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DI TACITO 

IIELLA Sl'A VITA E DELLE SIE OPERE 

DISCORSO 

DI ATTO VANNUCa 


scrive di Tacito non ba rumorose avventuro da 
raccontare ai lettori , perocché o grandi cose non ope- 
rò , o rimasero ravvolte di tenebre. Quegli che col po- 
tentissimo genio rese immortale chiunque per altezza 
di animo, per viltà di costumi, per libero virtù o per 
vizi di schiavo apparisse notevole, non ebbe uno scritto- 
re che narrasse i casi suoi agli avvenire, e ce lo ritraes- 
se nella vita pubblica e nella privata. Onde a noi non 
rimane che studiare il grand'uomo ne’ severi suoi pen- 
samcoti , ne’ caldi aifctti di patria , nelle virtù dell’ in- 
gegno : osservarlo nell’ atto che ci rivela il suo brutto 
secolo , e seguirlo alle corti dei tiranni ove, sdegnando 
il consiglio di chi crede illecito, non sicuro , e non riu- 
scibile il ricercare i sensi ascosi e i disegni segreli dei 
principi (1),ci manifesta ogni loro nequizia, e, conver- 
ti) Ann. VI. 8. 
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tendo in terribile spada la penna, punisce di elerna pe- 
na gii oppressori , e vendica solennemenle gli oppressi, 
gran giustiziere del genere umano. Questo studio sarà 
fecondissimo d’ insegnamenti morali : nutrirà il cuore 
di nobili e forti affetti, ci farà considerare la libertà co- 
me il supremo e più divino dei beni , e la servitù come 
il più obbrobrioso dei mali : e ranimo nostro, sbigottito 
dapprima dalle immense sciagure con cui la tirannide 
att^e a travagliare i mortali , riceverà conforto dalle 
opere generose di un uomo che ogni pensiero e ogni af- 
fetto rivolse a consacrare all’ infamia i malvagi , o a 
rendere glorioso e venerando il nome di quelli che per 
la verità e per la giustizia incontrarono la persecuzione 
e la morte . 

Lo dicono nato sulla metà del secolo primo dell’ era 
volgare (1) a Terni nell’ Umbria ove la tradizione nar- 
ra essere già sorta la statua e il sepolcro di lui sulla via 
che conduce a Spoleto. Fosse o non fosse suo quel sepol- 
cro, era creduto tale dagli abitanti del luogo e vi rimase 
finché intolleranza di religione non lo distrusse e ne 
sparso al vento le ceneri (2) . Non si sa nulla degli anni 

(1) Alcuni DC pongono la nascita nell'anno 54, o 53, altri 
nel 57 dell'era volgare. Questa incertezza viene dalle parole in- 
determinate di Plinio ii giovane il quale ( b'pUt. VII so ) dice 
che era quasi della medesima età c solo di pochi anni miiiure 
di Tacito; Plinio nacque nei G2 o al cadere del et. 

(2) La disiruzioiie della tomba c la dispersione delle ceneri 
awciuim) sotto il pontificato di Pio V : si fece guerra alla memo- 
ria di Tacilo , perché egli nelle sue opere aveva dello iitalc dei 
cristiani. (Vedi Angeloui , Storia di /erm, |>ag. 42 e segg. ). 
Ili una piccola notizia biogralica di T.icilu scritta da P. (7. di 
Terni e pubblicata nel FaiifuUa Giornale romano ( 20 marzo 
4846 ) si legge in nota: • I sepolcri di Caio Cornelio Tacilo e 

a' 
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BELLA SUA VITA E DELLE SUB OPERE VII 

suoi primi -cbe furono quelli dell' immane tirannia di 
Nerone , e delle guerre civili di Galba , di Ottone , di 
Vitellio e di Vespasiano. Oiiinlilianu era allora pubbli- 
co insegnatore di eloquenza , e quindi fu credulo cbe 
Tacito gli fosse discepolo. Questo pu«^ esser probabile, 
ma niuno degli antichi lo disse , e si afferma solo per 
congettura. Chi crede cbe sia Opera di Tacilo il Di.ilogo 
degli oratori afferma con più fondamento che a maestri 
di eloquenza avesse Marco Apro e Giulio Secondo ora- 
tori celebrali di quell’eli e ornamenti grandi del Foro. 
Perocché l’ autore del Dialogo dice che li ascoltava stu- 
diosamente non solo nei giudizi ma li frequentava in 
casa e in pubblico con tale un’ avidità e un ardore gio- 
vanile di apprendere che ne raccoglieva insino alle fa- 
vole , e alle dispute e ai segreti colloqui! . 

In qualunque modo. Tacilo studiò ed esercitò Gn 
da giovane l’eloquenza con lode, e illustrò il suo no- 
me colle virtù dell’ingegno. Alla scuola degli stoici che 
insegnavano soli beni essere le cose oneste, soli mali 

degl* imperatori Marco Claudio e Floriano Tacito fluo al cadere 
dei secolo XV esistevano in Terni presso la Porta a <|ucsl' uopo 
nominata de' tre muaumcnti. Le grandi vestigia dei palazzo dei 
Taciti s’ ammirano al presente nel palazzo Hanassei ed iu quei 
dimorai, dove si trovò la statua mutilata di C. Cornelio; la quale 
ora è (losscdula da S. E. il counnendatore Giovanni de’ Conti Ma- 
uassei. • 

A Terni vi hauno ora persone che onorano il fiiinoso concit- 
tadino antico, c custodiscono religiosamente tutto ciò clic ne 
inanlicne la memoria . Ma vi è anclie olii gli fa guerra. Noll'anuo 
trascorso essendo io a Horoa sentii clic Monsignor Tizzaiii ve- 
scovo di Terni avea proibito nei suo seminario la lettura di Ta- 
«Ilo c di Sallustio. Ciò si atrerniuva in un opuscolo stampato e 
direllu da Terni il di I marzo ist' all’ Hilitore del Diario ro- 
mano < ai lettori di etso. 
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lo bruite, nè male nè bene la potenza e la nobiltà e ie 
altre cose che stanno fuori dell’ animo , imparò ad 
aborrire ogni sentimento servile , e ad armarsi contro 
ogni sopravveniente sciagura. Fino dalla prima giova* 
nezza divenne amico di Plinio, e si strinse con lui nel* 
r amore degli studi , nel cullo della virtù , nell’ odio 
della tirannide. Le onorate qualità , e il nobile inge- 
gno presto lo resero rinomato e glorioso (1) , e gli pro- 
curarono r afletto e la parentela d’un uomo do’ più de- 
gni di onore. Verso l’anno 78 dell’era volgare Giulio 
Agricola, cittadino illustre per le esercitale faccende e 
per l’antica virtù che in lui rinasceva, gli sposava la fi- 
glia nell’ alto di uscire dal consolato e di partire pel 
governo della Britannia (2). Cosi si congiunsero i nomi 
e gli affetti di due uomini che solennemente doveano 
atlostare ai contemporanei ed ai posteri come la virtù 
0 r indipendenza dell’ animo non muoiono anche nei 
tempi in cui sembra che lutto cospiri a spiantarle dal 
mondo. I nobili esempi di Agricola giovarono a rende- 
re più forte il cuore di Tacito, il quale poi io contrac- 
cambio del beoeCcio consacrò le primizie del suo inge- 
gno a rendere immortale il caro padre e il venerato 
maestro. Forse la potenza di Agricola gli fu aiuto an- 
che a conseguire gli onori. Vespasiano lo amò, e lo 
messe in dignità facendolo dell’ uilìcio dei venti (3) per 
cui salirasi alla questura. Fu poscia promosso da Tito, 
e sotto Domiziano dice egli stesso che assistè alla cele- 
brazione de’ giuochi secolari come sacerdote do’qtiindi- 
cemviri , e come pretore (4). La pretura gli dava facul- 

(D Plinio, Vii. 20. 

(2) AQric. a. 

(4) Vedi Ann. III. 29. 

(4) Bill. I. 4., Ann. XI. 4. 
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là di entrare in senato: ma non pare che godesse a lun- 
go di queir onore, perocché troviamo che l’anno ap- 
presso ( 89 dell’era volgare ) fu costretto ad allontanar- 
si da Roma (1) . È chi crede fosse esiliato per odio del 
principe nemico di lotti i buoni, o ai esiliasse da sé per 
non contaminarsi in quelle brutture : ma.forse queste 
sono invenzioni dei posteri vaghi di ornare di persecu- 
zioni le vite degli nomini famosi (2) . Forse andò a go- 
verno di qualche provincia : ma non apparisce che fos- 
se io Germania e Britannia, ove alcuni lo conducono a 
visitare i luoghi che poscia descrisse jsje 

Certissima in questo mezzo a lui e alla sua donna 
diletta fu la sciagura della morte di Agricola che , ri- 
chiamato dalla pacificala Britannia , andò .voce perisse 
(anno 93) per veleno del principe invido dell’ altrui 
gloria , sospettoso e nemico d’.ogni virtù. Al genero e 
alla figlia pervenne lungi da Roma la Irisla novella : 
perciò* oltre all’acerbezza di aver perduto il caro pa- 
rente sentirono più forte il dolore di non avwe, potuto 
consolarlo di core amorose, abbracciarlo morenie , sa- 
ziare io lai i cupidi sguardi, e racor^lieroe i detti estre- 
mi da serbare in cuore a conforto de’ miseri tempi. 
L’ anno appresso tornarono a Roma, e Tacito rientrato 
io senato vide gli ultimi furori di Domiziano , il ma- 
cello de’ consoli , gli esilii e le fughe di nobilissime 
donne : ed ebbe a dolersi di essere stato spettatore e 

(f) Agric. *5. 

(J) Vedi Bayle, Dictionnatre , Art. TaeUt. 

(8) Il DaaiHHi , m^lru affanna con gli altri ette non vi ba te- 
stimonianza ebe aflermi che Tacito abbia viaggiato in Uemiania 
e in Britannia , dice che sarebl>e inclinalo a crederlo perchè tale 
è la precisione deiie sua descrizione che non si può supporre la 
facesse sui racconti altrui. 
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quasi complico con sua prosenca dell’ innocente sangue 
sparso da quel tiranno efferato (t) . 

Ma dopo tanta tempesta di pubblici mali venne un 
momento di calma ai dolori che flagellavano il mondo. 
Spenta dal ferro vendicatore quella fiera belva di Do> 
miziano , e succhigli Nerva e poscia Traiano principi 
umani , parve che 1’ umanità respirasse. Tutti i cuori 
ai aprirono a liete speranze, e salutarono l’era novella 
con acceso entusiasmo . Tornava ia libertà del pensiero 
e delia parola , e gli uomini onesti la usavano a soste* 
gno della virtù , e a difesa dell’ oltraggiala gìtislizia. 
Primi fra tutti furono Tacilo e Plinio, i quali con diver- 
sa tempra d’ ingegno tennero i primi luoghi delia let- 
teratura e andarono famosi come per la beila amicizia 
che li univa cosi per Io studio concorde e per l’ eserci- 
zio di ogni opera onesta, e pel santo scopo cui costante- 
mente tennero fisso il pensiero. Perl’ avanti il bene 
non era che un desiderio segreto dei cuori onesti : ora 
i tempi mutali davano a lutti ii destro di farlo. Per 
r avanti ogni sentimento di retliludino smarrito o con- 
foso: ì delatori esaltati, il servile talento e lo sozze pia- 
cenlerie allo sconcissimo principe considerale come ec- 
celse virtù : i buoni puniti di spoliazioni , di esilii , di 
morti: i sospiri notati come delitto di ribellione. Ner- 
va richiamò gli esiliali , condannò i calunniatori nel 
capo , restituì le fortune rapito , dismesse ii regio fasto 
per sovvenire alio miserie pubbliche, provvide con leg- 
gi alla quiete , alla sicurezzza , ai costumi , e rese pub- 
blico onore a quelli che aveauo fama di cittadini ono- 
revoli (2) » Tra questi andava innanzi a tutti Virginio 


(t) Affrie. Ai. 

(t) Dione Cassio comitcudialo da Siniiiio. LXVIIl. t. i. 
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Rufo, un prode soldato, un magistrato integerrimo, un 
raro modello dei tempi migliori. Era allora sugli ot> 
tantatre anni , e avea vedute tulle le calamiti e le ver- 
gogne dei tristi tempi che corsero dal cominciare di Ti- 
berio al finire di Domiziano. Sul cadere di Nerone; 
quando un allo grido di rivoluziono corse lolle le Gal- 
lio, Yirginin dalla Germania volò a comprimere il mo- 
to, e vinti i nemici di Roma con altissimo animo per 
duo volto rifiutò l’ impero otTertogli dalle legioni , con- 
tento di averlo reso alla patria. Poi vivendosi oscuro la 
scampò dai mali principi che per le sue severe vtrlò 
non pur l’avevano in sospetto ma in odio. Ma final- 
mciilo venne il giorno pieno della sua gloria, perocché 
Nerva che lo aveva in ammirazione o in amore, lo tras- 
se dall’ oblio in cui menava la stanca vita, e fattolo suo 
ccillega nel ctìnsolato gli delle modo a godere i pubblici 
omaggi della città che tutta con afTelIn volgevasi a lui e 
ne celebrava l’ onoratissimo nomo. Virginio godè pochi 
giorni della sua gloria, ma fu felice perchè la morte lo 
colse nel suo migliore momento. Grande fu il lutto 
pubblico, i funerali solenni e magnifici. Roma disu- 
sata a si commoventi spettacoli corso in folla alla fune- 
bre pompa che accresceva onore al principe e al seco- 
lo, al Foro e ai rostri. Plinio piangeva il grand’uomo 
da cui avea ricevuto alTolto e curo di padre , e ne an- 
nunziava dolorosamente il caso agli amici lontani. Tra 
quella folla composta a gravo mestizia richiamò a sè 
gii sguardi e 1’ attenzione un uomo famoso per altez- 
za d’ animo e grandezza d’ingegno. Era l’amico di Pli- 
nio che veniva a farsi inierpetre del pubblico dolore 
onorando di elo<{uenli lodi e di pianto l' illustre defun- 
to. Tacito eletto da.Nurva a entrar consolo nel luogo 
lascialo vuoto da Virginio , per dovere di carica no di- 
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cova pubblicameiito le lodi . Se 1’ ammirazione per le 
forti virtù del grand’ uomo eccitò 1' eloquenza dell'ora- 
tore , anche I’ alletto particolare di lui dovea renderne 
caldo e commovente il discorso , perchè Tacito proba* 
bilnienle lo avea conosciuto ed amato , e si era trovato 
con Plinio a quelle conversazioni in cui il severo vec- 
chio raccontava le antiche sciagure vedute e patite , e 
confortava i cuori dei giovani a sopportare dignitosa- 
mente e gagliardamente 1' atroce guerra della tiranni- 
de. In qualunque modo, Toraziuno di Tacito fu molto 
magni Oca , e degna davvero del gran cittadino, perchè 
Plinio afferma che il colmo della felicità di Virginio fu 
di avere per lodatore un uomo di tanta eloquenza (1). 
Grande e bella fu anche la ventura di Tacito di avere 
occasiono a mostrare il suo ingegno lodando pubblica- 
mente l’uomo che appariva a tutti mirabile per avere, 
come fu detto, sostenuti più pericoli per liberarsi dalla 
potenza di quello che altri ne affrontassero per conse- 
guirla. 

L’ ora delle vendette era sonala : la virtù non più' 
reputavasi a colpa , e la libera parola sonava altamen- 
te a difesa dei virtuosi infelici, e a persecuzione dei ri- 
baldi fatti potenti dalla turpe protezione dei principi . 
Nei primi giorni dell’ era nuova ognuno con grida scom- 
poste e turbolente accusava e opprimeva i propri nemi- 
ci, ma i meno potenti. Plinio e Tacito più coraggiosi 
degli altri assalirono apertamente i rei più terribili e 
tuonarono contro di essi in senato non curando di odii 
e minacele. Andò famosa la loro difesa della provincia 
(li Affrica assassinata da Mario Prisco proconsole, il qua- 
le per un milione di sesterzi avea venduta la condanna 

» 

(«) Plinio, Epùl. IL (. VI. IO. IX. 9. 
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a morte di otto innocenti, e 1’ esilio di un altro. Quello 
fu un grande spettacolo. L’atrocità del delitto, il ru- 
more della causa e la grande espettaliva vi attirarono 
da ogni parte la gente. Grande fu il concorso dei sena- 
tori: r imperatore da sé stesso prcsedeva al senato. Mol- 
ti presenlaronsi anche a difesa dell' accusato e dei com- 
plici. In tanta solennità di adunanza, in causa si gran- 
de ed insolita, trepidavano anche i difensori della giu- 
stizia: ma incuorati dalla forza della ragione e del vero 
fecero prova di tutta la loro eloquenza. Plinio parlò 
più di cinque ore: Tacito orò eloquentissimamente e 
con la solita sua gravità. II dibattimento continuò per 
tre giorni , e alla fine i rei furono condannati e gli ora- 
tori ebbero dal senato pubblica lode di avere degna- 
mente compiuto le parli del loro mandato (1) . 

Intorno al medesimo tempo molta lode acquistavasi 
Plinio anche col libro della Vendetta di Eltidio da lui 
difeso solennemente in senato. Questi era Aglio dell’ al- 
tro Elvidio, del forte stoico nemicissimo della tirannide 
dei principi e dei delatori, al quale Tacito più lardi det- 
te splendidissime lodi (2). Elvidio fu vittima di Domi- 
ziano, nè potè nascondere nel ritiro il gran nome e le 
grandi virtù. Potentissimi per aderenze e per credito 
erano ancora i persecutori di lui, quantunque spento il 
tiranno loro principal protettore : ma Plinio persuaso 
non esservi più bella occasione di questa a mostrar suo 
coraggio, e a far prova di sua eloquenza, non dà ascol- 
to ai paurosi prudenti che gli sussurrano all’ orecchio 
di pensare al futuro , o di non comprometter sua quie- 
to Plinio, Epist. II. H. 

(i) Vedi itnn. XII. 49, XIII. 28, XYI. 28, 33, 35; HM. Il 
91 , IV. 4, 5, 6, 9, 43, 53. 

C. CORNELIO T/.UTO VOL. L b 


Digitized by Google 



UT 


bl TACITO 


le. Egli tulio ha presentilo e previsto, o non ricusa, se 
cosi vuole la sorte , di pagare il fio di una onestissima 
ar.ione, e difende caldamente io pieno consesso la me- 
moria dell' illustre suo antico, e consacra i suoi perse- 
cutori all’ infamia (1). Anche Tacilo disse una parola 
di dolore per Elvidio accusando sé stesso di essere stato 
colla sua presenza quasi complico della morto del buon 
cittadino. Questa parola è nella vita di Agricola. 

Tacito scriveva allora la vita del suocero: era (ulto 
io questo ufficio pietoso, in questo affettuoso peusiero 
di famiglia che gli dava modo a consolare il suo priva- 
to dolore e a rendere omaggio alia virlà col tramanda- 
re ai posteri la cara memoria di un buon cittadino. 

La vita di Agricola è la prima delle sue opere stori- 
che. Ci ritrae rapidamente il suo eroe negli studi e nel- 
le relazioni domestiche, nelle magistrature e noi campi 
ai guerra ove gli appariva ardente delia sapienza, af- 
fettuoso, integerrimo, valoroso, prudente, magnanimo, 
autorevole senza burbanza, umano senza fiacchezza. 
Tacito unisco alle pubbliche sorti i suoi affetli privati 
e fa sì che scambievolmente si aiutino a eccitare la for- 
te compassiono, ad accendere l’ ira dei generosi , a ren- 
dere venerate le grandi sciagure dei popoli e degl' indi- 
vidui . Nel richiamare alla mente le vergogne del pas- 
salo servaggio e le atroci violenze della tirannide con- 
giurata a spegnere ogni arte buona e ogni fiore d’ one- 
stà, e a tentare stoltamente di distruggere la coscienza 
del genere umano, ha una profondità di pensiero, un 
accento di sdegno o una severità di eloquenza che an- 
nunziano già lo storico immortale di Tiberio e di Nero- 
ne. Uiempie di raccapriccio collo spettàcolo di un po- 
ti) Svelouio, Domit. 10 ; Plinio, Kpist. 111. li- IX. is. 
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polo ridotlo air eslremo dei mali , assedialo dalle spia 
ehe gli tolsero il commercio-di favellare e di udire, e 
recalo al punto di perdere anche la memoria , se in fa- 
coltà degli uomini fosse il dimenticare quanto il tacere. 
Poi queir abominevole figura di Domiziano spettatore 
lieto dei comandati delitti, e a sua corto Agricola fallo 
colpevole dei propri servigi, forzalo a rendere ringra- 
ziamenti per ingiustizie, e a mettere più arte e studio 
in far dimenticare sua gloria di quello che non gli fu 
bisogno affaticarsi per acquistarla sottomettendo o do- 
mando orde barbariche. Quando poi non vana affetta- 
zione di libertà, nè desiderio di morte ambiziosa, ma lo 
proprie virtù e i vizi altrui precipitarono il prode citta- 
■dino , allora lo storico ne consacra gli estremi momenti 
e la venerata memoria con un tratto di funebre elo- 
quenza che forse non ha patito confronto . È la gravo o 
solenne parola che gli sgorga dal cuore commosso. Non 
é donnesco lamento, è virile dolore, è dignitoso confor- 
to a sè e a sua famiglia, è onesta speranza di rendere 
immortali le virtù dell’ estinto, e di proporle ad esem- 
pio. 

Tacito in questo componimento è oratore, e biogra- 
fo, ed ha il pregio di avere elevala la biograBa alla di- 
gnità della storia. Oltre ad Agricola fa campeggiare 
un altro eroe, il popolo britanno, fino allora quasi sco- 
nosciuto ai Romani. Quindi novità di colori, e maggio- 
re importanza al racconto dalla descrizione di singolari 
usi e costumi, di vizi e virtù nuove, dalia ricerca dello 
origini varie argomentate dalle varie fattezze dei corpi. 
Molle e preziose notizie di geografìa o di storia: le tem- 
peste del pigro e grave mare, il cielo torbido dì pioggia 
e di nebbie frequenti, le produzioni del suolo. Toro, 
r argento, le perle: poi la società nei suoi ordinaioeuli 
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politici, nelle sue ticende, e nello sue attinenze di co- 
stumi, di religione e di lingua con altri popoli. Quando 
lo scrittore, lasciato l' indivìduo, rivolge tutto il suo 
pensiero alla nazione britanna, allora la sua parola 
piglia il tuono solenne, il movimento e la gravità del- 
la storia. Abbiamo consigli e speranze di popoli, fre> 
mito di moltitudini, ambascerie di città , allocuzioni di 
capitani , splendide descrizioni di combattimenti , di 
battaglio, di stragi, di trionfi, di fughe: da una parte 
r industria romana che corrompe per vincere , e fa chia- 
mare incivilimento ciò che è parte di servitù: dall’ al- 
tra i forti Caledoni accorrenti in folla dalle selve native 
a difesa dei sacro suolo della patria, e sublime fra tutti 
Galgaco lor capitano che con aspre e fiere parole eccita 
le turbe a scuotere 1’ aborrito giogo straniero. I popoli 
ingiuriati e oppressi, finalmente alle ingiurie e ai guai 
della servitù si risvegliano e protestano contro i ladro- 
ni del mondo che dopo aver saccheggiata tutta la terra 
frugano i mari, e chiamano impero trucidare e rapire. 
Bello e sublime è questo spettacolo delle genti che, sen- 
tendo come le voglie divise e discordi le fecero serve , 
vengono collegato in campo a purgare l’ antica vergo- 
gna di vendere il sangue per far signoreggiare stranie- 
ri. Al santo grido della nazionale indipendenza alla fine 
risuonano i monti e le valli : e da questo momento co- 
mincia la vera vita della nazione britanna che poi sor- 
gerà a maravigliosa potenza . Tacito questo non dice: 
ma ammirando quel fiero amore di libertà, e notando 
qual concetto i Britanni avevano dei Romani e di sè , 
fa sentire, senza forse volerlo, quali saranno le loro 
sorti in futuro. Certo è che col tramandare alla posteri- 
tà tutto le notizie che potè raccogliere sulla vita , sul- 
r indole e sulle gesta della nazione britanna, egli rese 
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iin gran servigio a quei popoli: e perciò con ragione 
anche gl’ Inglesi di oggi di considerano la vita di Agri- 
cola come la prima pagina di loro storia. 

Cosi pure è considerala come l’ introduzione degli 
annali germanici e come il principio della storia mo- 
derna d’ Europa il discorso sulla Germania che Tacilo 
scrisse subito dopo la vita di Agricola. Se anche T au- 
tore non visitò da sè stesso i paesi germanici come al- 
cuni supposero, egli potò facilmente aver modo a co- 
noscere molte cose dei costumi, delle istituzioni e della 
vita di quella nazione. Da lungo tempo Roma avea che 
fare con essa per ragioni di pace e di guerra. Gli 
ostaggi e i prigioni dall’ una parte e dall’altra , le scor- 
rerie frequenti dei Romani tra il Reno e il Danubio, 
la gioventù germanica militante fra le armi rumane , 
i viaggi dei mercatanti, lo negoziazioni, i legami di 
ospitalità e le ambascerie da Germania a Roma, e da 
Roma a Germania aveano dato occasione a studiare 
quel popolo singolarissimo. Livio scrisse dei loro costu- 
mi e dello loro guerre con Roma. Plinio il vecchio dopo 
aver veduto da sè stesso i paesi situati sul Reno scrisse 
di quelle guerre una storia particolare che è citata più 
d’iina volta da Tacilo. Ma questi libri ci furono invi- 
diali dal tempo; e se non rimaneva il discorso di Taci- 
to, non avremmo saputo quasi nulla di ciò che su que- 
sto argomento fu a notizia degli antichi . Essi racchiu- 
devano la Germania in arbiirarii confini e la vera 
estensione e posiziono di essa ignoravano : e perciò in 
questo non si può fidare allo loro parole. Qualche vol- 
ta sfigurano anche le istituzioni religiose e civili pel 
solilo vezjio di riferire tutto ai propri usi e di appella- 
re con nomi romani lo cose straniere ; ma anche con 
questi difetti il discorso di Tacilo, che riassume tutto le 
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cognizioni dogli antichi, è un monumento prezioso, e 
ci fa abbastanza conoscere quella forte nazione . Dai 
fatti che la storia ci ha conservato apparisce in parto 
chi fossero questi Germani , come si comportassero in 
guerra , come fossero impavidi nello sciagure, come da 
nulla si lasciassero avvilire il fortissimo animo , come 
sempre protestassero energicamente contro la straniera 
insolenza. Ma in quei fatti per Io più non si vedono 
che i capi , e anche questi appariscono solo nei più so- 
lenni momenti. Quando in mezzo alle selve germani- 
che vediamo elevarsi la grande figura di Arminio che 
corre furiosamente da popolo a popolo, che grida ven- 
detta e libertà, ebe eccita le genti a liberare dai nemi- 
ci il sacro suolo della patria, noi naturalmente doman- 
diamo a noi stessi: Como vivea quella moltitudine che 
il fortissimo eroe conduceva alla vittoria contro i si- 
gnori del mondo , e chi era quell' energico popolo che 
dalle sconfitte risorgeva sempre più poderoso? Gli or- 
dini pubblici e lo stato della famiglia possono rispon- 
dere alla nostra domanda : e Tacito è il solo scrittore 
da cui debbonsi ricercare le cause di quei fatti stupen- 
di : e comecché egli non risponda a tutte le interroga- 
zioni della curiosità dei moderni , molte cose ci rivela 
sulla natura e sull'essenza della vita germanica, sulle 
relazioni sociali , sulle costumanze, sugli ordini reli- 
giosi, e civili . Molte e varie erano le cose che si nar- 
ravano di questa nazione ancora selvaggia e non ben 
conosciuta : e di bene attenta disamina faceva mestieri 
per separare il vero dal falso . Ma Tacilo non fece di- 
fetto alla prova e dette saggio di profonda sagacilà nel 
vedere ciò che formava l’indole vera del popolo. E 
oggi stesso si hanno prove irrefragabili che egli colse 
nel segno , perocché anche dopo il volgere di tanti se- 

b‘ 
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coli troviamo nel fondo del loro carattere i Germani 
moderni somigliare agli antichi descrìtti da Tacito. 
Egli dapprima ritrae l’universale natura, e i più note- 
voli istituti dell’intera nazione: poi ci conduce a ve- 
derne lo sedi, e ad uno ad uno ci pone davanti con le 
loro differenze tutti i popoli stanziati tra il Reno e il 
Danubio. È facile a intendersi quella loro prodezza in 
battaglia dopoché egli ci ha detto che ogni loro istituto, 
i riti religiosi , i costumi, le leggi, i giornalieri eserci- 
zi e perfino i sollazzi erano intesi a rendere animici 
c forti quegli uomini dagli occhi cilestri , dalle rosse 
chiome , dallo grandi persone : che onor primiero di 
loro gioventù si teneva l’essere in pubblico consiglio 
dichiarati capaci delle armi, e adornati di esse con rito 
solenne: che gli onori ai prodi, e le turpi pene ai co- 
dardi accendevano la virtù in ogni cuore : che grande 
eccitamento aveano dal credere che un Dio gli assistesse 
nelle battaglie, e dall’ ascoltare le strida delle madri e 
delle sposo o il pianto de’ loro figliuoli. Fortissime e 
degno di tali uomini Tacilo ci dipinge le donne che 
accorrevano a recar cibi ai combattenti, a medicar le 
ferite, e all’uopo cacciavansi dinanzi ai cadenti, e le 
pieganti battaglie restituivano colle istanti preghiere , 
col mostrare lor petti, e col ricordare vicina lor servi- 
tù. Dall’austera educazione e dal severo costume ve- 
niva questa fortezza al debole sesso , che di buon’ora 
avvezzavasi a pensare a virtù e a dilettarsi dei casi di 
guerra . A questo medesimo intendevano i presenti del 
di dello nozze nelle quali alla sposa novella si facevano 
rogali non di femminili delizie nè di ornamenti di 
chiome, ma di armi e cavalli . Le spose stesse portava- 
no in dono armi al marito : e questo erano loro massi- 
mo vincolo, loro misteriosi simboli, loro Iddìi coniu- 
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gali che ammonivano la donna entrare essa compagna 
alle fatiche e ai pericoli , e st in pace che in guerra do- 
ver patire e ardire quanto il marito. Dopo le quali 
cose s' intende bene come le donne germane nelle di- 
scordie Ira i fautori della tirannide esterna e i difen- 
sori della libertà nazionale non dubitassero un mo- 
mento sul partito da prendere , e come al padre tradi- 
tore anteponessero i liberi 0 generosi mariti. Si com- 
prende come da questa forte educazione si formassero 
donne simili a quella la cui grandiosa imagine appari- 
sce negli Annali di Tacito (!]. Essa in faccia al nemico 
che l’ha fatta schiava non piange e non supplica , ma 
serba contegno quale si conviene alla sposa del libera- 
tore di Germania, d' Arminio. 

Tacito vanta la severa castità delle donne , narra le 
pene che la legge dava ai loro falli , e conclude questa 
parte dicendo che là non si ride dei vizi e che corrom- 
pere ed esser corrotto non chiamasi moda. Colte quali 
parole è manifesto che egli allude alla corruzione di 
Roma ove ogni sentimento di pudore orasi affatto 
smarrito . Da questa allusione chiarissima e da altre 
che s’incontrano qua e là fu chi dedusse che ^li col 
discorso sui costumi germanici non volle fare altro che 
un romanzo d' intenzione satirica. Sul che vogliamo no- 
tare che qui la parola romanzo è affatto fuori di luogo, 
perchè Tacilo non è uomo da fare romanzi nè da lodare 
imaginarie virtù. Egli non è romanziere, ma osserva- 
tore profondo: non crea il contrasto fra la corruzione 
romana e gli austeri costumi germanici, ma Io vede e 
lo nota con isdegnose parole per trarne una conseguen- 
za salutevole ai suoi concittadini . Che l’idea dominan- 

(t) inn. I. 57. 
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le di Tacito sia quella di trarre dal confronto on rim* 
proccio ai Romani, a me pare che apparisca chiarissi» 
mo . Che poi si movesse a scrivere questo opuscolo 
con questo unico Gne, non vi sono prove sulle quali si 
possa affermare per certo. Entrato una volta in mate» 
ria, venivano naturali le allusioni e i confronti, ed ei li 
toccò sottilmente, e intese a dare anche qui quei severi 
insegnamenti morali che sono la prima e più nobile 
qualità d’ogni sua opera. Nella mente di lui i Germani 
che non curano di scavar preziosi metalli e di farsi 
ricchi, che aborriscono di dare il denaro ad usura, che 
usano parchi e semplici cibi , e dalla pompa delle vesti 
rifuggono e si acconciano le chiome solamente per mo- 
strarsi più tremendi ai nemici, sono un severo rimpro- 
vero ai Romani violenti usurieri, furiosi nell’amore 
delle ricchezze, dei vietati guadagni, degli stravizi be- 
stiali alle mense, delle ricercatezze e delle morbidezze 
nei vestimenti, vaghi di portare splendide e odorose le 
chiome per piacere alle donne , e desiderosi di vedere 
piuttosto rovinala la Repubblica che la loro pettinata» 
ra scomposta. La religione in Germania non è una vil- 
tà né un’ adulazione ai polenti : e se tengono profetessa 
e Dee certe donne è perchè credono essere in esse que- 
ste qualità concesse loro dai numi : mentre a Roma per 
lo contrario il senato con piacenterìa codardissima de- 
creta onori divini ai tiranni , a lor Gglie e sorelle, e 
avvi anche chi con suprema impudenza giura di aver» 
ne vedalo volare le anime ai cielo. Presso i Germani 
più vagliono gli onesti costumi che altrove le buone 
leggi : severi sono i matrimonii, l’adulterio e la prò» 
sliluzione non si conoscono : le vedove non si rimarita- 
no: le madri allattano da sé i propri Ggliuoli: reputasi 
a gloria aver molta prole. A Roma la corruzione cam» 
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mina in trionfo, e depravalissime sono le donne: altii* 
ne coi troppo spessi divorzi si fanno peggio che mere- 
trici : a serve e nutrici atTidala la prole : si uccidono i 
figli nel ventre, o si espongono appena nati, e l'orbità 
è tenuta in onore. 

È superfluo continuare a riferire le allusioni a cui 
mirava la mente di Tacilo. Può facilmente vederle di 
per sè chiunque legge questa scrittura con un poco di 
pratica delta storia di Roma. Parecchi scrittori con- 
frontarono anche le antiche istituzioni germaniche con 
quelle dell'Europa moderna, e ne rilevarono le somi- 
glianze. Molle cose notò già il Montesquieu il quale 
trasse i principii del diritto pubblico di Francia dalia 
Germania di Tacito . Altri avverti come la cavalleria, 
r amore delle avventure, il callo della donna e molle 
altre costumanze del medio evo ebbero il loro princi- 
pio dallo primitive istituzioni dei Germani descritte da 
Tacilo, e fecero vedere come le leggi saliche e ripuarie 
molto risentono di esse. Noi lasceremo da banda que- 
sto confronto che non 6 del nostro argomento . Diremo 
solamente che alcune rassomiglianze appariscono , e 
che nella Germania di Tacilo si vedono i germi di al- 
cune istituzioni moderne: ma non crediamo per questo 
che abbiano ragione coloro che tutto fanno venire di 
Germania , e che obliando che Roma fu di ogni istitu- 
zione insegnalrico alle genti , vogliono ad ogni «aito 
considerare i barbari come i maestri della nostra ci- 
viltà. 

Appena che Tacito ebbe tentalo il suo ingegno con 
questi scritti minori, senti che le sue forze eran gagliar- 
de, e cercò un argomento in cui metterle a prova più 
grande. Dopo aver mostralo a Roma Britanni e Ger- 
mani prese a mostrare Roma a sè- stessa. Dapprima 
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pose ninno a scrÌA’or Io Storie dalla morto di Nerone a 
quella di Domiziano: e poscia rifacendosi indietro scris* 
sogli Annali che dalla fine di Augusto andavano al 
principio del regno di Galba , e servivano come d’in* 
trodnzione e di compimento alle Storie : grandioso la* 
voro che abbracciava circa 80 anni e descriveva la ter- 
ribile rivoluzione che preparò gli avvenimenti da cui 
fu mutata la faccia del mondo. È un tempo di avvili- 
mento e dì desolazione che stringe il cuore: è un tem- 
po in cui pare che la ragiono e il diritto siano scom- 
parsi sotto il flagello della forza brutale e del dispoti- 
smo. Lo storico non si spaventa a questo brutto spetta- 
colo: geme, ma del gemilo dei forti che 6 una protesta 
ed una vendetta : corre arditamente le vie di questa 
Roma già si lieta o ridente, e ora ingombra di doloree 
di sangue; contempla lo crudeltà, ascolta il gemito 
della miseria, e con la sua eloquentissima voce consola 
gii sventurati innocenti, impaurisce i felici oppressori. 

Narrano che ai tempi di Nerone il filosofo Apollo- 
nio venisse a bella posta dall’ Asia a Roma per vedere 
che razza di bestia fosse un tiranno. Se anche a te, o 
lettore , pigliasse mai siffatta vaghezza , non fa di me- 
stieri che tu soffra la grave fatica , nè la spesa di un 
luogo viaggio. Per rimanere appagato , basta che tu 
apra i libri di Tacilo: vi troverai senza fatica i ritratti 
e la storia dei più esecrabili mostri che l'inferno man- 
dasse mai a contristare la terra. Farai conoscenza con 
Tiberio, con Claudio, con Nerone, con Vitellio, con 
Ottone, con Domiziano: li vedrai attorniati da un eser- 
cito di delatori e di carnefici: sentirai per opera di es- 
si fatto muto e squallido il Foro che già fu sì splendido 
e sonante della libera eloquenza del popolo re : e sa- 
lendo sulle vette del Palatino ove in altri tempi abita- 
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rono Valerio Pubiicola, i Gracchi, Orlensio e Marco 
Tullio, troverai la casa di questi despoti che disonora* 
no r umana natura, e che ad un conno fanno tremare 
l’universo. Di là ascolterai tutta la storia di una tiran- 
nide che succede a una Repubblica : la vedrai comin- 
dare quasi timidamente e sotto le apparenze della li- 
bertà: poi crescere a poco a poco, farsi gigante, imper- 
versare , e dar di piglio nell' onoro , negli averi e nel 
sangue: e spaventato dall’ orribile vista domanderai a 
te slesso per quale vicenda di obbrobri il genere uma- 
no potesse precipitare a tanta abiezione: chiederai co- 
me si spengesse ad un tratto tutto lo splendore della ro- 
mana virtù : come mai l’ energia e l’ alterezza di un 
tempo cedessero il luogo alla più bassa villà, come a un 
popolo di eroi succedesse un gregge di pecore, come gli 
uomini avvezzi a comandare al mondo potessero obbedi- 
re al vituperoso imperio di un mostro, di un fanciullo, 
di un imbecille, di un pazzo che uccidono per capriccio 
e per divertimento, che ricoperti di sangue e contornati 
di carnoflci , di sgherri o di meretrici si fanno adorare 
e temere da più di cento milioni di nomini. Di per te 
stesso troverai forse la soluzione di quMto bruito pro- 
blema: e quella indegna servitù e quella brutale tiran- 
nide diminuiranno la tua maraviglia allorché conside- 
rerai che anche all’ età nostra dopo tanto progresso dcl- 
r umana ragione, vivono despoti che sebbene meno po- 
tenti di quelli di Roma trattano gli uomini come bestie 
da macello e da soma , e divorano le intere nazioni e il 
mondo cristiano li tollera , e gli onora quando ad essi 
prende diletto di recarsi a diporto per le contrade civili 
d’Europa. Tu, uomo del secolo decimonuno, hai da 
‘ piangere e vergognare della soverchia soflerenza dei 
moderni uomini quando pensi alle stragi immanissimo 
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che desolarono la Galizia , quando ti ricordi dello teste 
messo a prezzo a Messina, e infìtto negli albori lungo 
le vio di Calabria , e i prigionieri costretti a portare in 
mano la tosta sanguinosa do’ loro parenti, e quando ti 
tornano a mento le commissioni militari, ì processi eco- 
nomici , le torturo , lo forche e gli osilii del Duca di 
Modena , e di Papa Gregorio. 

1 primi soì libri degli zinnali, in cui ò rappresentalo 
il cominciaro e l’ ingrandirsi di quella feroce tirannide, 
sono tenuti il capolavoro di Tacilo, e con ragiono furo- 
no chiamali tragedia. Il tragico che è noli’ imaginazio- 
ne 0 nel cuore di Tacito trova modo a manifestarsi ener- 
gicamente nei fatti tremendi che riescano tutti ad un 
medesimo lino. Vi è un tiranno de’ più inesplicabili 
che fossero mai : vi è una reggia piena di delitti , di 
sangue , e di ministri scelleratissimi : vi è la morte ci- 
vile di un popolo grande, vi è la paura o la morte vio- 
lenta di Soiano o di Tiberio. V ingegno di Tacilo cho 
sempre vede addentro nei nascondigli del ciiorp, e sco- 
pre tutto il bene e il male doli’ umana natura , non si 
mostrò mai tanto acuto quanto nel penetrare la chiusa 
anima di Tiberio e nel rivelarne gli arcani. È una lot- 
ta poderosa fra duo combattitori fortissimi, tra il genio 
del bene, e il genio del malo , tra la luce e le tenebro. 
Tiberio pone ogni studio in coprire sè stesso, in nascon- 
dere lo suo intenzioni , in dare al male nome e appa- 
renza di bene. Tacito fa ogni sforzo per discoprirlo 
quale è, por costringerlo a levarsi la maschera e a farsi 
vedere in tutta la bruttura della sua fìsonomia. E Ta- 
cito vince la prova. Fino dalla prima gioventù lo mo- 
stra superbo e crudele , o inteso a simulazioni e sop- 
piatto libidini. Portalo all’ impero per malo arti e in- 
trighi donneschi, fa sombianto di non volere il coman- 
c. conmio tacito vol. i. c 
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do come cosa troppo grave per lui , e fa una commedia 
di repulsa e di sdegni contro chi uè io prega. Ma men- 
tre vuole apparire svoglialo, non trascura nulla di ciò 
che può rendergli la signoria più sicura. Si cinge di 
armi e di armati, dà ordini come padrone. Tulli i pro- 
tendenti, tulli gli uomini egregi e famosi nel pubblico 
prende a sospetto o si prepara a lerarli di mezzo. Stu- 
dia gii alti o i volti, nota speranze e timori, e no pren- 
de pretesto a futuro vendette. Usa nomi antichi a co- 
prire scelleraggini nuove: e mentre dice che dove eiH 
tra la potenza scema il diritto, e che non si ha ad usa- 
re im[>erio ove si può far celle leggi, ogni leggo umana 
o divina distrugge, ogni buono istituto travolge. Alio 
parole magniiìche succedono sempre falli vani o falsi : 
lo apparenze di libertà divengono strumento di pki 
crudele servaggio. Tiberio onora quelli che vuol per- 
dere , e non alteralo in viso nè risentilo in parole li 
tiene a sua mensa. La simulazione stima suprema vir- 
tù , e tutto r ingegno adopra a pesar le parole , a esse- 
re ambiguo, a nasconder sè stesso, a tramescolare se- 
gni d’ ira 0 clemenza. Coll' andare degli anni cresce in 
scelleratezze, in libidini , in atrocità: e so dapprima 
fu nefandamente crudele, ma nascostamente libidino- 
so, alla tino prorompo ad ogni scellerata laidezza, per- 
chè, gettala via ogni vergogna e timore, seguo libera- 
mente il suo genio. Dà fieramente di piglio negli averi 
e nel sangue, odia senza ragione, uccide senz'odio: la 
madre stessa aborro o perseguila, e liilta la sua fami- 
glia percuoto di esili! o di morti crudeli: ma in questo 
sarà vinto dui suoi successori che uccideranno anche lo 
madri e lo mogli, e scioglieranno ogni vincolo di uma- 
no consorzio. 

Quest' uomo che odia tutti od è odialo da tulli vive 
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^olilario fanlasircandn in male cure e in tristi veglie: 
la paura gli fa fuggire i convegni , e lo porla a nascon- 
dersi in un’isola ove col sangue e colle atrocità alterna 
le più inaudite libidini. Solo gli è amica e compagna 
una mala genia di uomini ritrovata a pubblico danno, 
le spie, gli assassini, gli avvelenatori. Questo crodelis- 
simo malanno, dice Tacito, introdottosi a poco a poco, 
da ultimo arse o divord tutto: quello delle spie diven- 
ne un mesliero celebre per la miseria dei tempi e per 
r impudenza degli iiomini. Ogni morto di fame , ognu- 
no che in lusso avea scialacquato gli aviti retaggi e 
voleva rifar sua fortuna, ogni uomo marcito nel sonno 
o in libidinose veglie, volendo salire in favore e polen- 
ta , si faceva con la delazione puntello del dispotismo, 
e serviva alle crudeltà del tiranno. Costoro andavano 
attorno per piazze e taverne, raccoglievano ogni inno- 
cente parola, e tortala a peggio la usavano ad accusa. 
II morbo poi diventò contagioso, e la pessima condizio- 
ne dei tempi portò anche i primi dei senatori ad abbas- 
sarsi all' infame mestiere, e a vendere amici e parenti. 
Tiberio esaltava la loro eloquenza, gli aveva più cari 
quanto più si mostravano arcosatori spietati, gli empi- 
va di ricchezze e d’onori, e li chiamava pubblicamente 
conservatori deil’ ordine e delle leggi. li che non parrà 
incredibile a noi che vedemmo sbirri e delatori vitupe- 
rosissimi onorati di regii sorrisi, di pensioni, di croci e 
di titoli. Sotto Tiberio non mancò anche l’ infamia di 
quelli che l’ età nostra chiamò agenti prfkocatori che 
spingevano gl’ incauti al delitto per accusarli e farsi 
ricchi di loro spoglie. Moltiplicandosi siffatte scellera- 
tezze, ne nacque universale terrore, specialmente quan- 
do cominciarono a imperversare le accuse di maestà. 

Una legge antica dei liberi tempi perseguitava colo- 
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To cbe con (radire I' esercilo, sollevare la plebe o male 
amminislrare la Repubblica menomassero la maestà del 
popolo romano : ma allora si punivano i fatti non le 
parole. Augusto alterando quella legge a proprio pro- 
fitto la rivolse contro i libelli famosi per togliere al po- 
polo la libertà della parola cbe non poteva stare col go- 
verno di un solo . Quindi le parole divennero gravi de- 
litti : e ammesso il principio cbe fossero delitti di stato 

10 parole contro i privati, delitto enorme di lesa maestà 
a più forte ragione era il dire la propria opinione sui 
fatti del princi|>e e del suo governo: diveniva sacrilegio 

11 minimo atto d’ irreverenza all’ imperatore cbe si avea 
per un Dio. Con questo nuovo trovato sotto Tiberio e 
suoi successori la signoria diventò legalmente feroce, e 
non vi fu più scampo a chiunque avesse l’ odio del prin- 
cipe, 0 colle proprie ricebozze eccitasse la cupidigia dei 
delatori . L’ accusa di maestà fu un universale flagello 
{lerchè diveniva compimento di tutte le accuse. Ogni 
alto più indiflcrente si accusava come attentalo all’ au- 
torità imperatoria, come ribellione. La splendida vita, 
U chiaro nome, l' innocente faceziar tra le mense, ii con- 
sultar maghi sopra faccende di stato, il tenere amicizia 
con uno odiato dal principe, ii lodar Bruto, il conserva- 
re il ritratto di Cassio , trascurare le ceremonie dei divo 
Augusto , il fare un sogno che riguardasse l’ imperato- 
re, festeggiare il giorno del proprio natale, e finalmen- 
te gli sguardi , la compassione , la tristezza , il silenzio 
erano delitti di crimenlese che raccolti e portati in giu- 
dizio da un delatore esponevano a grave pericolo. Le 
donne stesse non andavano esenti dalle accuse fatali. 
Non potendosi accusare di volere occupare lo stalo, si 
accusavano di lacrime: ed una madre fu morta per aver 
pianto il figliuolo chele avevano ucciso. Per queste ac- 
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unse giacque immenso macello di ogni sesso ed olà, di 
illustri e d’ ignobili: e colmo dei mali era il vedere gl’ ia> 
felici non difesi da ninno, abbandonati da tulli. Non 
oravi pianto di parenti o di amici che confortasse le vi(> 
tifile: si fuggiva da essi come da uomini tocchi da con> 
lagioso malore, perocché i carneCci notavano la pietà 
corno delitto. L’ accusa di maestà induceva necessità di 
silenzio: ogni vincolo di umanità per essa era rotto; la 
grande paura ostava ai solili nlTici. Si procodè anche a 
più turpi cose. Non solo fuggivasi 1' accusalo quantun* 
que amico o parente, ma si cercava la propria salvezza 
coir aggravarne le accuse, o col precipitare ad adula- 
zioni vilissime lodando la temperanza, la bontà e la pie- 
tà dei carneQci . La paura divenne il Dio di questi mi'- 
serissimi tempi, o si studiò di placarlo con adulazioni 
0 delitti. Fu una gara turpissima di odio e di crudeltà 
dalla parte dei principi , d’ impudenza e di bassezza 
dalla parte dei cittadini. 

Tacito narra coll' anima piena di dolore e di orrore 
tutti i pericoli e i supplizi che gli altri scrittori trala- 
sciarono, o perchè stanchi della gran quantità , o per 
non dare ai lettori la malinconia da loro sentita di quel- 
le troppe tristizie . Egli freme a questo sozzo spettacolo 
di crudeltà e di viltà, a questo universale abbandono 
d’ ogni idea generosa. 

Quando si spegno uno di questi mostri schifosi e 
tremendi che si chiamano imperatori , il mondo non è 
salvato dal crudele flagello, perchè non si spegno pel 
polente consenso degli uomini tutti cospiranti in una 
medesima idea di sottrarsi alla vergogna di un abietto 
servaggio, o di essere governati con ordinamenti civili. 
Gl' imperatori si uccidono por una cospirazione di cor- 
te, per un intrigo di soldati , di liberti, di cortigiane: 

e‘ 
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non si Tool dislruggere la lirsooide, si vuoi meltere 
sul Ivono insanguioato un altro tiranno da cui si spera 
farore e potenza , senza curare se sarà un mostro più 
.Tituperoso degli altri. 

Non abbiamo in Tacito il regno di Caligola perchè 
SODO periti i libri che narravano la vita e le imprese di 
questo degenere figlio del prode e generoso Germanico, 
di questo pazzo che portava nella crudeltà la facezia, e 
che era per istinto feroce . Pure qualche cenno di lui 
rimane in più luoghi di Tacito ove è mostrato che conn 
pegno a Tiberio , nelle ire e nelle sozzure di Capri , lo 
imitava n^li atti e nelle parole, il feroce animo copri- 
va con maliziosa modeslin, niuo segno di dolore faceva 
per r nccisione della madm e per le sciagure dei fra- 
telli, e bene dava ragione a chi diceva non esservi sta- 
to mai nè miglior servo nè peggior signore di lui. 

È perduta anche una gran parte del regno di Clan- 
dio: ma sugli ultimi tempi ritroviamo lo storico che ci 
dipinge questo imbecille il quale si diletta a far l’ anti- 
qi||rìo, e a riformar l’ alfabeto. Ogni cosa si vende sot- 
to 4i lui, le grazie, gli esilii, i supplizi. E schiavo di 
donne e liberti, e a voglia altrui dà le sentenze, e sce- 
glie la moglie. Qui la debolezza del principe partorisce 
le medesime sciagure che la crudeltà del tiranno : e le 
vergogne si accrescono. Claudio attende a esercitar la 
censura e a riprendere con editti la licenza del popolo, 
e intanto Messalina infama la reggia <x>n furibonde li- 
bidini, corre notturna le vie in cerca di avventure, uc- 
cide chi ai nega a sue sconce voglie , sprezza le facili 
turpitudini , si rivolge a non più conosciuti piaceri. La 
moglie dell’ imperatore ai sposa solennemente a un suo 
amatore, ve questa grande infamia, dice lo storico, le 
piacque coBM ultima voluttà , dopo avere scialacquato 
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tulle le altre . Claudio la uccide per cadere in balla di 
un’ altra moglie che gli danno i liberti : e allora la casa 
dei Cesari e l’impero romano cadono sotto la domina- 
zione dell' arrogante e crudele Agrippina che alla fine 
uccide il marito e mette sul trono Nerone. 

Questo nome anche dopo dicioUo secoli suona spa- 
vento alla stessa imaginazione del volgo non dotto di 
storie, e raccoglie io sè tutto ciò che di più crudele e 
di più abietto può cadere in umano pensiero . Non vi è 
parola che possa qualificare pienamente questa belva 
che si pasco di voluttà e di sangue, che uccide la ma- 
dre e due mogli, che brucia Roma per avere la gloria 
di rifabbricarla più regolare e più beila . In lui la più 
bestiale ferocia si accoppia alla cultura degli studi! e 
dello arti, gentili : è un cannibale che suona la cetra , 
che canta, e fa versi: è un essere mostruoso nel lusso, 
negli amori, nella frenesia della gloria, e nella smania 
delle cose impossibili. Dopo avere ambita la gloria di 
primo cantore, di primo cocchiere, di primo poeta , di 
primo oratore del suo secolo, egli non è contento per- 
chè queste cose sono da uomo. Vuole essere adoralo 
sulle are, essere Dio, e crede di aver conseguito l’ in- 
tento, perchè tutti gl’ indirizzano preci: perchè i poeti 
cantano inni al suo nume, il popolo gli uccide vittime, 
il senato gli decreta onori divini come a colui che ha 
sorpassata ogni umana grandezza . L’ adulazione e la 
servitù non furono mai più impudentemente codarde: e 
r umanità non si disonorò mai tanto , come quando fu 
ai piedi di un mostro che faceva adorare sul trono e 
sull’ara la sua frenesia crudelissima. 

Qual conforto può sostenere l’anima in mezzo a 
questa dolente storia di delitti, di sangue e di servitù? 
Dopo aver pianto sulla carniUcina del genere umano. 
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dopo aver sentilo lutti gli orrori che opprimono ii cuo« 
re alla vista della servitù o della tirannide gareggianti 
a distruggere ogni senso morale, noi non abbiamo nep- 
pure la consolazione di sentire la solenne vendetta di 
Tacilo, perchè le sue parole ci mancano appunto quan- 
do è per annunziare che il mondo alla fine è stanco di 
tanto obbrobrio, e abbandona Nerone. 

Ma se il tempo ci invidiò la parola di Tacilo, giunse 
a noi quella di altri scrittori che ci narrarono la puni- 
zione di tulli i delitti, e le vendette dell' olFesa giu- 
stizia . 

Osservale attentamente e sperate. Non vi è potenza 
che possa salvare i perversi. La famiglia dei Cesari 
che riempi il mondo di orrore cadde tutta in brevissi- 
mo tempo sotto la mano vendicatrice di Dio e degli uo- 
mini. La stessa ferocia che flagellava i popoli distrusse 
la casa imperiale. Le sfrenale libidini ne impedirono 
la propagazione; i sospetti di regno uccisero buoni e 
cattivi di veleno o di ferro. Dove abitarono i Cesari 
non vi è luogo non infamato da stragi domestiche, e 
ogni stanza della casa imperiale ha una memoria di 
orrore. Qui stanno pronti sicarii , là Locusta prepara 
polenti veleni. Nella sala del convito alle, imperiali 
mense si avvelenano mariti e fratelli ; in una prigione 
sotto il palazzo un giovane principe muore di stento : 
le isole deserte sono contaminate di sangue imperiale. 
Nella casa dei Cesari di quarantatre persone, trentadue 
perirono di morte violenta (I); di sedici mogli, sette 
furono repudiale, sei furono uccise. In cento anni 
quattro numerose famiglie chiamale all* impero 'si spen- 

(1) Vedi in Giusto Lipsie la genealogia della famiglia dei Ce- 
sari. 


Digìtized by Google 


BEttA SUA VITA E DELLE Bt'E OPEfiE 


XUHI 


sero afTaUo. Ma la dislruziono non era pena bastante a 
tanta grandezza di delitti . Per chi aveva oppresso e 
corrotto il mondo ci voleva l’ infamia eterna; il silen- 
zio delle tombe sarebbe stato un oltraggio alla morale 
e alla virtù. I despoti bruciarono i libri , credendo di 
estinguere, come dice Tacito, la coscienza del genere 
umano: ma quest’opera di grande stoltezza non servi 
ad altro che a mostrare più che mai l’impotenza delia 
tirannide e a renderla più abominevole. Qualche sto- 
rico venduto al dispotismo maledisse alle vittime ed 
esaltò gli oppressori: Velleio Patercolo lodò Tiberio e 
Seiano , e non riuscì ad altro che a infamare sé stesso. 
La verità si può maltrattare, non spegnere, perchè 
Dio non permette la morte di questa sua figlia diletta . 
Essa sopravvisse ai delatori e ai tiranni di iloma, c se 
Velleio Patercolo istoriografo di corte le faceva ingiu- 
ria, Tacito storico dui popoli la rimetteva in onore e la 
consacrava nelle sue pagine eterne . 

L’opera di Tacito è altamente morale, altamente 
confortalrice. Le sue parole sono una prova solenne a 
sostegno del vero, una difesa eloquentissima delia vir- 
tù. Dopoché egli ba parlalo, non potrete credere un 
istante che vi sia forza umana che possa dare felicità 
al delitto. Osservate Nerone agitato dalle furie dopo il 
più grande di tutti i misfatti ..Gli fanno spavento i luo 
ghi dov’ei lo commise: tristi suoni e lamenti gli alte- 
rano la fantasia e lo costringono spaventato a fuggire. 
Tiberio dopo aver contaminalo la terra di sangue sente 
rivolte in suo supplizio le sue medesime vergogne e 
scelleratezze. Egli non sa più che dire e che fare, giura 
agli Dei che si sente ogni giorno perire , e nei recessi 
di Capri non trova scampo ai tormenti che gii strazia- 
no P anima . Una turba di spettri , un popolo di vitti- 
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ine grondanti san^iic {^li paesano rnntìnnamenfe dinan» 
xi allo figiiardo allorrìlo, e gli rìnfacciann i suoi delilli 
in (erribilo suono. Invano vorrebbe fuggire: gli spellri 
gli sono assidui compagni al IcKo, alle mense, ai di- 
por(j. Tiberio che vinse lutti gli uomini, che oltraggiò 
tutte le leggi, ora è vinto dalla propria coscienza : la 
sua anima come quella di tutti i tiranni è dilaniala 
dalle sue crudeltà o libidini , dai suoi scellerati voleri . 

All'incontro vedete altrove gl’ innocenti stare tran- 
quilli in faccia al carnefice , e incontrare con cuore si- 
curo la morte, perchè sentono sè più grandi dell' uomo 
che gli uccide, e vedono la posterità benedire alla loro 
memoria. Non sono molli gli esempi dell’ innocenza e 
della virtù in questi tempi di universale corruzione, 
ma io storico li raccoglie tulli o li celebra con amore 
pari all’ indignazione con cui esecra gli scellerati. Di 
ogni uomo che dalla prigione e dal patibolo maledisse 
ai suoi oppressori e ne pubblicò le turpitudini , egli 
raccoglie le parole con cura sollecita. Ogni allo di co- 
raggio, ogni opera di pietà raccomanda amorosamente 
alla memoria dei posteri . Principale ufiìcto suo reputa 
non tacer le virtù , e spaventare gl’ iniqui colla paura 
della posterità e dell’infamia. Se le prostitute imperia- 
li, se le donne della corte e delle case patrizie disonora- 
no aè stesse con alti efferati , e coll’ esempio depravano 
il mondo, egli ha da contrapporre ad esse altre donne 
che alia vita preferiscono l’onore, che si mostrano pie 
ai parenti, e per essi affrontano pericoli e morte. In 
questi tempi di favolosa ferocia e di supremo egoismo 
ci commuovono alcune donne che conservando intero 
il sentimento dell’amore e della pietà dimostrano che 
tutto il mondo non è divenuto un covile di fìero. Una 
donna visse quarant’ anni vestila a bruno e col dolore 
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nell'anima per la sciagura di un' allra donna. Una 
ianciulla di vcnli anni pietosa al geniloro olTri la vita 
per salvare quella di lui. 

So il senato è caduto si basso cbe i tiranni stessi 
sentono schifo di tanta abiezione, per salvare la digni- 
tà deli' umana natura rimangono alcuni coraggiosi che 
sanno morire da furti quando non è più permessa una 
vita onorala. Rimano Trasea Pelo cbe non crede alla 
divinità di Poppea imperiai meretrice, che non fa sacri- 
fizi alla divina voce di Nerone , che abbandona il vile 
senato, e cbe accusato di questi delitti si taglia le veue 
e offro il suo sangue a Giove liberatore. Tutti gli altri 
che avevano anima grande o sdegnavano di contami- 
narsi nel fango di corte pagarono il fio del nobile con- 
tegno colla prigionia, coH'osilio e colla morte. E allora 
si fece universale silenzio , non ascoltavasi più che il 
suono delle catene e della voce dei delatori . 

S'imagina quali fossero le ideo che gli uomini si 
erano Calle della giustizia quando por l'esempio dei 
principi lo peno delle leggi erano diveniate un assassi- 
nio. S’im^ginain quale stato dovevano essere i pub- 
blici costumi quando il palazzo imperiale era scuola di 
avvelenamenti o bordello , e lo governavano istrioni , 
meretrici , liberti, e una turba di servidorame insolen- 
te che in compagnia dei padrone correva di notte lo vie 
a insultare i cittadini , a disonorare le donno, o in 
mezzo alia città si ordinavan conviti in cui lo matrone 
pubblicamente si ricoprivano di vitupero. 

Noi sappiamo già quali fossero in questi tempi i pa- 
trizi di Roma. I più seguivano gli esempi del male per 
corruzione di cuore. Alcuni si dolevano che si s[>enges- 
sero i pairii costumi, che s’introducesse in'ciltà quan- 
to era corrotto e curruiupilore, cbe principe o senato 
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ne Icncssero scuoia e fossero, non che concodilori di li- 
cenza, sforzatori di vizi. Ma poiché il far mostra di se- 
vero costume , é il desiderar fama d’ imprese onorato 
erano cause certe di persecuzione e di morto, tutti me- 
navano vanto di corruzione e di servilità ; si facevano 
stupidi, e uscivano salvi sopravvivendo non solo agli 
altri ma anche a sé stessi . 

Il popolo è sempre l’ultimo a perdere il sentimento 
dell'oiiestà di cui a tutti la natura é insognatrice : ma 
in mezzo a tanti esempi di perverso costume , doveva 
aneli’ esso corrompersi atTatto. Nella lunga vicenda 
delle guerre civili era stato già guasto dalle male arti 
dei cittadini ambiziosi , e avea perduta molta della na- 
turalo onestà. E allora divenne possibile la grande ri- 
voluziono ebe trasformò la libertà in dispotismo. Per- 
duti i buoni costumi, il popolo fu capace di patire la 
servitù , e divenir cosa comprabile dal maggiore ofle- 
ronte. Pure anche in questa miseria qualche volta si 
mostrò ricordevole della sua generosità primitiva o si 
fece sentire giudice severo dei malvagi e de’ suoi stessi 
oppressori. E Tacito non trascura di notare ogni grido 
di virtù che esce dal cuore del popolo, ogni simpatia 
pei buoni infelici, ogni sentimento di afletto verso 
quella libertà che gli è stala rapila. Lo vediamo vol- 
gersi con impeto di affetto a tutti quelli da cui ricevè o 
sperò bcoefìcii. Ama Driiso perchè lo crede fautore di 
libertà e io piange quando lo sento estinto per intrighi 
di corte. Poi mette suoi favori e speranze nel figlio 
Germanico. Era giovine, bollo, prode in battaglia, 
aveva ingegno civile, si porgeva affabile, generoso, 
cortese. Perciò lo amavano lutti , e perciò stesso lo 
odiava Tibeiio, ebe gli precluso ogni via alla gloria di 
cui ora invidioso, e lo fece avvelenare in Oriente. Alla 
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nuova della sua malatlia il popolo a Roma scoppiava 
in dolore, in ira, in lagnanze, e accusava senza nessun 
timore o riguardo le male arti del principe contro rio- 
felicissimo giovane, e ricordava pubblicamente gli al- 
tri della casa imperiale spenti per aver mostrato animo 
cittadinesco, e desiderio che il popolo fosse retto con 
giusta uguaglianza. Quando poi si seppe la nuova della 
morte, il dolore fu al colmo: si abbandonarono i tribu- 
nali, si serrarono lo caso, fu gemito o silenzio per ogni 
dove. 

Era un correre per la crllà, un piangere disperata- 
mente, un benedire quella cara memoria, un farlo tut- 
ti gli onori che sa trovare amore o ingegno. Como poi 
ne giungevano lo ceneri recato dalla infelicissima mn> 
glie, lo spettacolosi faceva più solenne o più coniniovem 
te; la mesta turba ingombrava lo vie o con affetto gen- 
tile domandava a sè stessa se collo parole o colla 50100 - 
nilà del silenzio dovesse confortare il doloro della mise- 
ra vedova. Al passare por le colonie la plebe era a bru- 
no : da tutti i luoghi accorrevano a mostrare con lacri- 
mo 0 compianti il loro dolore. A Roma, la città era 
pel silenzio come un deserto o desolala per il gran 
to: le vie brulicavano di popolo: Campo Marzio ardeva 
di Caccole: tulli gridavano esser con Germanico caduta 
la Repubblica , morta ógni speranza : e questo doloro « 
manif^cslavano arditamente e scoperti, quantunque sa- 
pessero di far dispiacere a Tiberio. Apertamente chie- 
devano la morte dell’ avvelenatore di lui, e no traeva- 
no le imagini alle gemunie, quantunque Io sapessero 
caro a Tiberio. 

lì popolo protesta energicamente contro ogni brut- 
tura. Quando un tìglio snaturato si fa accusatore del pa-J 
dre, il popolo colla sua voce tremenda minaccia ail’ ac- 

C. CORNELIO TACITO VOL. I. d 
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cusalore il soppliaio dei parricidi e lo cnslrin^ a 
gire dì città. Qualche volta sente pietà anche degli schia* 
vi tenuti a Roma nella condizione di bestie, e minaccia 
sassi e incendio contro i loro oppressori. Se volete un 
esempio di forti virtù nello infime classi, leggete la storia 
di quella Epicari libertina che dopo avero crcilali i con- 
giurati a toglier di mezzo Nerone, resse con mirabile 
costanza a tutti gli strazi. Nù verghe, nè fuochi, nè ira 
di manigoldi non la poterono indurre a confessare: re* 
sisiè per un giorno intero alla tortura c poi si strozzò 
da sé stessa dubitando che i tormenti potessero recarla 
a tradire il segreto. Tanto più memorabile esempio, 
esclama Tacito, di una donna libertina che in tanta ago- 
nia salvava gli strani e pressoché sconosciuti, mentre i 
nobili, i cavalieri e ì senatori non tocchi da tormenti tra- 
divano i loro più cari, e Lucano arcnsava la madre, e 
molti che arcan perduti figli, fratelli, parenti e amici 
rendevano grazie agli Dei, nrnavan la casa di alloro, si 
gettavano allo ginocchia del principe e no stancavanla 
destra coi baci . rr u 

Questo popolo stesso fu il difensore ardentissimo del- 
la^noconza di Ottavia la infelice moglie choNoronosa- 
crilicava ad tina meretrice. A questi potrebbero aggiun- 
gersi altri fatti che onorano il retto senso del popolo', 
^ e cheTacilo pone in pienissima luce. I.0 storico subbeno 
sia di pensieri e di affetti aristocratici, sebbene qualche 
volta usi parole di dispregio pel popolo e lo rappresenti 
contradicente.a sè stesso 0 chiedente con ugnai gara I© 
cose contrarie, pure fa onore alle suo virtù, al suo ge- 
neroso entusiasmo, e dai falli che narra apparisce che 
il popoilo non perdeva nulla nel paragono coi grandi. Tu 
un caso solo si direbbe che la moltitudine ha perduto 
afiatio il sentimento del bene 0 del male , che tutti gli 
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nnniini sono ciiscesi al livello dei bruii. È un caso che 
riempio I’ atiima di spavento. Nerone ha fallo uccider 
la madre, l’aro che la natura con luoni, con fulmini e 
t»n oscura melili di soie frema dell' orrendo misfalto. 
Pure lolla Roma plaude a Nerone;' gliene inviano con- 
graliilazioni t soldati: il Klosofo Seneca fa I' apotogia 
(Ini malricidio, e dice pubblica fortuna che sia spenta 
Agrippina. I grandi ordinano supplicazioni e* staine agli 
Dei e ai principe, e maledicono Agrippina nel solo mo- 
monto in c«i facesse piotà« Tutta la città, popolo e gran- 
-di vanno incontro a Nerone; si fanno palchi lungo la 
via comesi usa a veder passare trionfi. Il matricida pat- 
aa di mezzo applaudito da lutti, e della pubblica servitù 
vincitore sale al Campidoglio a render grazie agli Dei 
del più nefando di tntli i delitti . 

A questo punto noi non riconosciamo più gli uomi- 
ni , e crediamo di trovarci in una mandra di bestie fe- 
roci. Uno solo vediamo che fa le parti di uomo: -è Peto 
Trasea che protesta e abbandona il senato: e poco do- 
lio per questo atto di umanilA ò costretto a tagliarsi le 
vene . 

Chi rialzerà l’umana natura cadutasi basso? Chi 
ridealcrA il senlimeuto dell’ onore e della virtù in una 
secielà che applaudisce I’ uccisore di sua madre? Uoci- 
4Ìe(e pure i corruttori tiranni; ma la corruzione che ha 
pervertilo i cuori fino a questo segno non Tiuscirele a 
torta di mezzo, il sentimento della virtù e della libertà 
rigeneralrice del mondo potrà nutrirsi da .qualche ani- 
ma eletta , ma non ridesterà a nuova vita le moltitudini 
morto a ogni umano pensiero. In questo smarrimento 
di tulle le ideo di giustizia, agli orrori della tirannide 
si accoppieranm) i fiagelli deli’ anarchia, delia guerre 
civile, deN’ usurpazioue militare. Non vi sarà fedejo 
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amore in nèasuoo: ti menerà vanlo di aioallà e di per* 
lidia: si ameranno i vizi dei principi come in altri tem- 
iti ae ue amò la virtù. 1 soldati elegp'eranno e iiccideran- 
.BO i supremi imperanti . Gli nomini peggiori del mondo 
per disonestà, dappocaggine e lussuria otterranno l’ im- 
perio cercato oramai solamente |)or aver modo di sazia- 
re le grandi libidini. Scomparso iiap|>ertutlo il diritto, 
succeduta la violenza alla giustizia, la vittoria sarà sem- 
-pre del pessimo. Non si saprà per chi pregare, e i voli 
aaranaoempi da qualunque parte si volgano. Il popolo 
obbedirà a tutti e tradirà tutti : plaudirà il principe po- 
lente sul trono, e lo sebernirà brutlamcote allorcbé as- 
sassinalo giace ^cadavere per le vie. Sarà una turpe vi- 
cenda di giuramenti e di spergiuri, di adulazioni e di 
tradimenti, di viltà e. di superbie: e il sangue intanto 
.Contaminerà lo città e le provincia , i fratelli uccideran- 
-tno i fralellL, « daraan» un sozzo spettacolo di scellerate 
battaglie., a 

>1 £ queato è T argomento delle Storn di Tacito delle 

quali non ci è rimasta che una piccolissima parte. Ab* 
biamo solamente la narrazione delle guerre civili di Gal- 
ba, di'Ottone»'di Vilellio e di Vespasiano^ A mostrar- 
ci quale dolorosa impresaione avessero falla sull' animo 
• dello slofcico cha ne ora stalo testimone oculare, bastano 
la pacole che egli premette al racconto, e rbe formano in 
pochi traiti un quadro di stupenda energia. Egli ci met- 
te davanti in iscorcio un tempo , « ricco di casi , d’ atro- 
ci battaglie, di parti, di sedizioni e di crudeltà anche 
in mezzo alla pace: quattro prìncipi morti di ferro; tre 
guerre civili, più straniere e sovente miste: prosperità 
in Oriente, avversità in Occidente; lllirio turbato, le 
Gallia vacillanti , Brilannia domata e tosto perduta : 
genti sannale e sveve insorte contro noi; i Daci falli 
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gloriosi per isconfillo contraccamhiale; e inflno i Parli 
quasi mossi all’ armi por la beffa d’ un falso Nerone. 
Che più? Italia alTIilla di danni nupvi, o dopo lunga se- 
rio di secoli rinnovali ;cillà ingliiolliteo diroccale nelle 
più feconde spiaggie di Campania: e Roma devaslala 
da inccndii , consumalivi anlicbissimi templi, ed arsovi 
per mano de cittadini il Campidoglio stesso; cerimonie 
profanale; adullerii grandi; il mare pieno di osilii; gli 
Mogli intrisi di sangue. Più atroci crudeltadi anche in 
Roma: la nobillù, le ricchezze, i rifiutali egli esercitati 
onori falli capi di delitti ; e le virtù pagate con certissi- 
ma rovina. Né meno abominevoli che gli stessi delitti 
urono I premii dei delatori; riportandone a guisa di 
spoglie, chi sacerdozi o consolati, chi procuratorio o po- 
tenza in palazzo, trattandosi e facendosi per essi ogni 
cosa: mentre tra l’odio e la paura corrompevansi servi 
contro signori, liberti contro padroni, e chi mancava 
di nemici Irovavasi perduto dagli amici. Nè fu il secolo 
tullarta COSÀ sterile di virtù, che non ne uscissero pure 
a coni nsoinpi huoiii; madri che accompagnarono i fi- 
gdiuoli fuggitivi, mogli che seguirono i mariti nell’ esi- 
lio, parenti ardili, generi costanti, servi perduranti in 
fede anche ad onta dei tormenti, ultime prove di chiari 
uomini e prove tollerale fortemente o morti uguali alle 
lodate morti degli antichi. Ai raoltiplici casi umani 
s’aggiiin^To prodigii in. cielo e in terra, ammonizioni 
dj fulmini e presagii del futuro, or lieti, or tristi, or 
dubbi, or manifesti. Né mai por più atroci calamità del 
popolo romano né per più giusti indicii fu provalo, 
come gl’lddii non curino la salute nostra, ma si bene 
I gastighi. » (ij 

(t) ni$t. 1. a, 3, traduzione di Cesare Balbo, Torino 483J. 
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Tacilo mentre faceva il suo doloroso viaggio a Ira* 
verso a quesli miseri (empi , si riserbava una i*onsola- 
zione all’ animo lungamcnle travagliato dallo spettaco- 
lo delle guerre civili. Per confortare i suoi stanchi an- 
ni avea divisalo di scrivere da ultimo la storia dei re- 
gni di Nerva o di Traiano, o narrare quei tempi rari e 
felici in cui fu lecito sentire ciò che volevi ed esprime- 
re liberamente ciò che sentivi (1). Questo dolce pensie- 
ro gli sorrideva al cuore, ma paro che ad eseguirlo gli 
mancasse la vita (2). Egli dovea essere solamente lo sto- 
rico delle sciagure, e lo fu con tutta la severità del- 
r uomo virtuoso che fa guerra al delitto con la potenza 
di un genio immortale. 

*■ Fu detto che la inflessibile severità con cui Tacilo 

giudica gli uomini lo porta sovente a esagerazioni ma- 
ligne, e a dipingere ogni umana azione con troppo neri 
colori . Sul che vuoisi osservare che in tempi brutti 
d’ ogni sozzura , I’ austera virtù non può non èssere so- 
spettosa e diflìdente . Chi vivo in mezzo ad uomini co- 
nto quelli che appariscono negli Annali e nelle Storie di 
Tacito, vedendosi continuamente attorno anime basse 
0 crudeli si reca facilmente a credere che I' adulazione 
0 la crudeltà siano le cause moventi di ogni opera uma- 
na; 0 quindi è condotto a diflìdare di ogni apparenza 
contraria, e a non persuadersi della virtù se non quan- 
do è inconiraslabilnienlo provala . Le triste qualità 
do’ suoi tempi ispirarono a Tacito quel genio severo che 
por grande amore del vero difiìda qualche volta del he* 

• I 

t 

(0 nui I. t.- 

(*) Forse jier ro.tncanza di tempo non adempì neppure la 
promessa falla negli Annali (III. st) di scrivere con lartlcola- 
rilà sui tempi di Augusto/ 
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ne perché raramente lo trova negli uomini di cui ascol- 
ta le parole e vede le opere , e perchè non vuole che 
neppure un solo malvagio scampi dall’ infamia che si ò 
meritata . Pure se qualchè volta per troppa severità è 
sospettoso, se dà una premeditazione troppo sapiente e 
quasi un genio. poderoso al delitto che viene da cieco fu- 
rore, se esagera giudicando le intenzioni delle opere 
umane, noi non dobbiamo esagerare nel giudicar lui , 
nè ridurre a regola generale certi casi speciali . Se mol- 
ti uomini altamente vitupera, perchè o sono aperta- 
mente malvagi o gli sembrano tali , con affelto ricerca 
la virtù , e con affetto la celebra appena si mostra. So- 
no infiniti gli esempi in cui sta alle apparenze del bene 
e sopra di esse fonda i propri giudizi senza badare allo 
seconde intenzioni Che altri potrebbe mettere in campo. 
Non è un maligno commissario di polizia, è un giudice 
terribilmente severo governalo dall’ amore ardente di 
rendere a tutti piena giustizia. Su dubita di un’ azione 
virtuosa è perchè non gli apparisce chiara alla mente : 
so afferma una scelleratezza è perchè il processo gliene 
dà piene le prove . Nei fatti antichi afferma sempre 
quando gli autori concordano: so dissentono, sta conten- 
to a citarli lasciando al lettore di scegliere la sentenza 
che gli sembra più vera . Kiferendo le interpetrazioni 
triste dei fatti non omette le buone, e si mostra a quel- 
le più inclinalo ogiii volta che la natura e i costumi de- 
gli uomini gliene danno occasione. Nel giudicare gli 
stessi nemici, anche quando commettono una grande 
scelleratezza contro i suoi concittadini , egli lascia in 
dubbio ciò che non è ben provalo, e non scaglia la ma- 
ledizione contro la terribile veudelta che sa meritala . 
I Baiavi oppressi dallo gravezze romane si levano con- 
tro i nemici e li vincono : i Romani si arrendono, e so- 
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no uccisi a Iradiinenlo. Civile capo de’ Ratavi li ripreo* 
de di avere cosi rolla scelleralamenle la fede . (Juesla 
poteva essere una sottile malizia: ma lo storico'cbe noiri 
vede chiara la verità si contenta di dire che non è bene 
afTcrniato se fu una fìnzione o se Civile non potè impe- 
dire tale crudeltà (I). 

Nello cose in cui bastano gli argomenti di ragione 
egli giudica da sè stesso , e il suo giudizio è severo ma 
giusto. L’ imparzialità è virtù somma in Tacito: e non 
può dubitarne chi lo abbia attentamente studiato . Ri- 
cercò il vero con lunga fatica, consultò le antiche me- 
morie e i giornali, vide gli archivii tutti, gli scrittori 
che lo aveano preceduto studiò, e si messe in guardia 
contro ogni afletto che gli potesse far velo alia mente. 
Sapeva che cessala sotto Augusto la libertà di parlare 
e di scrivere, I’ adulazione guastò gli scrittori, e che 
poscia le storie di Tiberio, di Caligola, di Claudio e di 
N'erone furono scritto falsamente quando vivevano e 
quando furono morti , dapprima per timore , poi per 
gli odii recenti : perchè e gli adulatori e gli odiatori dei 
principi intenti ad appagare il loro particolare talento 
non si davano cura dei posteri. Egli tra gli scrittori te- 
neva più nemici al vero i maligni che gli adulanti, i 
quali vengono naturalmente a schifo, mentre gli altri 
si fanno ascoltare a piene orecchie , perchè l’ adulazio- 
ne è brulla colpa di servitù , e la maldicenza si prende 
falsamente per libertà. Protestò di non aver conosciuto 
nè per benefìcio nè per ingiuria molti dei principi di 
cui prese a scrivere, e con egiial sincerità dichiarò di 
avere ricevuto beneficii dagli altri: ma concludeva che 
professando fede incorrotla'dirobbc il vero di lutti scn- 

(t) Bitt. IV. 60 . . L 
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u amore e senz’ odio (1). E alla prova dei falli si vede 
come fu severo manleiiitore delle promosso. Perocché 
dei principi scelleratissimi che per niuna guisa conobbe 
dtco il mollo male che fecero , e niuna loro opera vir- 
tuosa passa in silenzio: e delle tristizie dei principi che 
Io beneflcarono è giudice severissimo. Di Tiberio stes- 
so sui primi (empi ricorda la vaghezza di spendere il 
denaro in cose onorale, ne loda i provvedimenti econo- 
mici , e con ogni maniera di ragioni sì studia di discol- 
parlo dalla taccia che gli dava il popolo di avere spen- 
to di veleno il Ggliuolo . Di Claudio e di Nerone riferi- 
ace tulli gli ordini buoni , e cosi di »>gni altro ricorda 
le cose onorevoli al pari delle Irisle. Questa sua impar- 
zialità risplende ugualmente noi giudizi sulle opere dei 
rilladini privali. Vitupera le infamie dei despoti, e nou 
risparmia le viltà degli schiavi che baciano la mano 
ohe U percuote : ammira il coraggio , e non ne tace 
i mutile ostentosione^ degli stoici medesimi, di cui se- 
guiva le dottrine , non tace le diserzioni : e se adorna 
di sublimi Iodi Peto Trasea e Labeone , ritrae sdegno- 
samente quelli che andavano alle cene di Nerone, e si 
compiacevano dì esser contemplati in volto e voce seve- 
ra tra lo delizie e le voluttà della reggia. 

Egli sente che ha un doloroso argomento alle mani, 
o a chi lo riprende di tornare troppo spesso a discorre- 
re delle vergognose miserie e del troppo sangue sparso 
senza prò della patria , risponde che a ck> non odio lo 
stringo ma dovere di storico . c Noioso e dispiacevole , 
egli dice , sarei a me e ad altri a raccontare tanti e si- 
iniglianli casi dolenti e coalinui , quando fossero di 
guerre foresUere e di morti per la Repubblica, non che 

(t) àtm. L 4. BM. I. 4. V T ^ 
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di lama servi! pazionia , e di tanto sanji'iie strazialo in 
casa che mi travaglia e mi agghiaccia il cuore. Ma io 
non addurrò a chi leggerà altra scusa se non che odio 
alcuno non m’ ha mossi» contro a morti cosi vilmente; 
n^ {loteasi quell’ ira divina contro i Komaai diro in una 
sul volta e passare , come quando sono scoiilìtli eserciti 
e sforzate città. Donisi a’ discendenti de' gran personag- 
gi , che si come hanno sepolcri propri e non con gli 
altri comuni , cosi abbiano nella storia memoria parti* 
colare di lor lino (1). » 

Cosi non odio nè altra brulla passione lo muove mai. 
Nobile sdegno e pietà e ardente amore del vero go- 
vernano il silo intellello, e lo portano non a servire a 
fazioni ma a dispensare con equa lance la lode e il vi- 
tupero, a chiamare al suo tribunale i piccoli e i grandij 
gl’ imperatori e i filosotì , le imperiali meretrici e i li* 
berli , i delatori e i ministri , il senato e la plebe , e in- 
vocare su tulli il giudizio della posterità che è grande 
conforto all’innocenza infelice, e terribile minaccia al 
delitto anche quando tripudia nelle sue scellerate alle- 
grezze. 

In tal modo la parola di Tacito o benedica o male- 
dica è sempre parola di virtù e di giustizia. In tal mo- 
do compie il sacro dovere dello storico , ed elevando la 
sua nobile arte ad una sublime moralità sì rende be- 
nemerito del genero umano a difesa del quale fa ri* 
sonare la sua polente voce nel mondo cangialo dalla 
tirannide in vasto e silenzioso deserto. E ogni studio 
adopn> perchè la sua parola riuscisse efficace. Vide che 
in quel leinjK) nè l’ira contro il male nè I amore del 
bene potevano produrre nessun effetto sopra uomini 

(t) XVI. 16, traduzione di Bernardo Davsnzatt. 
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eorrolltitsiini se non si rivestivano di una parola Ener- 
gica 0 di un fiero siile elio scotesse le fanlasio con (or- 
ribili iinagini. Perciò si detto a cercare o creare le bre- 
vi 0 le forti espressioni che energicamente significas- 
sero i suoi vigorosi concetti, e fecodoirarle il suo Dio. 
Molto meditò ed osservò i casi umani; molto studiò 
gli storici antichi , gli oratori e i poeti per trovare in 
essi aiuto a ritrarre la vita e le grandi miserie dei po- 
poli com’ei lo sentiva. Nella prima gioventù si ern 
esercitato noli’ eloquenza e avea scritto il Dialogo sugli 
oratori (I), ove con stilo abbondante e sonoro satireggiò 


(I) Questo Dialogo Tu gih allribiiiio a Oninliliano e a Srclo- 
nio , ma oggi i più 1*310011 critici si ncconlmo nel Tarnc amore 
Tacito perchè col nome di Ini si trova in parecchi nianoscrilii 
antichi c perchè a Ini si conviene più che ad altri per 1* imtole 
dello stile e «Ielle idee. Fu osservato come F espressione calami- 
stro* M<re«nati* ciUiia come di Tacito da Pomponio Sabino 
grammatico del metlio evo non si trova che nel Dialogo (ae). Fu 
notato che in esso si rtsoenirano molti modi di dire in intio con- 
formi a quelli degli altri scrìtti del medt^mo autore. Sclmlze la 
una disscrlazionR speciale su questo .‘urgomenlo confrontò le se- 
guenti espressioni : v 

’i, KqrcQiam famnm paci rircumdedU (Agric. 90 y. 

/Tane itti fitmam eircnmdederunl { Dinidg. 37 ). ^ 

/nrerere rete /v>rtM»ifP (Hist. II. 61). 

IS'omtn ituerere potiunt fama { Dialog. IO). 
imita feritati . arte ac tempore Unoeinantur (Gcrm. 4S). 
-I ~ Ipsa iottieitudo tmoeinalur voluptati ( Dialog. 6 ). 

Anche qui come nelle .tllrc opere di T.tcito si Irovauo noitc in- 
sieme parole quasi sinonimo o per iosisicre più sul pensiero o 
per (Lare alla frase nn giro ptù numeroso . 

.Wirmoria oc rerorrfaf ione ( Dialog. t ). b 


Veteree^t tene* ( Dialog. 6 ). 

Vettra et antiqua ( Dialog. 15, t6, 17 ). 
Aova et recentia ( Dialog. 6,8). 


t» i 
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i coslunii , il gusto e I’ educazione del suo tempo ptiiU 
toslochè discorrere delle particolarità dello stile. Nelle 
mani di quest’uomo anche le dispulazioni reltoriche 
divenivano questioni morali e politiche. Quando poi 
applicò r animo a scrivere le Storie e gli Annali , sulle 
particolarità dello stilo e della disione fece lunghi e ac- 
curatissimi studi. Dopo aver meditalo gli scrittori con- 
sultava gli amici e sopratlutli l’ amicissimo Plinio , a 
cui come discepolo a maestro mandava i suoi scritti , e 

Confungere et copulare (Dìalog. <7). 

Plenior et uberior; inflatus et tumens (Dialog. 18). 
tnvidere ac livere (Dialog. SS ). a 

In publicum et in commune (Dialog. 36), 
nova et recentta fura ( Rist IV. 65). 

Pede ae vestigio Casaris ( Hist. IV. 81 ). 

Incensum ae (lagrantem animum: sublime et ereetim in- 
genium i putchritudinem ae speciem exeelsw magnarne glo^ 
ria ( Agrtc. * ). 

Velut inglorios et ignobiles : posteritati narratus et tra- 
ditus ( Agric. A6 ) . 

A queste ossen a/.ioni il Daunoii aggiunge che nel Dialogo si de- 
ve riconoscere Tacilo dalla cura che ha l’ autore di applicare 
dappcriutio alla storia politica ed alla scienza de* cosluiui sociali 
la teoria dell'arte oratoria. Tale letteratura forte e profonda, 
dice egli, è quella che conviene allo storico degrim|)eratori . 
Se le forme c gli audaiuenti del disajrso variano un poco dii 
quelli de' suoi libri puraiueole storici , non è da far tnaraviglia : 
uno scrittore di tanta vaglia sa prendere più d' un luotio. sa da- 
re ad un colloquio colori diversi da quelli di uti scin(iiico rac- 
conto: sa parlare il linguaggio de^i oratori quamio si mette iu 
iscena . Si disputa se debhasi pretirire l' eloquenza alla poesia , 
se gli antichi oratori valessero più dei moileriii: c stabilito che 
l’eloquenza si è corrotta, se ne trovano le cause'-mella cattiva 
educazione, nell' im{icrizia dei maestri, nella negligenza dei gio- 
vani. - ,/ 
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CBldamento il pregava di correggerne ogni difello , di 
aggiungervi ciò che mancava e di lorne via il super* 
Alio. E Plinio amorosamente porgevasi all* opera o no 
faceva un titolo della sua gloria (1). 

Cosi il genio e l’ arte coltivala con lungo e infalica* 
bile amore insegnavano a Tacito quello stilo che è tut* 
(o suo e che viene dalla sua anima fortemente tempra- 
ta. Quando la paura, la schiavitù eia tirannide aveva- 
no colla morale corrotto anche lo stilo degli scrittori , 
Tacito serbandosi virtuoso preservò anche i suoi scritti 
dalla corruzione comune. Egli provò splendidamente 
la verità di quella sentenza, che per essere un buono 
scrittore, prima di lutto, bisogna essere un uomo one- 
sto (2). La sua lingua prendo qualità dalia forza e dalla 
virtù del suo cuore: puro non è la lingua elegante o 
spontanea dei tempi migliori, e non può esserlo. ciò 
si opponevano i tempi mutati , il declinare del gusto , 
e la necessità che stringo gli uomini tutti a risentire 
r influenza del secolo in cui sono vissuti. Egli lottò di 
tutta sua forza contro il vizio e la corruzione , ma que- 
sta lolla lo tenne in silTatta violenza che la sua lingua 
e il suo stile non poterono non averne l’ impronta. Po- 
ne grande studio nella ricerca delle forme più brevi cd 
energiche: e questo medesimo studio lo porla sovente 
ad asprezze, a troppo ricercate espressioni, a modi con? 
torti, a mettere il suo pensiero tanto lontano che non ò 

(1) Plinio Epist. I. 20. VII. 20. 

(2) Catone già aveva dello : orator est vir bonus dicendi 
peritus. Vedi Plinio Epist. IV. 7. Nel secolo passalo si sentiva 
c si diceva alianienic che la Torz.! dello scriiiore sta netta co- 
scienza, c che il gusto se ne va quando l'anima si abbassa-. Il 
buon Vauvenargues proclamava qu’il faut avoir de fame pour 
avoir du godi. 

C. CORNELIO TACITO VOL. I. t 


'ed by Googlf 


L 


DI TACITO 


dato Todorlo se non agli sguardi più acuii. Ma per que- 
sta medesima via si conduce a virtù splendidissime , e 
spesso è grande e sublime per quella concisione che for- 
ma una delle nobili qualità del suo genio. G)ncepisco 
fortemente il suo pensiero e lo disegna a grandi tratti, e 
Io esprime compiutamente con una brevità senza pari. 
Con una parola sa fare un ritratto: con una frase ti 
mette il fremilo e il terrore nell’ anima. Non si vide 
mai più felice arditezza nelle espressioni: ninno scrit- 
tore conobbe meglio il segreto dì avere più |»ensìeri 
che parole, e di dare coll’espressione novità a pensieri 
non nuovi. Nel tempo stesso che in alcuni luoghi col 
soverchio ardimento fa sentire la decadenza del gusto, 
in altri è creatore di espressioni e di modi che danno 
alla lìngua nuova energia senza allontanarla dalla sua 
semplicità primitiva. Alla portentosa sua brevità trovò 
modo di accoppiare lo splendore delle imagini, i colori 
poetici, la pompa dello espressioni, l’armonia dei pe- 
riodi e tutto le ricchezze della magniloquenza latina. 

Tacito è scrittore profondo, breve ed arguto. La 
sua ragione sublime gli fa vedere lo recondito ragioni 
delle coso, e la sua imaginazione vivissima gli presenta 
ì colori più propri di tulli gli oggetti . Dico tutto per- 
chè vedo tutto : o il suo linguaggio ha precisione e 
splendore, perchè egli ha iutelietto di filosofo e di poe- 
ta. Perciò dopo aver trovato I’ espressione vera dei se- 
greti pensieri dei tiranni, seppe trovare i colori conve- 
nienti alla pittura del mondo esteriore. Fu notato 
come il sole di oriente sembra rinotlorc la sua vivida 
luce sullo stilo delio storico quando racconta lo favolo 
di Grecia e le maraviglie di Egitto. All’ incontro ì suoi 
colori sono malinconici e tetri tra i misteri delle seco- 
lari foreste o sotto le nebbie del cielo germanico , e 
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alFaspcllo del l’addolorata natura. Il tuo stile è terri- 
bilmenle sonoro quando descrive lo spavento dei popoli 
alle grandi sciagure, quando ripete il rumore delle 
battaglie e delle tempesto, o ci pone davanti i campi 
funestati dalle stragi fraterne. Entrate nei campi ove 
le legioni di Pannonia e Germania infuriano a sediaio» 
ne, e troverete fiere imagini e i portentosi effetti del 
concetto e della parola di Tacito. Voi sentite il fremito 
e il furore delle turbe che strepitano ferocemente quan- 
do rivolgono gli occhi alla loro moltitudine, e sbigot- 
tiscono quando rimirano l’imperatore: è un mormo- 
rare incerto, un gridare atroce, poi subita quiete: ora 
la baldanza, ora la superstizione li governa: ora sono 
timidi , ora tremendi. 

Severamente patetico è nel descriver l'aspetto del 
campo di Varo e gli estremi onori che le legioni rendo- 
no alle ossa insepolte. Le imagini di terrore e di pietà 
si avvicendano all’entrata della selva funesta. Grave e 
solenne è la mestizia di ogni parola: mirabile l’arte di 
porre in breve davanti allo sguardo tutti i tratti più 
commoventi di questa scena ferale. Il mesto luogo è 
sozzo alla vista e al pensiero. 11 vallo mezzo rovescia- 
to, e la fossa mezza ricolma attestano ove si ricovera- 
rono le già vinte legioni e fecero le ultime prove. La 
campagna è biancheggiante di ossa disperse, o ammon- 
tale: qui membra di cavalli, e dardi rotti, là teschi 
«imani conficcati nei tronchi degli alberi . E ciò che 
non può dire il muto aspetto del luogo lo narrano i so- 
pravvissuti a quella sanguinosa giornata. Presso agli 
altari che sorgono nelle selve all’ intorno furono spenti 
centurioni e tribuni : qui caddero i legati, là il duce 
supremo ebbe la prima ferita, e disperando si uccise 
di propria mano. In mezzo ai patiboli, al sangue e alle 
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ossa apparisce minaccioso Arminio che parlamenta e 
superbamente insulta alle imagini dei vinti . Finalmen- 
te si vede 1’ esercito che mosso a pietà de’ parenti e de- 
gli amici, e do’ casi di guerra e della sorte dt^li uomini 
rende gli estremi uffici alle ossa sparso per la funerea 
campagna senza distinguere se siano di romani o di 
barbari: una suprema necessiti gli astringe ad esser pie- 
tosi anche ai nemici . 

Se dalie nere foreste germaniche seguite lo storico 
nei lieti campi d’Italia, vedrete a un tocco dei suo 
pennello comparire quadri solenni e tremendi. Le pia- 
nure deH’Eridano, le contrade di Roma, le magnifi- 
che campagne latine, le vaghe rive del mare di Napoli 
e i giardini di Miseno e di Baia, che i poeti già celebra- 
rono come stanza della gioia e del canto, vi appariran- 
no pieni di squallore e di dolorose memorie. Tacito po- 
pola ogni luogo di lugubri imagini perchè dappertutto 
trova schiavi e tiranni e delitti . Arrestatevi nei campi 
che stanno presso a Cremona. La pianura ondeggia dì 
folte schiere di cavalli e di fanti : l' aria risuona di un 
feroce fragore di spade, di un lungo fremito di guerra 
civile, di un insano gridare di fratelli che si uccidono 
a sostegno di due uomini famosi per dappocaggine e 
per laidi costumi . Poi al rumore di guerra succede un 
lungo silenzio, e la campagna piena di strage presenta 
un atroce spettacolo. Corpi laceri, membra tronche, 
cavalli ed uomini putrefatti, terreno lordo dì tabe, al- 
beri e biade atterrate , devastazione e deserto . L’ or- 
rore cresce al comparire di un uomo che vuol pascere 
i feroci occhi della vista del campo dì morte. Quest’ uo- 
mo è il vincitore della scellerata battaglia e si chiama 
Yitellio. Senza raccapriccio si avanza , e visita lieto i 
vestigi della recente vittoria. 1 popoli gli spargono di 
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Jsiiri 0 di roso lo vie, pi’ inalzano allori, gli uccidono 
vittimo. I capitani e i soldati che 1’ accompagnano ri- 
cercano lieti i luoghi dolio battaglie , esaltano lor gesto 
vere e falsi; , gridano, si rallegrano, guardano od am- 
mirano i monti di armi e cadaveri. L'osceno tripudio 
agghiaccia il cuore e atterrisce il pensiero: ma lo sto- 
rico tempra quell’ ahomioazione con un aiTetlo umano 
e con un pensiero morale che ti riconforta . Ti ricorda 
alcuni soldati che versano lacrime a quella vista : e ti 
mostra prossima la fìne obbrobriosa del mostro che lie- 
tamente passeggia sulle ossa insepolte di tante migliaia 
di cittadini. E cosi I’ arte di Tacito mira sempre al me- 
desimo fino di desiare nobili sentimenti negli animi : 
cosi tulle le riflessioni che far si possono sui pregi lette- 
rarir di lui vanno a finir sempre a conclusioni morali. 

Ugualmente solenne nello stile , ugualmente morato 
nei pensieri egli è quando descrive Roma spaventala 
dai supplizi , e ci mostra le vie e lo piazze deserte . Si 
sta in guardia di ogni vicino , si scansa ogni incontro , 
ogni discorso di noti e di ignoti : anche le cose mute e 
inanimate sono piene di sospetto : al passaggio di una 
vittima tulli fiiggono , o poi tornano indietro per tema 
di dar sospetto coll’ aver mostralo paura . Ma la voce 
della verità non può essere estinta dalla paura. Le vit- 
time nell’ universale silenzio gridano alto , proleslauo 
contro r ingiustizia, e turbano la quiete ai tiranni . 

Tacilo rappresenta maravigliosamente il tumultua- 
re degli eserciti ebe fanno e disfanno gl’ imperatori. Si 
vedono gli ambiziosi ebe stendono le mani, che adorano 
il volgo, che lanciano baci , e fanno ogni atto di servili- 
tà per aver signoria . Si sente il frastuono dello adula- 
zioni codarde, e il fremito della sedizione che empie di 
sbigottimento le case e le vie, e fa morire lo zelo di 

«• 


Digitized by Google 


M TACITO 


UT. 

quelli cbe più incoaroDO vanto di fede e coraggio : e ai 
Vedono i- cattivi fatti più baldanzosi dall’ aspetto d^ 
buoi^i addolorati del male . Quando poi una grande ri* 
vtdiiripne è prossima a compiersi, e il sangue è per con* 
laminare la vie. Tacilo è mirabile nel descrivere io 
sgomento e l'incertezza delie turbe cbe ondeggiano pel 
Foro, e cbe empiono templi e basiliche. Poco prima 
facevano suonare le adulazioni nell’atrio imperiale: 
ora la servile baldanza si è mutata in grande spavento. 
Ogni cosa ba lugubre aspetto : senza voce popolo e pie* 
be, allonili i volli , le oreccbiu intente ad ogni rumore: 
nop tumulto, non quiete, ma silenzio quale suole nelie 
grandi ire c paure. 

I tempi cbe Tacitò ci pone davanti al pensiero sono 
tristamente uniformi. Una sola vulontù , e quasi sem- 
pre quella del malo, sta al governo dei mondo , e prò* 
duce fatti che vanno tulli alla medesima conclusione. > 
Perciò non è maraviglia se io storico apparisi» qualche 
volta monotono , se i suoi colori sono tetri , se ^li non 
sa fare altro che fremere. Egli non poteva non risentire 
le diflìcoliù del suo argomento : non vi era potenza di 
arte e d' ingegno che valesse a rendere sempre variato* 
ciò cbe di sua natura è spaventosamente uniforme , a 
spargere di lieta luce quest’ inferno di tenebre e di do* 
lore. Quindi ci sembra ingiusto il rimprovero che al- 
tri gli fa di dilettarsi troppo delle pitture tragiche e 
delle descrizioni terribili . È ingiusto domandare ai 
personaggi di Tacilo il libero movimento d^li uomini 
di altri tempi . Sotto la dominazione del terrore niuno 
può mostrare spontaneamente il suo genio : la paura 
stringe tutti alla falsità o al silenzio. Quindi è inutile e 
peggio cercare la letizia o le libere voci dei popolo quan* 
do pel Foro echeggiano solamente le grida delle vittime 
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gettale dalle gemonie. Tacilo senti da sè stesso che era 
insuperabile questa dillicoUà portata dalla natura del 
suo argomento , e lo confessò negli Annali (1) , ove pa- 
ragonandosi agli storici dei tempi della Repubblica, 
dice: so bene che le più delle cose che ho narralo e che 
narrerò possono forse parere di poco momento e non 
degne di memoria . Ma ninno dee paragonare i nostri 
Annali con gli scritti di quelli che raccontarono gli an- 
tichi fatti de! popolo romano . Essi memoravano grosso 
guerre, espugnazioni di città, disfalle e presure di re: 
o quando volgcvansi allo cose interne, con libero anda- 
mento descrivevano discordie di consoli e di tribuni , 
leggi agrarie e frumentarie, contese di ottimati e di ple- 
be . Con descrizioni di pat>si , con varietà di battaglie, 
con chiare morti di capitani trattenevano e dilettavano 
^ gli animi dei leggitori . Noi abbiamo angusta e inglorio- 
sa fatica . Pace immobile o lievemente agitata , meste 
le cose della città , c niun pensiero di aliai gare l' impe- 
ro . Abbiamo a raccòrrò in un fascio comandi atroci , 
accuse continue , amicizie fallaci , oppressioni d' inno- 
centi , cause medesime riuscite sempre a un medesimo 
esito: cose tutto per la troppa somiglianza tedioso. 

Pure se il tristo argomento era tale da sgomentare 
anche la potenza del genio di Tacito, egli non trascurò 
studio ed arte per vincere le ditlicollà. Messe nella nar- 
razione tutta la varietà che gli era possibile, e usò tutti 
gli espedienti della composizione storica per renderò 
meno grave il tedio dei mali. Per conforto dello vergo- 
gno o delle Scelleratezze presenti ricordò le glorie e le 
virtù degli antichi . Per posare l'animo dallo sciagure 
domestiche narrò le guerre esterne: e quando tutto era 
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servilù nella ciltà del popolo re , fero sentire il grido 
delia libertà che risonava nelle selve germaniche, nei 
deserti di Nnmidia e sui monti di Tracia. Agli accenti 
deir ira accoppiò quelli dell’ afTetto e della malinconia 
narrando casi pietosi . Cercò varietà negli episodi! , de- 
scrisse con la semplicità del narratore, con la gravità del 
filosofo, con lo splendore del poeta, e quando pose sulla 
scena i suoi personaggi trovò tutte le forme e tutto il 
movimento del dramma. Negli Annali tu trovi profondo 
concedo, e spesso semplicità maravigliosa di siile. Ivi 
rimagiue dei tempi si svolge naturalmente, e i falli non 
hanno altro legame che quello della loro successione. Le 
Storie all' incontro furono con ragione paragonate a un 
poema , perocché solenne ivi è l’andamcnlo, maestoso il 
complesso, variali gli epfsodii , e i fatti collegati slret- 
tamente tra sé concorrono a un solo ed unico scopo , la 
paciGcazionedel mondo, che sotto Vespasiano si compio 
colla sottomissione di Civile in Germania, c colla vitto* 
ria ottenuta sopra Gerusalemme da Tito, (t) 

(1) Vedi il Burnouf nella Introduzione alla sua traduzione di 
Tacito. Si è ricercala la ragione per cui Tacito pose titoli diver- 
si alle due opere. Aulo Gellio (.Voci. Alt. V. <8) dice che la Stn- 
rìa difTerisce d.vgli Ann.vli in quanto che essa è il racconto degli 
avvenimenti contemporanei: e ciò si accorda coll'etimologia 
greca di questa parola (lorwp testimone, t^rupi» racconto dei 
fatti di cui siamo stati testimoni), e conviene ai tempi che Ta- 
cilo Ita descritti perché fu testimone di molte delle cose che 
nelle Storie racconta. Altri osservò come sembra chiaro abba- 
sianz.a che nel concetto degli antichi gli Annali dovevano proce- 
dere sempre per anni, e che la .Storia non era soggetta ad una 
cronologia sì rigorosa. Ma paragonando le due opere di Tacitò, 
<Hcc il Uannoii , si vede che in tal proposito si è presa quasi la 
stessa libertà nell' una e nell’ altra , e che quasi nel medesimo 
modo vi si è fallo lecito di compire grandi racconti oltrepassau- 
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Tacito , come tutti i grandi nomini , esercitò mollo 
r ingegno dei critici, ed ebbe alle lodi e amare censu- 
re. Lasciando le strane dicerie di chi lo chiamava mcn* 
titore , adulalore , impostore e cattivo scrittore (t) a noi 

do le daic a cui doveva ritornare. In lui la distinzione starebbe 
piuuoslo nell’ incalzarsi maggiormente i fatti negli Annali , e nel- 
l' essere nelle storie narrazioni più estese. v 

(t) A queste ingiurie e a quelle dell’ avvocalo Linguet, che 
maltrattava Tacilo per fare l’ apologia di Tiberio, sarebbe lungo 
opporrò le Indi che gli fecero gli uomini più sommi . Il d’ Alem- 
bert lo chiamava il primo degli storici : il Labariic scriveva che 
Tacilo non ha fallo altro che dei capi d’ opera . Ai censori che 
non approvavano la latinità di Tacito cosi risponde il Daonou ; • 
A noi sembra lingua a bastanza ricca e a bastanza pura quella 
che esprime i più forti pensieri e i più vivi sentimenti , che co- 
lora le particolarltii, clic dipinge i caratteri, che anima i racconti, 
che rende visibili le tinte più delicate. Non potremmo neppure 
dolerci della precisione e rapidità dello stile, quando l’espres- 
sione rimane sempre giusta e compiuta , nervosa senza sforzo , 
chiara per la sua stessa energia , e meno figurata che pittoresca. 
Noi non sappiamo vedere le traccio di affetiazione che il Mon- 
taigne sospettava vi rimanessero. Tacito temeva siffattamente 
d’ alterare la storia caricandola d’ estranei ornamenti , che non 
vi inseriva altre concioni che quelle che veramente erano stale 
dette. Non le trascriveva letteralmente: reeideva le particolarità, e 
so[>primeva le digressioni prolisse, restringeva e conteneva le 
idee per dar loro più forza e chiarezza: ma ne conservava la so- 
stanza e non le inventava. II che si riconosce confrontando il di- 
8C«H^ dell’ imperator Claudio (Ann. M. 24) col lesto che si legge 
in due tavole di bronzo ritrovate a Lione e tenute per antiche. Si 
neH’operadi Tacilo che nelle tavole l’imperatore combatte il pre- 
giudizio die proscrive le innovazioni : rammenta i cambiamenti 
polftid avvenuti successivamente nello stalo romano; sostiene cbò 
è vantaggioso d'acquistare in Italia, e fuori d’Italia cittadini pre- 
dali, senatori QluStri, e fa particolarmente l’elogio dei Galli, di 
etti la fedeltà non c mai venuta meno dacché si è trattalo con 
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pare che meno sì allonlanassero dal vero coloro che Io 
rimproverarono di cadere nell' oscurilù per amore so» 
Terchio di concisione, di essere qualche volta più ragio- 
natore che narratore, dì amare troppo i concetti, di 
mettere filosofìa e politica dappertutto , c anche nella 
bocca dei barbari . Pure gli rimane tanta ricchezza di 
grandi e originali bellezze, che anche dal lato dello stile 

10 rendono il primo scrittore del suo tempo . Se poi si 
riguarda dal Iato filosofico e morale , egli forse non pa- 
tisce confronto in liitin I’ antichità . Gli altri scrittori 
possono abbondare più nei pregi esterni , essere più pu- 
ri , più eleganti , più variati , ma ninno è più profondo 
« più sottile indagatore delle cause e delle ragioni dei 
fatti. Egli è l’ultimo grande scrittore di Roma , che fa 
sentire per 1’ ultima volta la voce solenne del genio ro> 

essi. La dilTereoza sta solo in questo che lo storico ha soppresso 
alcune particolarllit locali e personali ed una dissertazione più 
inutile sull' origine del re Servio, e sui nomi del nuNMe Ce* 

lio È poi vero che l’Indole indipendente • satirica 

tragga lo storico oltre i confini del vero quando si tratta dei co- 
stumi e delle azioni dei signori del roon^T Noi non siamo di 
questo avviso. Non è certamente imparziale tra la tirannia e la 
libertà, ira il vizio e la virtù; ma Tiberio, Claudio e Nerone non 
potevano essere calunniali; per quanto orribil. sieao i colori ond’ei 

11 dipinge; non si prescolano sotto più Tavorevoie aspcuo nei rac- 

conti di Svelooio 0 negli altri nioiiumenli storici di quel secolo, 
0 nelle tradizioni per|»etuaie nelle età seguenti : nessuna dello 
ignominie con cui li nota è cancellala o afiievolila da leslimo- 
niauze di alcun valore : e finora non si è saputo opporre alle sue 
che mere denegazioni o considerazioni vaghe sull’ inverisimi- 
glianza degli eccessi mostruosi eh' ei descrive ; come se la per- 
versità umana , esaltala dall’ uso del potere assolulo , tutta ar- 
dita dall' impunità, iucoraggiaia dall’ adulazione , dovesse cono- 
scere conimi l • , 
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mano : è grave politico e sublime moralista : unisce la 
profondità al sentimento , e la splendida imaginazione 
al severo giudizio, e coi suo polente pensiero abbraccia 
il passato e il presente e intravede I’ avvenire . 

Tacito è un repubblicano che scrive la storia della 
tirannide , nelle brutture della quale trova conforto so- 
lamente volgendo lo sguardo al passato. L’ imagino di 
Roma antica gli sta viva nel cuore : ei ne vagheggia la 
gloria, la potenza , la libertà. La severità degli antichi 
costumi, il senno degli ordinamenti civili, la fama delle 
battaglie e dello rumorose^adunanzodel Foro, la potenza 
dei consoli, la gloria e lo splendore del senato sono per- 
petuo desiderio dell’anima sua. Ma non è uomo da pa- 
scersi di vane speranze : vede che la libertà repubblica- 
na non può più tornare , ed accetta questo nuovo ordi- 
ne come una fatalo nt'cessità , come un effetto dell' ira 
de’ numi contro le umane tristizie. Pure I’ anima gene- 
rosa non può acquietarvisi mai , e in mille modi prote- 
sta contro quello stesso che crede irrevocabile. Egli, co- 
me bene fu detto , è Bruto che invece di uccidersi , per 
non vedere la vittoria di Cesare e la morte della Be- 
pubblica , ha il coraggb di vivere per consolare i suoi 
amici sopravvissuti , por ornare di lodi i morti, e per 
iscopriro tutte le vergogne dei vincitori . 

Più considerava le cose del tempo suo, c più aveva 
ragioni da sospirare il passato o da temere per l’avve- 
nire . Il governo di un solo aveva fatto da ogni iato tri- 
stissima prova : aveva spento nell’ interno ogni virtù o 
ogni ordino buono , guasto ogni civile costume , tolta 
ogni sicurezza, fatto accrescere maravigliosamente i pe- 
ricoli esterni . E questo gli dava travaglio maggiore : 
perocché se non si poteva ricovraro la libertà antica , 
Tac'to voleva almeno che si salvasse rimpero, e si man- 
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tenesse la promessa di elernilà fatta a Roma dai fati . 
Ma il suo amore di patria e la sua fede al destino di 
Roma non erano bastanti a tenerlo tranquillo in faccia 
alla tempesta ebe fremeva minacciosa. La fortuna ro* 
mana era giunta al suo colmo : ma dir doveva sorreg- 
gerla? Non più gloria d'armi e di capitani, non più 
virtù militare , non più senno civile : codardi e crudeli 
i principi , avviliti i cittadini . E all' incontro tremendi 
per forti virtù e per animi pronti a libertà e a morte 
apparivano i nemici di Roma ai limiti dell' impero. Un 
nuovo spirito di gagliarda vita agitava le nazioni com- 
presse già dalla forza. I popoli cominciando a conoscere 
sé stessi non più volevano dare il fiore di loro gente 
alla milizia romana, si rivoltavano contro i crudeli gra- 
vami . I barbari credevano che l’ incendio del Cam- 
pidoglio accennasse il finire dell' impero : i Druidi can- 
tavano che quel fuoco fatale distruttore del tempio di 
Giove dava il segno dell'ira celeste, e prometteva alle 
genti oltramontane il doniinio di tutti gli uomini (t) . 
Le Gallie si sollevavano : i Daci facevano il primo ten- 
tativo d’ invasione : Britannia levava aito la fronte , o 
chiamava i popoli a libertà . Più alto gridavano , e più 
fieramente combattevano i terribili figli delle selve ger- 
maniche . Roma da ogni altra parte aveva da opporre 
memorabili vendette alle patite sciagure : ma non cosi 
le era incontrato in Germania ove non avea potuto mai 
lavarsi dell' onta degli eserciti disfatti. I Germani risor- 
gevano ogni giorno più minacciosi , e la loro lilx'rtà si 
mostrava inespugnabile. Tacito discorrendo di questi 
non può celare i suoi timori , nè dissimulare il presen- 
timento funesto che lu agita sul fine di quella lotta cIao 

(t) Uist. IV. 54. 
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durava da due secoli . E poiché non comprende altro 
ordine di cose che quello stabilito dalla conquista mina* 
na, e la libertà o la nazionalità dello altre genti pei suo 
giudizio non sono sacri diritti , quando teme che Roma 
non possa resistere ali’ urto dei popoli correnti a indi- 
pendenza, egli invoca la discordia dei nemici come nni- 
co mezzo di salute allo sorti latine, chiodo la distruzione 
di ogni popolo che rifiuta il dispotismo romano, e ascri- 
ve a grazia speciale degli Dei che Roma avesse il piace- 
re di vedere i barbari trucidarsi tra loro in guerra cir 
vile. Ne perirono, egli dico, sessantamila non pel Tet- 
ro romano, ma, ciò che è più inagniGco, caddero per da- 
re agli occhi nostri dilettoso spettacolo. Deb rimanga e 
duri nelle nazioni se non 1' amoro di noi almeno l’ odio 
di sé: poiché in queste minacele dei destini dell’impero 
Ja fortuna non ci può dare maggiore aiuto cho la dir 
scordia doi nemici {1). 

Questo grido di gioia alla vista di sessantamila uo- 
mini caduti in guerra civile rivela tutta 1’ inumanità 
dell’ egoismo romano . Tacito che in molli altri luoghi 
fa prova di un sublimo senso morale , qui si dimostra 
in tutto uomo dei suo tempo c della sua patria. Al pari 
degli altri suoi concittadini non vede che Roma; non 
avvi nè ragione né giustizia al di fuori di essa : sola- 
mente il romano ha una patria , tutti gli altri popoli 
sono gregge destinato a servire perché il romano abbih 
il diletto e 1’ onore del comando. Lo antico sapiente, il 
divino Socrate morendo avea lasciato per ricordo ai suoi 
discepoli che le verità le quali non trovavano né in Ate- 
ne né in Gri'cia, le cercassero Ira i barbari. Ora>Ja dot- 
trina della universale fratellanza dallo catacombe co- 

(t) Geriti. 33. i',', 
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tniociava la rigenerazì(»ne del mondo . Ma Tacilo ora 
troppo rumano o non la intendeva : o quindi iprcgiava 
ì barbari e li voleva diairulli perchè avevano l’orgoglio 
di aspirare all' indipuiidenza: o i Ciisliani, che pativano 
inarliiiu a soslegno deiridca rigoneralriccdei popoli lut- 
ti, chiamava odiatori dui genero umano o degni di ogni 
supplizio perchè seguaci di superstizione funesta (t)v 
Egli non istudió la loro dottrina, e la condannò, perchè 
secondava il pregiudizio comune o perchè vedeva die 
essa era una minaccia agli Dei del Campidoglio e alla 
religione c4ie avcà partoiila la potenza eia grandezza 
di Koma . 

Ma se Tacilo in questo senti come tutti i suoi concit- 
tadini, in molle altre cose si ditliiiso da essi elevandosi a 
sentimenti generosissimi, amando sovranamente la giu- 
stizia , e profocsando fra twmini corrotti la più severa 
morale , e la più alla filosofìa die comportassero le cre- 
denze romane. Egli non è acettico, come alcuno lo disse 
dando mala inlei pelrazione alio sue parole. Nelle sue 
pagine coiu(iariscono ad ogni momento gli Dei a punire 
gli umani dolilli . Nella vita di Agricola ha il presenti- 
mento che vi è un luogo por gli uomini pii u che coi 
corpi non si estinguono le animo grandi . Mentre i più 
dei mortali croduvano ad una cieca fatalità , egli iochi- 
T)ù a credere alla libertà morale che nobilita l'uomo (2). 
Perciò quantunque narrasse sempre le superstizioni del 
Tolgo e ricordasse i presagii che erano conseguenza ne- 
cessaria dui fatalismo , e talora mostrasse di prestarvi 
credenza , altro volto disse chiaro che nell’ arte divina- 
toria non uvova hdaiiza , e inanifoslamenle dubitò dei 

(0 .4nn. XV. U. 

(i) àmi. IV. io. VI. li. 
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prodigi! alTermando che non furono credali se non dopo 
ii fallo. Fra le dottrine filosofìcho si accosiò a qneHa 
degli stoici che salvavano la dignitik dell’ umana natura 
e inalzavano gli oppressi sopra i tiranni insegnando a 
disprezzare il dolore o la morte . Perciò fu grande am- 
miratore di Elvidio Prisco e di Trasea, e ne celebrò con 
alTetto le lodi . Ma non accettò le dottrino stoicite 6no 
alle ultime conseguenze: e credò rbe nella pratica della 
.vita vi fosse una via mezzana e lecita tra la turpe arren- 
devolezza e l'ardire imprudente. Severo nei suoi giudizi 
politici, era umanissimo nella vita privata. Si dilettò di 
esercizi innocenti e di scherzi, e cercò ricreamento al sun 
animo coltivando le muse. Nel secolo quinto, al riferire 
del grammatico Fulgenzio Planciado , esisteva una rac- 
colta di Faetzit composte da Tacilo . La perdila di esse 
ne duole , perchè ci avrebbero mostralo sotto un nuovo 
aspetto quest’ uomo singolarissima. Sarebbe stato bello 
ascoltare i motti piacevoli del Cero narratore delle cru- 
deltà di Tiberio . 

Della semplicità dei costumi di lui ne abbiamo te- 
stimonianza nel carteggio di Plinio. Vedemmo corno 
erano amici Cno dalia giovanezra , e come poi si strin- 
sero viepiù nell’ amore della virtù , del pubblico bene, 
della libertà , della gloria . Di Tacito non ci pervenne 
lettera alcuna : ne rimangono dieci di Plinio a lui, che 
parlano di onesti diletti, di faccende, di studi e sono un 
bel docn mento della loro amicizia . Vi è la gaiezza di 
un giovane amico che scrive a un giovane amico : vi 6 
raflello e l'ammirazione alle «Ite qualità d’un gran» 
d' uomo: vi è I’ oratore, vi è il cittadino, vi è il critico 
che orna ardentemente I’ arte e la patria : vi è la rfià 
operosa del Romano che avviccoda la meditazione al- 
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< razione: vi è amore impetuoso alla gloria di tulle le 
nobili azioni . 

£ Plinio si diletta di carda , ma anche nel tempo di 
essa non intermette i suoi piacevoli studi . Una volta 
.scrive lietamente a Tacito una bolla ventura occorsagli 
^di prendere Ire cinghiali bellissimi , e gli narra che 
mentre stava assiso alle reti asfiei landò la proda medi- 
tava e scriveva per riportarne almeno piene le pagine 
se fosse stalo costretto a tornarsene colle mani vuole . 
Tu non devi , dice all' amico, spregiare questa maniera 
di studio . È mirabile come per I’ agitarsi e muoversi 
del corpo si ecciti 1’ animo. La solitudine e le selve che 
ne circondano da ogni parte , o il silenzio che si richi», 
.de alla caccia sono di grande aiuto al meditare. Però 
.quando andrai alla caccia porterai teco non pure gli 
.strumenti di essa, ma anche le tavolette dascrivere. 
(Proverai che Minerva non mono che Diana gode di va* 
.gare pei monti . 

Poi con gravità e amenità i due amici discutono le 
questioni dello stile e dell'ano. Plinio si dilettava dello 
stile abbondante, ed ora inquieto degli ardimenti del 
Jero genio di Tacilo che dell'avere più pensieri che pa- 
role faceva sua gloria. Quindi su questa materia gli 
scrisse una lunghissima lettera, ove adducova tutti gii 
argomenti dei sottili ragionatori . Era d' avviso che 
P oratore debba svolgere i suoi pensieri nei modo più 
largo per recare più facilmente la persuasione nell’ani* 
roo degli uditori; e spingeva fino all’ estremo le lodi 
ideilo stilo abbondante, del periodo sonoro: e si inge- 
gnava di provare che un buon libro ò tanto migliore 
quanto più largo , e che gli viene autorità e bellezza in 
grazia della sua mole, io quella guisa che le statue , i 
busti , i dipinti e le rappresentazioni degli uomini, de- 
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animali e degli alberi. stessi ricevono pregio mag* 
giore dalla loro ampiezza quando sia decorosa . Infine 
concludeva: Questo è linqui il parer mio che muterò 
se tu sei di. avviso diverso: ma- spiegami il percliè di 
questa diversità di sentire. Perocché quantunque deb- 
ba cedere alla tua autorità , credo che in cosa di tanto 
momculo sia meglio esser vinto dalla ragione. Onde so 
ti pare che io non erri dimmelo in una lettera breve 
quanto tu vuoi, ma dimmelo per ralTermarc il mio giu- 
dizio. Se poi ti sembra ch'io erri scrivimi una lunghis- 
sima lettera. Non abbiamo la risposta di Tacito, ma 
sappiamo che egli era dell’ opinione di quell' oratore, 
die a Plinio stesso diceva: a Tu credi che in una causa 
bisogni dir tutto: io prendo di tratto il mìo nemico alla 
gola e lo strangolo, d 

Un’ altra volta Tacito chiedeva all'amico le partico- 
larità di due grandi fatti, l’eruzione del Vesuvio, o la 
morte di Plinio il naturalista che vi peri vittima del 
suo amore per la scienza. Il famoso vecchio che con 
immensi studi avea mostralo quanto il genio romano 
fosse aito a raggiungere 1* universalità delle scienze e 
delle arti , che in una vita di 56 anni scrìsse opere di 
mole stupenda e investigò lutti i fenomeni della natu- 
ra , e da ultimo mori coraggiosamente nel campo della 
scienza, era argoinenlo carissimo al cuore di Plinio. 
Gli era nipote e tiglio adottivo: ne avea conosciuta la 
portentosa dottrina: lo amava con alfello di tìglio, c lo 
ainiiiirava con entusiasmo di discepolo capace a giudi- 
care liillu il valore del grande maestro. Io un giorno 
in cui la natura fìoramento commossa distrugge col 
fuoco e ricopre di cenere e di oblio le liete città della 
Campania felice, quest’ uomo con animo intrepido af- 
fronta io ire degli clenieuti per investigare i fenomeni 
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di un ùnpenrersanle Tulcano, e soccombe. PIfnm narrn 
« Tacilo con animo commof^so i ftaHicoiarì di questa wa> 
na di «pavento , e gli ulliiiii istaitli del verieralo padre 
e del sublime sapiente. E sola' questa lestirannianza ci 
resta, perchè peri quella parie delle slorie in cui Tacito 
riproduceva' nel suo energico stile le notizie ricevute da 
Plinio. 

Plinio scrive a Tacito dalle sue ville di Como e di 
Xusculo, si consiglia con lui, gli chiede un maestro per 
le scuole di Como, gii raccomanda gli amici, gli dà no- ’ 
tizia dei propri lavori, accetta le parti di libero critico 
quando glielo impone T amico. E Tacito ascolta la ve- 
rità col piacere con cui Plinio la dice , perora^^lunià 
più soffre la riprensione di chi più merita la ktdè. Pfi» 
aio era incantalo di questa cara e dolce vàNnidÉ di 
felti e di cure, e scrivevtf . — Oh quanto gai dUelia '( se 
pur gli avvenire si cureranno punto di noi), che si iiàrri 
dappertutto eoo che concordia , schiettezza e lealtà noi’ 
siam vissuti! si reputerà cosa rara ed insigne che due 
uomini quasi uguali di tempo e di uflìcii, di qualche ri- 
putazione nelle lettere ( poiché bisogna che anche di te 
io parli raodestamento , parlando a oa tempo di me), 
sùn^ l’un r altro dato mano negli siudii. Io certo fin 
da giovioello, essendo già tu rinomalo e glorioso , de-: 
siderava di seguirli , di essere e di farmi credere pronti- 
tno a te, ma prostimo d‘ un tratto molto lontano. E v’era^ 
nu molli illuSlri ingegni: ma (u solo ( recatovi dalla ssp- 
miglianza deirindole) mi parevi il più facile ad imi- 
tarsi, il più, degno di essere iiuilalo. Ond’è che vie più 
godo, se ragioièandosi di siudii , noi siamo insieme n»< 
minali, se a chi parla di le io corro subito al pensiero. 
V ha di que’cbe ci ^u preferiti. Ma purcliè ci unisca- 
no, nieule mi cale del dove. Poiché quello io stimo il 
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primo, cho li più vicino. Anzi tu devi altresì avere 
osservato , rbo I testatori (salvo il caso di un particola- 
re amico dell’ uno o l’altro di noi) ci lasciano gli stessi 
stessissimi legati. Il che lutto tende a far si, che ogni 
di più ci amiamo I’ un l’altro; mentre gli studi! , i co- 
stumi, la fama e le estreme testimonianze degli uomini 
cl legano con tanti nodi (1) — . 

Ad ogni passo di questo prezioso carteggio si trova 
r entusiasmo per le nobili virtù dell’ ingegno. Plinio 
si fa una gloria dell’amicizia di Tacilo , desidera di es- 
sere ricordalo negli scritti immortali di lui, e franca- 
mente gliene muove preghiera. — Io già predico , nè 
la mia predizione è fallace , che le lue istorie saranno 
immortali; ond’ io (lei dirò apertamente) tanto più 
bramo di entrarvi. Che se ci adoperiamo per solilo, 
perchè la nostra imagine sia espressa da qualche illii- 
sire arteOce , forse desiderar non dobbiamo che tocchi 
alle nostre azioni uno scrittore e un lodatore tuo pari? 
— Poscia gli racconta un suo fatto onorevole di cui bra- 
ma che si faccia memoria e da ultimo conclude.— Queste 
cose , quali esso siano , tu le renderai più celebri , più 
illustri , più grandi; benché io non esigo che tu oltre- 
passi la misura del fallo. Poiché l’ istoria non debbo 

oMgerare la verità, e la sola verità basta allo azioni 
virtuose (3) — . 

Ma il nome di Plinio il giovane non si trova nep- 
pure una volta negli scritti di Tacito. 0 non esaudì la 
preghiera , o lo fece nelle parti delle sue opere che il 
tempo ha distrutte. 


(I) Epùt. vit, so. (mdu/ione di P. A. P.'iravi.i . 

Vll /*7 auche I. 6. * 0 . IV. ts. vi. ». ts. 9o 
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Non si sa procUninenle quando Tacilo iitiisso.di vi*q 
vere. Forse locrò Tiuiporo di Adriano. Il certo si ò che 
mori stimalo e amalo. Godeva molta fama per la ciltà»i 
e i doni in folla si racccoglievano intorno a lui per ain* 
mirarne rin<;egno /(i). E questa fama durava splendida 
anche dopoché egli fu morto. Nel secolo terzo l’ Impe- 
ratore Tacilo faceva suo vanto di discendere dal nostro 
storico, 0 mentre gli rendeva cullo di, ammirazione slu- 
diavasi che ne fossero |Hirpetiiale le opere ordinando 
con decreto ad ambedue del pari glorioso che ogni an* 
no a spese dello stato se ne facessero dieci copie auten- 
tiche e che si ponessero in tulle le biiiliolcche (2) . Nel 
secolo quinto. Tacilo si trova citalo nelle storie di Paolo 
Orusin, 0 lodalo da Sidonio Apollinare pel suo stile mae- 
stoso. Poi sotto rinfuriare della tempesta barbarica 
che distruggeva la civillili antica anche i manoscritti di 
Tacilo rimasero dispersi , e una parie di essi andò irre- 
parabilmente perduta: ma di quella che scampò all'iini- 
versalo rovina molte copiosi fecero anche in quei tempi 
di folla ignoranza , e rimangono ancora per le biblio- 
teche d* Europa . 

Appena fu inventata la stampa , uno dei primi libri 
a pubblicarsi fu il Tacilo. La prima edizione è del I ATO, 
e fu falla a Venezia da Viiidelinu di Spira . Essa conte- 
neva solamente la seconda parte degli annali, le storie, 
la Germania, e il dialogo dogli oratori. La vita di 
.Agricola comparve in un’edizione senza data nè di luo- 

(t) Copia studiotorum qua ad le admiratione InoenH luì 
convenit . Plinio Epist. IV. 1 3. 

( 2 ) Vopiscq, Taci!. IO. Il nu*de»iinn autore cita Tacilo an- 
che nella vita di Probo e io numera tra i più etoqiuTili scrit- 
tori. r m / 
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go nè di tempo, ma si stima fatta nel U77 a Milano. 
La prima parte dej(li annali non si conosceva , e non 
fu ritrovala che nel secolo appresso. In questi tempi in 
cui con afletto singolarissimo si ricercavano tutte le ric- 
chezze letterarie del mondo antico , e si domandava ai 
popoli di Grecia e di Roma notizia delle loro leggi , 
della loro storia o di tutta la loro sapienza per rivolgo- 
rc questi raggi della civiltà antica a illuminare le tene- 
bre della moderna barbarie , non poteva non deside- 
rasi ardentemente la scoperta di Tacilo. E quindi si 
ricercò per ogni dove. Angiolo Arcambaldo corse l’ Ale- 
magna , frugò tutti i conventi, e alla fine nell’ Abbadia 
di Corwey in Vestfalia scopri un manoscritto contenente 
i primi cinque libri degli annali che si credevano per- 
duti. Trovalo questo tesoro corse subito a Roma e pre- 
sentò il manoscritto a Papa Leone X, il quale ne fece 
gran festa e dopo aver largamente ricompensato il fe- 
lice scopritore, e delle molte lodi sulla gravità dello sto- 
rico e sulla bellezza dell’ opera , incaricò il suo segreta- 
rio Filippo Beroaldo di rivedere il testo di Tacito e di 
riunire in una sola edizione le cose nuovamente scoperto 
e quello già conosciute e stampate (t). Gli dava questa 
commissione con un breve del 14 novembre 1514: nel 
quale, per impedire che le opero di Tacilo non fossero 
per imperizia o negligenza sfigurato e guastale nelle 
edizioni posteriori, si proibiva per dieci anni di ristam- 
parlo e di venderle senza il permesso dell’ editore. A 

( 1 ) Questa edizione conipanc a Roma col titolo seguente — 
Libri quinque noviter inventi, atque cum reliquie ejue opt- 
tibue editi (cura Pliil. Beroaldi), in fot. /toma- impreeei per 
Stephamm Guitlereti de Lotharingia anno .VD.TKE contata 
fra le edizioni princepe perché é la prima che coiileoga I primi 
cinque libri degli Annali. 11 volume è composto di tsi fogtietU. 
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chi non avesse rispcdain il divieio minacriava la sro- 
miinira e iin’ ammenda di du{;enlo snidi so fosso sud* 
dito poiiliGcio. E perchè il Itcroaldn potesse al bisn^rpo 
trovare favore e prolerione per reprimere Vawlaeiae 
la temtrilà di quelli che osassero spre(;iarH la proibi- 
zione, Leone ordinava ai suoi ledali, ai patriarchi, 
agli arcivescovi, ai vescovi, agli abbati, ai prelati, ai 
governatori, ai presidenti, ai commissari, ai capi di 
truppa e a quelli che esercitavano una funzione qua- 
lunque o una commissione in nome del Papa o della se- 
dia apostolica a volere in virtù di santa obbedienr^ pre- 
star soccorso, aiuto e assistenza all* editore di Tacito 
per impedire che nulla si facesse contro questi ordini . 
E quando non mostrassero lo zelo richiesto anche i le- 
gati, i patriarchi, gli arcivescovi e tutti gli altri soprad- 
detti signori erano minacciati della stessa scomunica . 
Ma la scoperta avea levato tale rumore e acceso tanto 
desiderio negli animi che non vi era minaccia valevole 
a impedire la ristampa del libro. Alessandro Minuzzia* 
no prima di ogni altro affrontò la minacciala pena, o 
che non curasse la scomunica , o che la ignorasse, co- 
me egli dice. Trovalo mudo ad avere separatamente i 
fogli della stampa romana appena erano composti, ri- 
stampò .«ubilo i cinque libri nuovamente scoperti. Gli 
fu intimato tosto di recarsi a Roma per esser giudicato 
del fallo e patirne la pena. Ei non volle andare a ninn 
patto, ma costretto a difendersi scrisse un’ umile sup- 
plica ove dichiara che reputerebbe a sua gran fortuna 
se potesse recarsi a vedere anche per un momento solo 
Sua Santità, e dirlo che stimava una felice colpa quella 
che gli dava occasione di inginocchiarsele innanzi. 
Egli protesta che non ha ristampalo il Tacilo per ciipi- 
dilA, ma per far comodo ai suoi scolari ai quali spiega- 
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va io queir anno la famosa sloria dei Cesari ; e chiede 
omilmenle perdono a una colpa che ha commessa per 
non sapere che fosse minaccialo di pena si grande. An- 
che il fieroaldo intercesse per lui , e il Papa con una 
lettera del 7 settembre 1516 gli dette perdono, io liberò 
dalla scomunica e gli accordò di poter compire e ven- 
dere la sua edizione (1). 

Dopo si moltiplicarono le edizioni a Basilea , a Fi- 
renze, a Venezia , a Norimberga , a Villeroberga , a 
Francofurle, a Lione, a Parigi , a Strasburgo, ad An- 
versa, a Londra e in tulle le principali città d’ Europa. 
Da ogni parlo uscirono fuori correzioni , traduzioni e 
commenti : vi si fecero sopra dissertazioni geograCcbe, 
sloriche, filosoOche: fu illustrato con figure, con afo- 
rismi, con cronologie, con somraarii (3) : si scelsero le 
sentenze , si fecero florilegi politici , si colsero fiori di 
ogni sorte dall’orto di Tacilo (3). Alcuni presero a com- 
batterlo, altri a difenderlo : vi fu chi ne ricavò precetti 
a governare civilmente gli stali, e ad ammaestrare la 

(1) È del 4 511. — Libri quinqut noviter inventi atque cum 
reliquie ejus operibut editi (cura Alciali), in i.» Mcdiolani 
e\ oflicina Miniitiaua . In fondo vi sono anche la (Germania , il 
Dialogo e I' Agricola. 

(S) il Panckoucke nella sua Bibliografla di Tacilo (Paris 1S38) 
mostra che dal 4A10 al 4888 si fecero 405S edizioni delle opere 
complete o di parli separale di Tacilo o di comiuenii sopra i 
suoi scrini. Negli nliimi anni dei secolo XV le edizioni sono SA 

Nel secolo XYI 447 edizioni. 

Nel secolo XVII 899 edizioni. 

Nel secolo XVIII 384 edizioni. Nei irenloito primi anni del 
secolo XIX 306 edizioni. 

(3) Flores ex Taciti horto decerpti a Schoebel. Lipsiae 
4665 — Flores politici ex C- Tacili Armai, et Histor. lilrror- 
dix 1669. — FÌorilegivm polUicum Taciti. Xorimbergae 4658. 
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gioventù nella politica, e chi colle parole di lui insegni 
a iiiiilare la libertà in diiipotisinn (1). Tutti vi trovavano 
il conto loro : e il grande storico formò la delizia dei 
tiranni e degli uomini liberi . Cosimo I dei Medici vi 
studiava le arti tiberiesche che molto gli andavano a 
sangue : i principi di casa d' Austria io consultavano 
lutti i giorni nelle necessità delle loro faccende (2), e i 
filosoli che nel secolo scorso preparavano la rivoluzione 
francese vi cercavano fatti e argomenti da rivolgere 
contro il dispotismo per rendorlo più contennendo . 

In Italia fino da principio meglio che altrove se ne 
intese lo spirilo: perocché quivi' oltre all' amore arden- 
tissimo per r antichità avovasi uno stalo di cose molto 
raasomiglianle a quello dei tempi descritti da Tacito . 
Vi erano lo ultimo ngilaziuni delle morenti repubbliche 
0 lo primo crudeltà dei tiranni : i cittadini più generosi 

(t) We conrertenda in mnnarefriam republica iuxta du- 
etum et mentem Taciti. AniMelufbiini 464!>. — Bornie et pm- 
dene subditus felicior sub unius ijuam piurium imperio , ver- 
bis C. Taciti, Liigduiii Balavoruin I65S. — De stata politico 
eccundum prxcepla Tacili formato. Amsiclodauii 1656. — 
Aula Tiberinna et solertissimi ad imperandum prineipis 
idea. Cornelius Tacitus monitis, ex Annal. rjus meduUa eru- 
tis et liberiori disceptandi spalio ad nostri tni usvm adco- 
modatis, eivilein in orcheslram pfoduclas a C'ifriaco Len- 
tulo . Ilertioni 4663 — Instiluliones aulica ex Tacito et atiie 
historicis ab Meisnero. Amsielmluini 4643 — CAaracleres bea- 
ta reipublica e proemio vita Agricola. Jense 4658 — Tacitus 
axiomalicus de principe , minislris et belli) eie. Fraiicofiirli 
4658. — Tacitus pomice rrsolutus prò excrcilio acaiem. et 
manuduclione Juvenlulis ad scitnliam politicam. .'«tralsiindii ^ 
4663. 

(i) Cosi dice il d' AblancourI uclla Dedica della sua tradu- 
zioue al Card. Richclieti, Pari» 4640-1646. 
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, e più liberi lasciavano la losla sui palilioli, languivano 
nelle prigioni , o trascinavano in penosi csilii la vita'. 
Le ultime rivoluzioni italiane, che erano riuscito alla 
iBcbiavitù universale, erano pei nostri padri un cloqueii- 
te commento alio storico che si solennemente avea nar- 
irato il passaggio dalla libertà alla tirannide . « 

In lingua italiana ne fece la prima traduzione un 
anonimo o sì stampò nel 1544 (1) . Poco dopo il Davi 
volgarizzò tutto Tacito con ampìo.stileeiargo, convenet- 
volo al suo Gne di farlo chiarissimo .(2), e la sua opera 
in meno di cinquant’anni ebbe cinque edizioni (3): sul 
Gnirc del secolo XVI si cominciò a pubblicare la tradu- 
zione del Davanzali che faceva per lungo tempo dimen- 
ticare tutte le altre. Bernardo Davanzali Gorenlino non 
era uomo di pensieri repubblicani, come fu creduto da 
alcuno . Un repubblicano non avrebbe scritto che Fi* 
ronzo si accrebbe di gloria c di bellezza por Io corone 
gli tcetlri egli ornamenti reali portatici entro dal Gran- 
duca Cosimo I eroe degnissimo , grande e molto amato Si- 
gnore che merita lode divina per avere aggiustalo princi- 
pato, bene di tutti gli umani il più desiderabile, il più santo 
e glorioso. II Davanzali scrisse anche di peggio: del 
Tiberio toscano disse che fu scelto al trono dal benigno 
volere del grande Iddio benedetto, perchè piaceva al suo 
cuore: lo paragonò a Cincinnalo, no lodò il dolce e pia- 
cevole impero , la magnanimità , la moderazione c la giu- 
stizia, e ne pianse la morto come perdita di gran bene (4). 

(t) Le nisinrie .aiipnsl.'tli di Tacito, novellamente fatte Ita- 
liane. Venezia. Valgrifio, isti. 

(S) Lettere di lloriiardo Davanzati a tliiccio Valori. 

(3) Venezia 1363: Ibid. 1382, 1398. (6u7. Fraiicolorle 1612. 

(A) Orazione in morte del Orandura (osimo I. Il Davanzali 
dice audio che non si tiene da lauto da saper narrare nhnt lode 

C. CORNELIO TACITO VOI.. I. 0 


% 

^igitized by Google 


( 


tMlV Bl TàUTO , .«“1 . 

Queste erano impudenti menzogne ; 6 chi ha lellu ie 
storie sa che cosa fusseru il dolce e piacecole impero , la 
tnagnaninàtà e la giutlizia di Cosimo . Ma quantunque 
4desser Bernardo si lasciasse andare a queste bruttezze 
egli avea animo capace a intendere e sentire gii scritti 
di Tacito, e possedeva grande ricchezza di parole brevi 
e argute per rappresentarne maravigliosamente il con- 
cetto. Quindi la sua traduzione sebbene in qualche luo- 
fo pecchi. di oscurità, e si accusi di troppi borentinisaii 
e di modi triviali non convenevoli all’ altezza dello sto- 
rie romane , è la traduzione che meglio di ogni altra 
abbia fatto ritratto in italiano del potente stile di Tacilo. 
Egli in tre lettere discorse le ragioni che lo mossero a 
questo lavoro, e che Io indussero a usare i modi della 
lingua parlata come più adatti a esprimer breve , vivo 
« chiaro il concetto . « Conoscendo che il parlar breve 
stringe più e conclude meglio;. innamoralo perciò della 
brevità di Tacilo , intrapreso a metter la lingua fioren- 
tina a correre a prova con la latina e con la francese 
al dono della brevità con I’ occasione che appritsso di* 
remo . Un valenl’ uomo volle coronare la sua lingua 

éi gufsto eroe r a stimare i suoi grandi pregi, ma ne ronsi- 
dora solamente alcune virlù per eonfbrlare un poco e ralle- 
grare gli occhi vaghi del suo splettdore^ e cliiaina, superbo e 
invidianle chi alle sue ludi non volesse dar lede. Poi aggiunge 
(he le cose menumissime del Grauiluca Cosiinn bene spesso ag- 
guagliano le grandissime degli altri uom ni i quali egli invila 
tulli ad andarlo lodando, ammirando , imitando. Nel trallaio 
della Coltivazione, ove parrebbe, che meno avessero luogo, egli 
mene fuori gli stessi pensieri servili, dicendo |ìer esempio che | 
tralci che uascono lontani dal (>edulo della vite non sono buoni 
perchè sono come gentaccia plebea che quanto più i lontana 
dal principe, più sono ignoOUi le o|iere sua. 

4 . - - TU; Ou... 
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franreso sopra I’ altre e darle il vanto di brevità , e là 
nostra disse lunga e languida. Il Davanzali giudicò noi « 
andarne al di sotto: onde, porcbà quello ricreduto s’ av> 
vedesse del suo ardimento , tradusse il primo libro de- 
gli Annali di Tacilo, dove senza lasciare niun concetto, 
con tutti i disavvantaggi degli articoli , vicccasi e vice- 
tempi che bisogna replicare ad ogni poco , trovò più 
scrittura nel latino da otto per centinaio, e nel francese 
da oltre a sessanta . Ma sentendo che da si poca Scrit- 
tura d’iin libro solo , che poteva essere uno sforzo, noik 
veniva provato il suo intento, stampò gli altri che nar- 
rano il principato di Tiberio, a line che a veggente oc- 
chio si chiarisse lo schernitore , che questi fiorentini 
libri largheggiano ne’ latini come il nòve nel dieci , e 
ne* francesi passeggiàno come nel quindici. Ricevuta con 
lipplauso questa sua fatica , preso a volgarizzarlo tut- 
to, corno nuovamente si vede alla stampa (1) , ancor- 
ché r importuna morte non glielo lasciasse correggere. 
Opera certamente che non ha mestiere di lode, perché 
è di quelle le quali quanto più si mirano i tanto più ri- 
splendnno , e che quanto più si leggono sempre più 
piacciono: segno che il hello non è solo della buccia 
lira interno e fondato : nude quando meglio s’ assapo- 
rane, allora riescono più soavi ; devo le còse ordinarie 
dopo la prima lettura , perduto il condimento della no-' 

(t) Il primo libro degli Annali da IkTn.vdo Davanzali esprcs- 
siHn volg.ir florenlioo Firenze, Marescotii, <596. — I,’ imperio 
di Tiberio ('.esare, scrtuo da Tacito negli Annali, tradotto da 
I». Duvun/ati. Firenze, Ginati, <6eo — Opere di Coro. Tacilo,' 
con la traduzione hi volgar floreutlno di BernArdO Davanzali, con 
le IMistillcdcl medesimo . Firenze 1637. Ibid. Ì6*l; Venezia 1658} 
iWd 1677. bet secolo XVIII si ristampò più la traduziode de! 
Potiti che quella del Davanzali. 

r' 
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vilà riescono dissii>ite e senza sostanza . A questa tra# 
duzione aggiunse alcune postille quasi ricamo a ricca 
vesto , o smalto a finissimo oro, empiendolo di precetti 
politici , economici e morali e di varie erudizioni ed 
arguzie che liedono per I’ orecchio 1’ animo dell’ udito- 
re » (1) . , 1 : 

i Tacito io questi tempi andava molto per le mani 

degli uomini e ])erciò, nel mentre che il Davanzati 1» 
recava in volgare, Scipione Ammiralo prese a farvi so- 
pra discorsi politici in cui si proponeva di raccogliere 
il fioro di tutto quello che si trova sparso nei libri dello 
azioni dei principi e del buono o cattivo loro gover- 
no (2) . Dice che vi impiegò molte fatiche e sudori , e 

(I) RondiDelli, Ritratto del signor Bernardo Datanzati. , 

(«) Questo tawtro e alici consimili moslraoo che Tacilo ^ 
Sliuliuva mollissimo in queir el;i. L’uà delle ragioni che mossem 
r Ammirato a Scrivere i Discorsi su Tacito fu come egli dice, 
veder cbè questo autore andava motto per te mani di *^®*'*^ 
no. Ciò alfcrmó all' entrare del secolo seguente anfelie Adriano 
Politi il quale si propose di render Tacilo • coinunc agli uomini 
volpali , acdoccliè ancor essi abbiano qualche rniiio de docu-, 
nienti che ne cavano l letterali. A* quali ossia per la conronuila 
de' tempi o per rauloriià c lede dello scrittore, o per 1 eli- 
sione die ha di discorrere intorno alia natura c allò a^otd 
de’ Principi , dove ogiuino voIcnUcri alilssa gli occhi , c mito 
molto famill.are. Imitasi oggi anco dagli nomiiii di corte di mez- 
lana intelligenza con laivto studio, che chiunque non ha pron a 
qualche seulcma o detto Corneliano da valersene almeno nella 
convorsa/ionc (per non dire nelle mormorazioni nelle quali som- 
minibira questo autore fecoudissima materia) manca d una dell* 
Più ni iiicipali coudizioni e ornameoii che si ricerchi nel Corii- 
ciano. Poscia couliuua a dire che la brevità. Li quale da agcvoiH 
Iczia a ritenere sotto breve giro di |urole concetti grandi o spi- 
ritosi e senleuzc gravissime, alleila ognuno a voler questo scril- 
lore in mano. Quanto all’uUiltà soggiunge : ò grandissima ollr«i 
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che si mosse a intraprendere questo lavoro perchè Ta* 
cito avendo discorso del principato era più confacente 
ai suoi tempi che gli scrittori che avoano ragionato di 
repubblica . In sostanza inteso di fare sui libri di Taci- 
lo ciò ohe Niccolò Macchiavolli avea fatto su quelli di 
Livio . Hgli non raggiunse a gran pezza nè la sapienza 
politica nè le allo speculazioni dell’ immortale segreta- 
rio della Repubblica Fiorentina : ma puro molta è. la 
dottrina di' ei radunò cogliendo da più luoghi di Tacilo 
pretesto a dispute morali e politiche e ad avvcrtinienti 
che tornassero utili ai principi o portassero ai popoli la 
desiderata felicitò. La sua opera ora quasi al lutto obliai 
ta ebbe, molla fama in quel tempo e fu onorata di pareo^ 
chie edizioni odi Iraduziorii in latino e in francese 

Tacilo era veramente lo scrittore che più d’ ogni all' 
Irò sì conveniva a questi tempi infelici in cui.inferécÌA'S| 
la barbarie spagnola, e il dispotismo tornava a farsi dot- 

atrordinaria che si lui dall' isloria quella die si può trarre dalli 
rre<|ueuza da' discorsi poliiici , ilalJe seuienzc , da uinia varietà 
degli acciilanii dd inondo ec. che hanno dato uiateria a tanti 
di scrivere che l libri ronnuti sopra ia correzione del testo <H 
Tacilo e de' suoi coucetli civili larebbero oramai di per loro 
stessi vuna grossa libreria. 

(i ) Discorsi del signor Scipione Ammiralo sopra rnmclio Ta- 
cito uuovanieulc (> 06 ti in luce. Kiorouza, Giunti, tSSS. Nel me- 
de&iuio uuuo,. furono risiunipali a Yuiie/iai poi a Brescia nd 
4569, a Venezia nel 4601 , a Brescia nel 4609, e a Padova nel 
4642. 4àia iraduiiouc Ialina fu stampata a Magooza nel 4609 col 
titolo — Ammirali Jkip.i Oiturlaiionet politica , icilicet di» 
scui svt ili V. Jacitum, nuper ea italico tn lalinum tersi — 
l'nu iradii/inne francese fu stampala a Parigi nel 4649 — Uetres 
de C. Tacilas , de uiMivcau traduiles et illustrées d’ aniwta- 
Uvus atte dee diseoure pultliques , Ùrèe de l'Ualien de Sci» 
pian Ammiralo par Jean Baudoin, 

r 


Digilized by Cooglc 


tMTHi -•:» rw TsrfTO'' * ia *i t t 

Utnonle crudele. Nelle sue eloquentissime pagine sì tro- 
vava la descrizione e la satira delle sciagure e dei vizi 
che tornavano a desolare 1* Italia. Perciò tutti corre- 
vano a lui cornea inlcrpclre dei inali aniicbi o quasi 
profeta dei nuovi . Filippo Cavriana gentiluomo maii*( 
tovaiio , e professore famoso di medicina all’ università 
di Pisa rivolse anch’ esso i suoi studi a quest' argomen- 
to , 0 sulle orme dello storico ragionò della nuova poli-i 
fica . Esaminò Ippocrale e Tacito , paragonò i mali fisi- 
ci dell' individuo coi disordini morali dei corpi politici, 
e prendendo a testo alcuni passi degli Annali vi fece so- 
pra dotte e lodevoli considerazioni (t). Lavori consimili 
si fecero anche a Bologna , a Genova , a llilano , a Ve- 
nezia , e r uso iocoiiiinciato di prendere le serilture di 
Tacilo ad argomento di meditazioni poiUicbe trovava se- 
guaci in ogni parte d’ Italia (2j. e 1 

I' 

(0 Discorsi del signor FiIip|)o Cavriana sopra I primi cinque 
libri di Cornelio Tacile. Fiorenza , Giunti, <897. 

(*) Tra i lavori ebe si fecero nel secolo XVII vòglionsi ci- 
tare I segiiooli, — Osservai ioni di Gtorfio t^§Nari dal Bo- 
sso sopra I primt cinque libri degli Annali di Cornelio Ta- 
ailo. MìIuiki <«m — AwertimenU civili estratti da monsi- 
gnor Ascanio Piccoloiuini arcivescovo di Siena dai sei primi 
libri degli Annali di C'om. Tacito. Fim-eii/a leso — Senten- 
tia ex C. Tacito scicela, auctore Bened. Puccio. VenetM» 
<6il. — biscorei sopra Cornelio Tacito ilei marchese Virgilio 
Malvezzi; Venezia <8»s. Furono poi ristampali irl nel 1685. Nel 
1632 furono iradolti in niglese did DakeretNaiii|»aii al>ondi-u : nel 
<680 furono tradoiti in olandese da Mmalhigan/. c suinipali :mI 
Amsterdam . — Considerazioni sopra Corn. Tacilo , di Pio 

Muzio, Brescia <623. Furono rislniiipale nel <642 a Venezia. 

Ixtters <n vari generi a’ principi e altri, con alcune discor- 
sive intorno al primo libro degli Annoti di Tacito di Bona- 
rtlli della Bocere, Boiogoa <696. — TacHo abburattato. Di* 
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-i Nei l(‘iii|)i appresso si rnniiniiò dagl* Italiani a slu> 
diare profondamente il grande storico , e la nostra lin- 
gaa fu messa spesso e felicemente alia prova per ren- 
derne con forza e con eleganza i grandi concelli (1) . ' 

«corri puUtiei e mùrali del signor Marcliese Anion (ìliiKo Rrf- 
(Niolc Sale* Vcuezla 1646 — 1 acéto htstoriato , ovvero afbri- 
«mi polélieé , coti un confronto d' kittorie moderne di C. Itlo- 
Venezia 4662 — CommenlarJ di Traiano Bocealini 
sopra Coen. Jucito, r.iucvra 4669. Furono ris4unii>ati a 4 umuo- 
|Kj|i ( Aiiislerdarn ) nel 4677. — Sopra Com. Tacito di C. A. 
Bertelli, Venezia 4664. 

• (I) Oltre le ire iradiiz. di già citale sono da ricordarsi le seg. 
ii'Hanelli, Vita di Agricola, Londra 4SSS 
( Politi, Tulle le opere, Roma 4603 ; . 

.|i IlosariOt Vita di Agricola, Roma 4625 i.olf ’ irr 

MouUuari, Tnitu le opere, Verona 4794-4805 i , j.a ab 
Faiioli, Annali libro primo, Parma 4S04 i r ’ 

Ui (Usare, Yjia di Agricola, Firenze 4805 
Napione, Vita di Agricola, Firenze 4806 
Pelreiliui, Saggio di traduzione delle Arfngite, Venezia 4806 
Ui ‘ Marre i Vita di Agricola e ('.oslumi dei Oerni.ani , r.eiiova tgf*, 
con lessico storico geograttco dei vocaboli antichi di Jsc<i)hi Orà- 
borg d'Hcnteò.. . . 

Pciruccl , Tulle le opere, Roma 4815-4846. 

Suiiseverino , Time le opere, i\a|Ktli 4815-4816. F^ili scrive-: 
va di essersi messo a tradurre Tacilo sulla speranza , non di 
rnQoiungtre , ma di avvicinarsi , in mezzo all' universale al- 
lontanamento, alla grandezza d’un si fumoso originale. La 
vita di Agricola che mancava iu questi edizione Ri stampala a 
parie nel 4826 a Napoli . 

«, Valeriuiii , Tulle le opere tranne il Ulalo^, Firenze 4848- 
484 9. Questa traduzione comparve la prima vulia a Padova nel 
4840, ma il iraduitorc più lardi protestò di non riconoscere 
iiiuna edizione prea-deiile a quella di Firenze del 4818-4819. 

S.n«li, Vila di Agricola, Venezia 4824. . ^ 

•1- Batbo, Tntte le opere, Torino «si/.' 'l'" ' ' 
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^In questo studio anclwi i Tedeschi non rimasero in- 
d.iotro* In Germania il genio di Tacito fu tenuto hi pre* 
tio 0 onore . U opero di lui furono coinmenlale o tr»-, 
dotte , esercitarono i critici e dettero argomento alU» 
più alte questioni della morale e della politica . E ben 
era ragione d\9 i Germani ammirassero Tacito , perchè, 
a lui specialmente dovevasi se sapevano qualche cosa 
dei loro antichissimi padri . Nel libro della Germani», 
trovavano la storia delle loro istituzioni e dei loro co- 
stumi : di più col tornare a vita i primi cinque libri de- 
gli Annali essi videro risorgere il loro eroe più famow, 
e sentirono rivelarsi le glorio più splendide, della auUM 
nazione. La memoria di Ariiilnio era perita coi canti in 
cui i popoli maravigliali ne celebraron le gesto . Ora 
Tacito lo faceva risorgere in tutta la sua stupenda gran- 
dezza , lo esaltava sopra ogni altro eroe e gli dava la 
gloria di liberatore di Germania e di combattitore felice 
contro la potenza deUMnipero romano nei suoi più splen- 
didi giorni. Quindi tutti gli amatori della libelli nazio- 
nale si volsero ad caso con grande affcllo di cuore eK^,n 
cullo di lodi magciilìcbe . . le 

LTiomo che fra gli antichi levò più rumore pei suor 
studi su Tacilo nacque tra i Belgi verso la meli del se- 
colo XVI e si chiamò Giusto I.ipsio. Era un grande eru- 
dito, e lino scrittoi B ameno e piacevole. Egli inalzò fra 
ì primi la fiaccola della critica, fu scopritore ardilo o 
felice noi campi della filologia e dell’erudizione, e spar- 
se "ran luco per la via che jioscia dovevano percorrerà 
i critici dello antiche dottrine . Sotto il rispetto morale 
poi fu uomo stranissimo : aveva indole debolissima e 
molli fissi ma , e celebrava sempre la costanza e la forM 
deir animo : della libertà si professava caldo amatore e 
fu schiavo sempre dell’ opinione dei più forti* Nalojtal- 
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(olico, si rese iiilerano a Jena perchè si troyù circonda' 
(n dai protestanti: a Colonia si rifece cattolico, è in 
Olanda professò il calvinismo, e mentre si vantava se> 
guaco dui forti e schietti costumi antichi agi da uomo 
sleale c codardo. Egli ammiratore della libertà romana 
non fu tocco punto dal sublime s|>ellacolo che davano 
di sù al mondo le provincie unite di Olanda scuotendo 
il giogo di Filippo II c dell'inquisizione spagnuola: pa- 
ro anzi che si unisse con quelli che facevano pratiche 
per distruggere la libertà conquistata con tanti sforzi . 
E certo che egli fu loro amico e che noi suoi scritti pre- 
dicava ai popoli obbedienza e rassegnazione, e ai prin- 
cipi insegnava l’ intolleranza religiosa in un paese che 
avea sostenuta persecuzione e guerra durissima por 
professare la religione che più gli piaceva , c che avea 
stabilito le sue leggi sulla libertà di coscienza . £ con 
ragione ne ebbe carico di grande ingratitudine per- 
chè da questo popolo che voleva rimettere sotto i fu- 
rori dell' Inquisizione spagnuola egli aveva ricevuto 
ospitalità , onori e danaro . Ma se altri gli voleva male 
del suo amore all' intolleranza e al dispotismo, i Gesuiti 
vennero in soccorso di lui e lo colmarono di elogi per 
queste stesso ragioni. Allora egli fu loro schiavo in per- 
petuo , lasciò gli antichi errori e si rifece cattolico , o 
fosso questa conversione sincera, o nuova commedia. 
Certo è che i Gesuiti ne menarono gran vanto, e si ado- 
prarnno mollo perchè facesse la pace anche con la dol» 
citthna maestà di Filippo secondo e salisse all' onore di 
regio istoriografo . Ma gli fecero pagar cara la loro pro- 
tezione : lo resero ridicolo al mondo costringendolo a 
scriver libri ove più che credente si mostrava imbecille, 
0 si tirava addosso dagli stessi cattolici I' accusa di ri- 
chiamare r idolatria dall' inforno . 
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Parrà a molli eil è voramenlo prandi» slranorza rlrt 
an nomo cosifTallo s’ innamorasse di Tacilo. Poro la co- 
sa si spiega col gnsio lellerario del tempo , col gnslo 
parlicniare del Lipsio e colle parlicolarilà della sua vi- 
ta. Vissuto Ira agitazioni religiose e politiche, costretto 
dalla sua stessa debolezza e dalle sue conlradizioni a 
fughe, ad esilii , ed espiazioni umilianti, e contrastalo 
in tntle le sue amhiz'oni, si trovò esacerbalo fieramente 
e fallo cupo lo spirilo. E allora andò in cerca di quiete 
e la chiese ai libri che piii erano adatti ad alimentare o 
consolare i suoi dolori . Prescelse Tacito e Seneca come 
quelli che gli destavano più forti tmpn»8SÌoni . Nel pri- 
mo gli piaceva la frase concisa e sentenziosa e quel- 
li asprezza di colori con coi dipinse i vizi e le sciagure 
di Koma : nel secondo trovava la filosofia stoica , anti- 
doto a Urtti i mali possibili del corpo e dell' animo. 

■■ Egli era fornito dell' acume necessario a intendere 
libri silTatli , e avea la dottrina che si ricbiede a bene 
llluslrarll . Fino dai prTmi anni di sua gioventù si era 
dato con ardore a cercare i monumenti dei!' antichità > 
a confrontare i lesti dei classici , a correggere i com- 
monlalori . Poi venuto in Italia e recatosi a Roma, ove 
i vecchi dotti facevano festa grande a lui giovanetto, vi 
trovò modo a studi |>iù profondi . Ebbe agio a vedere 
altri manoscritti , visitò con entusiasmo i monumenti 
della città eterna, studiò le iscrizioni eie medaglie, e ne 
trasse materia a nuovi e più grandi lavori. Tutti i suoi 
pensieri erano alle cose e agli scritti dell’antichità: dot- 
tamente ragionò della milizia e delle guerre dei Roma-- 
ni, della loro amministrazione interna ed esterna, delle 
imposte , della popolazione , dell' indole , dei costumi , 
d«>gli edifizi , dei templi , degli anfiteatri e di tutta la 
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romana ((randc/^ca . E in (uUo mostrava acume di criti- 
ca , spirilo fìlosoiico , c stile conveniente all' altezza dui- 
rargomcnlo. Questi studi gli fecero intendere il popolo 
re , o gli dettero modo a illustrare gli scritti di Tacito. 
Egli era talmente padrone di questo scrittore che narra- 
no si offrisse di recitarne qualunque passo coi pugnale 
alla gola e permettendo di immergerlo se la memoria 
gli facesse fallo . 1 suoi commenti comparvero la prima 
volta nel 1574 ad Anversa e si ripeterono poscia in molle 
edizioni arricchiti e con et li. Ebbero da ogni parte lodi 
grandissimo, si celebrarono come la migliore opera sua, 
ed erano quanto di m^lio allora polevasi avere per sa- 
gacitù , e [Hir cognizione della proprietà e delie squisi- 
tezze delia lingua latina . Multo egli avea lavorato sul- 
r emendazione dei lesto , e in questa opera fu si felice 
che le sue correzioni spesso si prenderebbero per ispi- 
razioni di un indovino . È vero anche, come fu notato 
benissimo , che queste correzioni, comecché ispirate da 
una perspicacia e finezza grande di giudizio, non posso- 
no lasciar sempre sicuro il lettore : è vero che il Lipsie 
fu ili qualche mudo il cominciatore del non piacevole 
metodo di riempire di varianti la metà e anche due 
terzi della pagina di uno scrittore , e di indurre cosi i 
lettori a dubitare della integrità e anche della latinità 
dei classici : ma è vero altresì che egli non è responsa- 
bile di tutte le varianti introdotte nel testo o indicate 
nelle sue note, perché la più parte ‘è tratta dagli esem- 
plari stampali o manoscritti su cui lavorava . Se poi 
molte delle sue osservazioni non sono nulla di più di 
quello che potrebbesi attendere da un esercitato gram- 
matico , ogni tanto s’incontrano luoghi nei quali egli si 
fece conoscere i>cr uomo di grande dottrina , e per cri- 


Digitized by Coogl 


LtSIIV 


DI TAUTO 




tiro vultinlissimo e supeiioro a iuUi quelli dell' otA 
• ma ' I) . 

Anciie questo lavoro, come tutti gli altri suoi , ucl 
.mentre che avoa molti ammiratori, gli levò contro acca- 
nitissimo guerre. Gli eruditi o i grammatici erano al- 
lora come in ogni tempo pettegoli e riottosi o si assal- 
tavano furiosamente. Dapprima un tale sulla fede di 
un manoscritto di Tacilo che diceva essere stato recen- 
temente scoperto stampò che il Lipsio avea preso grossi 
abbagli nei suoi commenlarii su questo storico. Il LU 
psio accettò la sfìda: dimostrò al suo avversario che il 
manoscritto allegato non c.sisteva , o con ogni maniera 
di argomenti gli provò che era un asino o iiii imposto- 
re { 2 ). Anche da Roma insorse un avversario controdi 
lui . Antonio Mureto era uno dei grandi ammiratori di 
Tacito, n dalla cattedra Io difese contro quelli che lo ac- 
cusavano di non pura fodoo di non elegante dettato (3). 
Egli avea anche in animo di cominenlarno lo opere 
quando uscirono in luce i commenti del Lipsio (i). Ciò 

(0 Sopra Giusto Lipsie è da vetlere uo liingliis.siino articnle 
netta Itevue noucetle del 1847, iiet quale (.arto Nisard discorre 
eslesissimuiiiciUc le cose che noi abbiamo sullaiilo accennalo. 

(i) Jutti Upsil notft in C. C, Tacilum.cum uianutcriptQ 
eodìec Mirandulano collalcB a lUmpeio f-ampugnano . !ii^ 
Deriiami 4G02. 

Hiipuuctio notanm Mirandulani endiefit nd C. Tacitum, 
a Juslo Li|>sin in 4.o Aiiiiierpiic 1G02. Questa risposta del Lip- 
sio fu ristampata nel medesimo luogo nel t607,ncl 1627, nel 
4648, C nel 1667. 

(3) Anlonii Mureli opera, Verona: 4727. .Nel volume primo 
di esse vedi le nrarjoni XVIII. c NIX delle da lui iiel t380 ai 
suoi scolari rum uunales Tacili explicpiidos suscepisfct. 

(4) Il primo libro degli AiiikiIì con le uole del .Mur. io com- 
parse a lìoiiu più lardi. 
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gli fecQ gran dispiacere, e dolente di essere stalo pro- 
venuto nel recare ad effello l’ idea accu,ò il Lipsio di 
plagio. Alla quale accusa ridicola questi risposo bur- 
landosi piacevolmente del suo avversario. 

Noi non vogliamo far la storia di tutti quelli che il- 
lustrarono Tacilo , ma non possiamo non volgere una 
rapida occhiala alla Francia , ove egli ebbe molti e in- 
telligenti cultori specialmente negli ultimi tempi. Dap- 
prima quanliinquu mollo si traducesse e si commentas- 
se, per giudizio degli stessi Francesi (t) non ne fu com- 
preso coli il genio sublime. Falle poche eccezioni , lo 
storico fu quasi obliato antho dagli scrittori dei tempi 
I Luigi XIV (2j. E ciò s’intende benissimo. Allora 


0) Vedi Panckoucke nel primo e nel terzo volume della sua 
iradii/ione francese di Tacilo, 

(2) La ir-iduzione di Perroi d’ Ablancoiirt comparve verso la 
meta del secolo. Allora fu applaiidiia. e fu cliùiniau la bella in- 
fedéle. In aiipresso non si ammesse che la «econda parte di iiue- 
giudizio e i critici si burlarono molto della traduzione e del 
iradu lore. Lgli offre un saggio curioso del modo in cui tradu- 
ce»»i allora. Si vanta di aver seguilo il suo autore jwsso passo, 
eplutót en eselave qu'en compagnon. Sono nolahili le ragioni 
che reca per nwslrarc che ha mito bene a conservare i nomi 
antichi del popoH, dei gradi militari e delle monete. Ouanlo 
all antica maniera di contare, egli dice, lo non l'avrei conser- 

‘"convenienti nella nuova, 
voli? f '•«"“na è dilfereule dalla nostra, .pial- 

n,uo ,JÌ^ “ trova uno 

L lrn Arminlo promette cento sesterzi per 

giorno ai soldati che vorranno seguir le sue parti. Se io met- 
^ sette lire e dieci sohli. che fanno presso a poco la medesf- 
ma ^mma, rendenu la cosa ridicola , perchè chi si avviserebbe 
ina di fare um. tale promessa? Si può offrire al soldati ime pi. 
•tote o uno scmlo, ...a sette lire e dieci soldi, o scriire e 
«luiiidici, cela eera.f impertinent. Dal che si vede che «inesM 

C. C0II.MXI0 uaio VOL. 1. 
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tuUo sentiva odore di corto : si adoravano Io debolezze, 
lo turpitudini , i vizi tutti del principe, e ninno pensava 
alla libertà romana , nè agli ammaestramenti che po* 
levano ritrarsi dalle severe storie che descrissero le 
atrocità e le infamie dei principi antichi. Ma al compa- 
rire del secolo XVIII gli spirili si rivolsero a medita- 
zioni più gravi o‘più libere, e allora venne, il tempo di 
Tacito. I tilosoG che miravano a distruggere gli errori 
delia barbarie e le immanità della tirannide, e a fare 
rinascere il regno della verità , della libertà e della 
giustizia, si volsero con affetto a Tacito come a un ami- 

iraduttore conserva la denomina/.inne di sesterzi sotamenle per 
avere il suo compie rotti c per fuggire il ridicoto delle selle li- 
re e dieci soldi. Questo motivo dcierininanle è singolare, e ri- 
vela bene la detiolez/..-) delle idee di quel tempo in fatto di tradu- 
zione. Alcuni anni dnpo il Sacy elegante Iradullorc di Plinio il 
Giovane Iraduceva rostanlemente le parole tribuno c prefetto 
dell’ erario con (|uelle di colonel , e intendant dee financet. 
È facile a vedere (|uanto questo derogare ai costumi dovesse al- 
terare la tlsonomia generale dei fatti, e ta natura dei seotimeoU 
c delle idee. In questo difetto era caduto anche presso di uni il 
Davanzali , il quale convertiva I sesterzi in fiorini , e iraduceva 
ferro invadant facciano un Veepro Siciliano ( .4nn. 1. *«), e 
prator convertiva in metter lo podetlà (Ann. II. 34) e tacra- 
rium in cappella ( Ibid. II. 41 ) cc. ec. 

La traduzione di Perrot d’ Ablanconrl fu criticata fieramente 
anche in quel tempo da Amclot de la Houssaye in un liln*ciio 
pubblicato a Parigi nel tese col titolo — Lo morale de Tacite. 
l’n nipote del iraduliore rispose al censore con un libro intito- 
lato — Perrot d'Ablancourt vengé, ou Amelot de la Houttaye 
eont’oincu de n« pat parler frangait et d' expliguer mal le 
ìalin ( Amsterdam t686 ), e lo sfidò a fare una traduzione buo- 
na al pari di quella che censurava. Amelot accettò b disfida e 
tradusse i primi sei libri degli Annali e li pubblicò nel 4690 con 
gole storiche e poiiiichc. ... 

u .JV< •' . ■■■li».' 
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CO grande dell’ umanità, come a pensatore profondo, co* 
me a scrittore liberissimo, e come a sovrano maestro pel 
vigore 0 per la concisione dello stile. Nelle memorie del 
passato trovavano l’imagine dei presente, e Tacito inse- 
gnava loro a vituperare energicamente i nuovi disor- 
dini: quindi lo traducevano (i), lo commentavano , io 
mossero in moda , lo fecero leggere e studiare di prefe- 
renza ad ogni altro scrittore. Quando poi scoppiò la 
grande rivoluzione preparala da essi , lo storico fu com- 
preso anche meglio. Lo spettacolo di un popolo che do- 
po tanta servitù si rialzava per riconquistare I’ eguali- 
tà , r indipendenza , il regno delle leggi e la sovranità 
nazionale era un commento eloquentissimo ai concetti 
di Tacilo. I fatti della rivoluzione presente facevano 
intendere quelli delle rivoluzioni antiche , e con esse il 
genio dello storico che le narrò meglio di ogni altro . 
Egli somministrò in abbondanza i forti e i neri colori 
per dipingere la faccia ai nuovi tiranni. E in quei gior- 
ni , in cui il più sublime amore di patria andava com- 
pagno ai più grandi furori , il repubblicano Daunou si 

(0 Sui s.'iggi di traduzione dati da G. G. Rousseau e dal d'A- 
leoibcrl così si esprime il Daunou dottissimo c compeientissimo 
giudice: Gian Giacomo Rousseau si provò nel t7SA sul primo li- 
Itro delle storie soltanto: egli aspirava a tradurre Io stile di Ta- 
cilo , ma conressa che un si gagliardo giostratore lo stancò pre- 
sto. Pur tutta volta egli ha forse spregialo troppo l’ opera sua , 
ed è stalo troppo creduto sulla sua parola . Se le diflicolià ba 
vinte di rado , le ha conosciute sempre : e per la prima volta 
Tacito avrclihe potuto ravvisarsi di tratto in tratto nella lingua 
francese. Per fedeltà più costante e severa è notevole la versio- 
ne che il d’ Alembert fece di alcuni tratti scelti delle opere del- 
lo storico Ialino: ess."! è di un gusto purissimo, e se i colori non 
ne sembrano veri a iuslaiiza, fa mestieri almeno confessare che 
era didicile far meglio. , 
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consolava dei mali della prigione medilando lo storico 
di Tiberio. 

Quando poi compressa la rivoluzione, Napoleone 
imperatore si assise sulle rovine di essa , e vi rifabbri- 
cò il dispotismo, era naturale che si mutassero amori, 
e che tutti gli amanti delie libertà nuove e antiche ca- 
dessero in odio al novello signore. E Napoleone tutti li 
odiava: i presenti perseguitava, e gli antichi si studiava 
di fare apparire spregevoli. Egli che non area paura di 
nessuno, ebbe paura di Tacito. Credeva che fosse irro- 
verenza citare ai tribunale delia storia i padroni del 
mondo: si sdegnava che Tacito avesse detto male degli 
imperatori romani dei quali credevasi successore , e te- 
meva che sull’ esempio di Tacito vituperatore dei de- 
spoti antichi, altri prendesse a vituperar lui nuovo im- 
peratore di Francia, e uccisore della libertà (1). Perciò 
, si studiò di screditarlo e di farlo passare da mentitore. 
Si sdegnava coi traduttori (2), perseguitava gl* imita- 

(<) Anche altri prima di Napoieone avean seniito dispiacere 
delle gravi pan>Ie con cui Tacilo viinpera Tiberio, Claudio e Ne- 
rone. Erano uomini che aniidpaiaineiue si tenevano accusali io 
queile pagine, li Thomas disse ebe Luigi XI, Enrico Vili, e Ei- 
lippo 11 non avrebbero mai dovuto veder Taeito in una bibliote- 
ca senza sentirne spavento. 

(a) Il bureau de la Malie una volta disse a Napoleone che la- 
vorava su Tacito: e Napoleone gli rispose seccamente: Tatti pit. 
— La traduzione del Durean de la Malie era uscita a Parigi nel 
4790. Ma tornò a lavorarci di nuovo, e la perfezionò. Fu ristam- 
pata nel 1808 un anno dopo la morte del traduttore. La rivide il 
figlio di Ini, e andò adorna di osservazioni storiche e ictierarie, 
di una tavola cronologica degli avvenimenti narrali da Tacito, di 
una caria dell’impero romano ec. ec., e fu molto lodala per fe- 
deltà ed eleganza. 
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fori. Più (li Ogni altro provò gli ofTolfi di questi sdegni 
imperiali Maria Giuseppe Chenier, il pocla della rivo- 
luzione. Egli in ogni scritto avea dato sfogo al suo Coro 
odio contro il potere assoluto , e al suo amore ardentis- 
simo di libertà: avea satireggiato! titoli e le vecchie 
cose che si rimettevano in credito; avea imitato elo- 
quentemente Tacilo nella tragedia intitolata Tiberio; e 
quello che più aveva contribuito ad eccitare contro di 
lui gli sdegni imperiali erano i versi in cui dicevasi che 
il nome di Tacilo pronunziato fa impallidire i liran-^ 
ni (I). Cbenier fu dimesso dalla sua carica d’ispettore 
degli studi, e non valsero interposizioni di amici (2).- 
Il nome di Tacilo portava a tulli sventura , e per esso 
fu proibito anche il Mercurio che aveva stampato un 
articolo di Chateaubriand (3). Ma non contento a pu- 
nire i lodatori di Tacilo, Napoleone cercava di uomini 
che lo screditassero. Nel 1806 poco dopo la vittoria di 
Anslerlilz si rivolse al Suard segretario perpetuo del- 
r Istituto e lo pregò a fare un commento su Tacito per 
retlifìcarno gii errori e i falsi giudizi. Grandi premi! sa- 
rebbero stali riserbali a chi facesse quest'opera piacevo- 
le all* imperatore: ma il vecchio segretario liberamente 

(I) Tacile cn irails de flainnic accuse nos Se^ans, ** 

Et son nom pronuncé fall pAlir les lyrans. 

(E) Il Daiinou scrisse ul niiuistro dell' interno Chnmpagny e 
gti mostrò che nello stato di ibrtuua In cui si trovava chcuieri, 
mia dcsliluzioDC equivaleva a una sentenza di morte . Ma fu» 
rolli) preghiere c pratiche vane. Il ifouclié per ordine impe- 
riale puniva Clienier ucU' ùUereste della morale . La morale 
di Foiidié ! I ! Vedi la JHevue des Aeux mondes , ts janciet 

(S) L* orticolo cominciava • Tacite eu deja né dant V etn* 
pire ete, ' J ' -' lo’ 

A* 
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rispose che la fama di Tacito era sì grande che sarebbe 
stala cosa vana il pensare a menomarla. Napoleone fu 
colpito da queste parole come lo sarebbe stato da una 
sentenza di Tacilo stesso: e non che deporre il nemico 
pensiero si accese in esso di più. Cercò di altri che si 
prestassero a servire al suo sdegno e trovò chi con tutta 
compiacenza si fece 1’ eco del pensiero imperiale. Pochi 
giorni dopo il giornale dei Debatt dichiarava la guerra 
allo storico odialo dall’ imperatore. Noi numeri dell' 11 
o del 21 febbraio del 1806 comparvero due articoli 
contro lo storico e contro i filosolì suoi ammiratori. Si 
faceva loro carico di avere rimesso in onore Tacito 
odiatore dei tiranni o pittore energico della corte e dei 
delitti imperiali , e si vituperavano come nomici di 
ogni autorità e di ogni freno. Questi poteri filoiofi , di- 
ceva il giornale , erano tormentali da uno spirito di fa- 
zione e di rivolta che trovava continuamente negli scrit- 
ti di Tacito nuovi alimenti. 

Così tentavasi di far comparire cattivo e spregevole 
tutto ciò che poco prima era stato celebralo con ogni 
guisa di lodi. Ma ad onta di questi sforzi , nò le libere 
idee uè Tacito caddero di pregio. Tacito si studiò e si 
tradusse durante l' impero anche ad onta degli sdegni 
di Napoleone: poscia l'amore e il cullo per lui si accreb- 
be all' amore della libertà. Meglio e più gravemente 
furono apprezzati i suoi alti concetti , e più convenien- 
temente furono tradotti . Fra tulli i traduttori ai tempi 
nostri in Francia ottennero la palma il Burnoiif e il 
Panrkoucke. Il Hurnouf ora grecista e latinista valente, o 
professò per molti anni l'eloquenza latina al Collegio di 
Francia. La sua traduzione di Tacito corredata di note 
litologiche e storiche cominciò a comparire nel 1827 o 
fu mollo applaudita. Quella del Panckoucke comparve 
A 


Digitized by Google 


mU Sr* VITA E DELLE 8DE OPERE SCI 

Ire anni più tardi (1). Egli ne avea fallo lo studio di 
molli anni e da questo lavoro cercava lotta la sua glo- 
ria letteraria. Considerò Tacilo da un allo punto di 
vista, e mostrò come questo scrittore poco compreso da- 
gli antichi è precisamente l’uomo che l’età nostra è 
chiamata a meglio comprendere e che devo farci meglio 
comprendere le rivoluzioni moderne. Si rivolse a Ta- 
cilo Con culto di amore e di entusiasmo: fu portalo a 
questo studio dagli avvenimenti contemporanei , e da 
osso iinparò a conoscere i Ii‘gam1 misteriosi che unisco- 
no il passalo al presente. Il Panckoucke nel suo entu- 
siasmo per Tacilo percorse i luoghi che furono il teatro 
dei fatti narrati dallo storico, e dappertutto cercò indi- 
cazioni e memorie, domandò agli antichi monumenti, 
alle rovine , ai fìunii e agli elementi la spiegazione di 
certi passi che seuza vedere i luoghi non si (tossono in- 
tendere pienamente. Ho voluto seguire, egli dice. Agri- 
cola nella sua spedizione in Britannia , e passeggiare 
sul campo di battaglia di Galgaco. Ho visitalo l’ Inghil- 
terra e la Scozia: ho veduto quel le contrade di cui l’aspet- 
to generale non è punto mutato dopo la conquista ro- 
mana: vi sono le medesime montagne, i medesimi laghi 
di acqua salsa: io ho raccolto le perle di Calednnia de- 
scritte da Tacilo. Poi percorse l' Italia : volle riconosce- 
re il palazzo dei Cesari, sali sul Campidoglio, percorso 
il l'Oro , e con Tacilo alla mano lesse ivi le scene che il 
grand’uomo descrivo con tanto etTelto. Visitò con amo- 
re tulli i monumenti che Tacito ricorda, e che ancora 
rimangono ad attestare dell’ antica grandezza: ricercò 
nei musei le slatué c i busti dei contemporanei dello 

(J) Fa parte dotta Bibliothèqut Latine- Fraitfaise puMiVs 
par C. L. F. Panckoucke. 
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storico, e ne fece la conoscenza nei rilratti che l'artista 
ha maraviglinsainenle animali . u 

Con lulli questi preparativi si dispose a lottare col 
grande scrittore: poi venule alle prove riuscì bene nella 
sua impresa e fece lavoro notevolissimo per la proprietà 
dello stile e per l’ intelligenxa del testo . Sebbene la lin- 
gua francese non giunga alla forza, alla bellezza e allo 
splendore dell’ espressione Ialina o lacilesca, egli riusd 
a ottenere lutto quello che era possibile con uno slru* 
mento più debole. Se non potè esprimere tutto , egli 
comprese e senti tutto , e tentò ogni sforzo per far gu- 
stare ai Francesi il profondo pensiero, l’ imaginazione 
poetica 0 il giro pittoresco di Tacito (1) . 

Noi abbiamo accennato alcuni dei molti lavori che 
in ogni tempo si fecero sn Tacito , e abbiamo ricordato 
r entusiasmo che ebbero per lui le più colte nazioni : e 
ciò facemmo perchè i giovani fossero maggiormente 
compresi di reverenza per il sommo storico , e perchè 
sull’esempio degli altri imparassero a cercarvi il nobile 
amore di libertà con cui nutrire il cuore , e la severità 

t 


(0 Vedi V Examen UUtraire et grammatical det dette 
dernierse traductions de Tacite par un profetseur de l’uni^ 
vertiiè , nel volume terzo del Tacilo del Panckoucke. Il Pau- 
ckoucke promise anche di pubblicare due volumi di disscrlnzio-i 
Ili sopra Tacilo nello quali si rngionereWH) di queste materie. — 
r.mnnlogia di Tacito— Geografia storica di Tacilo — Ritratti de- 
gl' imperatori romani fatti da Tacilo . — Tacilo e il senato ro- 
inauo— Il priDCÌ|>e e il popolo c la plebe di Roma dipinti da Ta- 
cito — Tacilo c le legioni romane — Tacito c le monete roiita* 
ne — Tacilo c la colonn.i Trajana — Il ('.risto e Tacilo — Tacito 
c Ercole — Tacilo , Gomcille, Racine , Chénier ec. — Disserta- 
zioni sulle perle di Galedonia, sul succino di Germania, sull’ms- 
fnlio di Giudea , sul balsamo ec. . t 
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dei principii e l’indipendenza dell’ animo di cui armarsi 
contro ogni (risto caso della fortuna . Per renderli vie- 
più reverenti e affezionati a quel severissimo gonio fini- 
remo col riferire i giudizi che non ha guari due valen- 
tissimi Italiani dettero dei pregi morali o lellcrarii di 
lui . 

Carlo Rolla nel suo giudizio sui principali storici la- 
tini 0 italiani cosi si esprimeva . a Venendo ora a Taci- 
to dico che il suo fare fu necessità dell’ età in cui visse. 
Era spenta la repubblica, spenta la libertà: di loro vi- 
vevano solamente alcuno forme , ma per derisione , o 
per servire d’ aiuto a principi tiranni : vizi infami in 
chi comandava , vizi vili in chi obbediva : la romana 
attività volta del tutto a straziare la patria . In questa 
condizione di tempi lo scrittore ha dovuto essere piut- 
tosto morale che patrio : poiché essendo la patria per- 
duta del (ulto , non restava altra pianta da coltivarsi 
che la virtù con esaltar lei e con fulminare il vizio. Ciò 
fece Tacilo, e fecelo in grado eminente che nissun al- 
tro isterico in quella parte a lui , non che pareggiarsi , 
approssimarsi un po’ da vicino si potrebbe. Pure I’ ani- 
ma sua forte e per cosi dire indomita e sdegnosa , amò 
la libertà e la pinse : ma la pinse come perduta e solo 
come memoria. L’ anima sua fu ancora tenera ed affet- 
tuosa , ma non a modo delle debolezze moderne , bensì 
di resto d’anima romana. Di ciò serva di prova la vita 
di Agricola » . Poscia il Bolla no celebra la forza e con- 
clude a cb’ ei fu un esempio vivo di quanto possa uno 
scrillor generoso in un età corrotta » . 

Cesare Balbo che è stato l'ultimo traduttore italiano 
di Tacilo cosi ne ragiona . a Tacilo è di quegli uomini 
di stalo che credono accordabili pratica e giustizia : e 
di quegli storici che non lasciano indifferentemente giu- 
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dicarnei leggitori. Ma i suoi giiidicii brevi cd assoluti/ 
non fanno inciampare il leggitore, come le disscrtaxioni 
diiTiise di quegli storici che mal si dissero (ilosonci : e 
mal contarono Tacito quasi primo di essi , dietro all’uso 
delle sette che cercano vanto dall’ antichità . Ma irre* 
prensibiio , anzi sommo cosi nelle qualità essenziali e 
virtuose , in quelle poi quasi esterne e formali dello sti* 
le è accusato di due gravi difetti : men pura latinità; ed 
aflettata brevità, onde oscurità . Ma delia latinità quan- 
d’io ne sapessi discorrer bene, non sarebbe il lungo qui 
a capo d’ una traduzione. Della brevità , senza voler- 
nclo assolvere forse del tutto , parmi pure poter dire ; 
ch’ella è men sovente affettata che naturale; che fra gii 
scrittori antichi , quasi tutti come accennammo , an* 
che quelli dell’aureo secolo non sono molto diversi. E 
se la oscurità è maggiore in Tacito , ella vien forse me* 
no dalla maggior brevità che da quelle più numerose 
allusioni a cose ed usi noli a sua età , ignoti a noi . Né 
poteva egli scansare tale inciampo scrivendo di tempi 
più avanzati, e di usi più lontani da loro origini. E del 
resto , non s’ appongano a ninno autore buono i suoi 
cattivi imitatori . Tali ne furono certo molti di Tacilo 
in Italia : ma fatta la somma totale de’ nostri scrittori , 
temo ne siano stati anche più di parolai che di stringa* 
ti. E certo poi a quasi tulli avrebbe giovato studiare ed 
imitare da lui quel modo suo di raccogliere in sé i pen- 
sieri prima di esprimerli; di esprimerli compiuti e giu* 
sti per tulli i versi ; di non islemperarli negli epiteli, e 
no’ superlativi; di non islorcerlì nelle inversioni; di non 
invertirli per una vana risonanza ; di non sospenderli 
con tante proposizioni incidenti; di non abbassarli colle 
parole vili, nè colle straniere, nè colle antiquate; di non 
gonfiarli colle poetiche . E ad ogni modo quando mi si 
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negasse ropporluiiilà di studiar Tacilo ad uso di lette- 
re, io mi rivolgerei a' non letterati, raccomandandolo 
ad uso di pratica : come scrittore in cui fu , più che in 
niuno , santo amore a virtù , santo odio a vizi , cuore e 
moderazióne in segnalar 1* uno e gli altri : onde si dee 
dire che niuno esercitò mai più degnamente l’ altissima 
magistratura della storia b . 
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Per compilare queste note italiane di cui corrediamo la 
presente edizione di Tacito ho usato dei commenti del Li- 
psia, del Brotier , del Walther , del Bumouf, del Doder- 
lein . e di altri molli. A schiarimento del testo nei luoghi 
più oscuri mi hanno giovato non poco le traduzioni italia- 
ne del Davanzati, del Politi, del Valeriani e del Balbo: 
e quelle fatte recentemente dal Burnouf, e dal Panckoucke 
in lingua francese. Persuaso poi che il miglior commento 
di una storia siano le testimonianze dei contemporanei , ho 
consultati tutti gli scrittori che vissero e scrissero ai tempi 
di Tacilo 0 in quel torno . E molte notizie trassi dai due 
Phnii, dai due Seneca, da Sveionio, da Valerio Maui- 
sno , da Dione Cassio , da Petronio e da altri i quali con- 
fermano le asserzioni di Tacito i ne spiegano il profondo 
pensiero . La parte maggiore di queste note risguarda la 
storia, la politica e la morale. La parte filologica e gram- 
maticale non fu trascurata, ma mi occupai di essa solo nei 
più difficili passi: e ciò perchè credo che Tacito debba an- 
dare per le mani di chi è già molto innanzi nel latino, e 
perchè mi sembra che questo libro si debba svolgere più a 
esercizio di forti pensieri, che a studio di parole. 
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(Anni di Roma 767-768; deir era volgare U-is > 

SOMMARIO 


I. Govarai di Roma *tmKì Aagnilo- Tacito « propano di acreooirt tc 
timo cole di «fiMtio , « di cominciare il recconlo de Tiberio. 3 Arti t modi 
eoo cni Augnilo li prende lutti i polari dello •Icto. 3 Soccenori dectiocli il* 
l’impero. 4 Vene diipule ralla liberti t animi de’ciltadini emo grìmminanli 
padroni: 6 Malallia e morie celala di Augnilo. Tiberio inainualo nell’impero. 
6 Ucciiione di Pualomo Agrippa . 7 Rama prrcipilon alla aerrilù : ginramcolo 
al principe, lergiveraaiiooi ine. 8 Prima aduoaoia del aenaiot Iritameolo di 
Augnilo e onori fnocbri di lui. 9 10 Giodiai io fivore e conlrn Augnilo. II 
Tiberio ricuianie c preiiato dal lenalo: «pecebio dell’impero. 13-13 Tiberio ai 
adira conlro Aiinio GiHu, Aruniio , Alerio e Sreuro. 14 Adnlniaoi del aeoalo 
a Liria lemperate da Tiberio: chiede per Germauieo la digniiA procootolare a 
nomina dodici candidati alla pretura. 15 Cornili traiferili dal Campo Martin al 
renala: ginocbi aiiguitali iililnili. 16 Scdiiiooe delle legioni di l'aonooii. 17 Di- 
ceria di Pcrecnoic ai loldali . 18 Fnrore di ani e afoni di Bino per moderarlo- 
19 Legatione della legioni aoroulinale a Tiberio . 30-31 Le aeditione ai rac- 
cende: «ani aibnii di Bino a reprimerla. 33 Vibulemo onoro iocilalora. 33 I 
iribuni e il prefello cacciati: il ceoluriooe Lucilio ipcnlo.34 Ormo mandalo 
da Tiberio al campo a calmare la leiliiioae. 35 I-egge alla legioni le Ictiere del 
priaci|it. 30 Oomaoda de’aokUiif Druao le differiiee: onoai ctamori. 37 Tia- 


Digitized by Google 



t 


C. COhNELtO TACITO 


mullo piu forte: pericolo di Lentulu. 28 To «cclìiM dì luna tLigcIlUce r acJr- 
iioii|ODroM li >a|e dcll*o€c««iooe. 29 Si acqueta U ferocia dei iold«ti ; auu^i 
anbaiciatori a TiUario : Viliulemo e Percrooio ipfolì. 30 Spedi aocbe ì prloci* 
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aaoo. Ricorsi t ambaarìate delle città d* Italia. 80 Percliè Tiberio mutaaie di 
rado i capi deMe proaiocie. 81 Confuso modo dei coniai coosolart. 


Cons 



Sesto Pompeo, e Sesto Apuleio . 

Nerone Claudio Druso Cosare, e C. Norbano . 


1. Urbcm Romam a principio reges ha buece . Libcr- 
tatem et cnnsolalum L. Briilus ìnstiluit . Dìctatarae ad 
iemptis sumebantiir; neqne dpccmviralis polestas ultra 
biennium , ncque tribunoriim mililiim consulare jiis 
din valuit. Non Cinna;, non Sull® longa dominatio; et 


<• Reges habuere. Con breve c magnifico prcambnio Tacilo 
accenna le varie forme di governo che Roma riibe Ooo all' im* 
pero . I re Icnucro la citlà S44 anni : poi venne la lìberlà e il 
consolato Alcuni vollero misto il governo di Romolo : il Vico lo 
crede arislocraiico . Tacilo tiene che fosse dispotica signoria, e 
più avanti (Ili. 26) dice che governò a suo senno senza freno di 
Jcggii per ciò qui adopra il verbo Aaòeo che ( noia il Valcriani) 
per i latini signiiicava ano e ragione di possesso . — La dittatura 
fu istituita per necessità nel 256: essa dava siraordinarii poteri, 
e chi ue era iuvesiilo slava !u carica per un certo tempo ( ad 
lemput J , finché Siila ( 6i3 ) c Cesare ( 709 ) violando le leggi 
e i liberi ordini si presero le ditlalure perpetue. — Le forme del 
governo si variarono temporaneamente anche in altre maniere. 
Nell' anno 302 invece di consoli si erano creali i decemviri i 
4]uali, coraporlaudosi tirannescamente, dopo due anni c sette ^ 
mesi furono cacciali a furore di popolo . Tacilo dice che la loro 
|K>teslà non durò oltre due anni /'ut/ra biennium J perchè quan- 
tunque stessero in carica selle mesi di più, non \i slellero per , 
ordine di legge ma per usurpazione violenta . K lo storico invece ‘ 
ilei tempo materiale volle notare quello in cui la loro potestà fu 
legale. — I tribuni militari con potestà consolare si elessero 
qualche voiia iuvece dei consoli dall' anno 398 al 386. 
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Pompeii Crassique potenlia cito in CaMarem , Lepidi 
alque Anionii arma in Augustum cessare; qui cuncta 
discordiis civìlibus fessa, nomine principis, sub impe> 
rium accepit . Sod veleria popuii romani prospera vel 
adversa Claris scriploribus memorata sunt; temporibus* 
que Augusti dìcendis non defuere decora ingenia , do- 
nec gliscenleadulalione delerrerentur. Tiberii, Caiique, 

Nomine principis. Il nome di princeps stnonimo di primus 
non indicava autOTiià sugli altri, ma priorità di grado, e a Roma 
anche il capo del senato diùimavasi principe e non avea sugli 
altri altro privilegio trauuc quello di dire il primo la sua opinio- 
ne. Augusto si disse priucipc, c quantunque re nel fatto non 
cercò titol di re porche sapeva che i Romani si recavano a mag- 
gior onta il nome che l'cflutto della servitù. • Il titolo di prin- 
cipe, dice l'Ammirato, fu uii dolcissimo e am.abile ricoprimento, 
quasi zucchero posto sopra amara mediciua col quale venne a 
mitigare e addolcire quel fiele che avrebbe potuto sentir ciascuno 
dalla memoria della perduta liberià. • Che il cielo preservi sem- 
pre i popoli dal veleno di questo dolcissimo zucchero ! 

Veteris popuii . Il vecchio ivopolo romano è il libero popolo 
ebe politicamente mori dopo la battaglia di Azio ( 7S3 ) al co- 
minciare del regno di Augusto. 

Dicendis eie. Cioè a dire, a scrivere dei tempi di Augusto. 
La storia delle ultime guerre civili e dei fatti a cui ebbe parte 
Augusto Ri scritta da Messala Corvino c da Asinio Pollione. Più 
liberamente scrissero poi Tito Labieno e Cremuzio Cordo, ma 
lo opere loro furono in appresso liruciate dai despoti. Augusto 
stesso secondoché riferisce Appiano ( lib. V. ) fece bruciare 
tutti i dooimcnti che riguardavano le spente dimensioni. Si volle 
che si obliasse il passalo, c che si trovasse bello e buono il pre- 
sente. Chi non adulava correva pericolo: quelli che rispeltavan 
sé stessi e il vero rimanevano sgomentati f delerrerentur J dal- 
l' adulazione e si tacquero: e allora Tito Livio Ani il suo rac- 
conto colla morte dì Uruso. Altri leggono delererentur : c que- 
sta lezione significa che l' adulazione guastava gl' ingegni. 

Tiberii, Caiique eie. indica lo spazio che comprenderanno gli 
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et Claudii, ac Neronis rea, florentibus ipsis, ob melum 
falsa:; postquam occiderant, recenlìbus odiia compoaitae 
suDt. Inde consilium inibì panca de Augusto, et exire* 
ma (radere : mox Tiberii priucipatura , et celerà , aioe 
ira et studio , quorum causas procul habeo . 

X 2. Postquam , Bruto et Cassio caesis , nulla jam pu- 

anoali, cioè gli estremi tempi di Augusto, i regni di Tiberio, dì 
Caio, di Claudio e di Nerone, la storia dei quali fu falsata dalla 
paura mentre essi vivevano, e dai freschi odi dopoché fbrono 
morti. Tacilo protesta di scrivere con verità, e il fatto aggiunge 
fede al suo detto. Tu lo vedrai sempre moderato e veridico an- 
che coi tristi , perciic mentre li vitupera per le loro nequizie , 
r ira non gii fa mai lacere quello che operarono di bene : non è 
mosso nè da ira uè da favore, perchè non ha ricevuto nè ingiu- 
rie nè beneflzj che come dice anche altrove ( Bitt. I. t ), sono 
le cause per cui gli altri storici furon parziali. 

2. Postquam, Bruto et Cattio eatie eie. Spenti Bruto e 
Cassio e gli altri uomini lìberi a Filippi (7tS) , non vi restarono 
più armi pubbliche perchè i triumviri Ottavio , Antonio c Lepido 
usaron tutte le forze dello suto a ingrandire sè e opprimere i 
caudini. Gli amici della libertà allora si raccolsero intorno a Se- 
sto Pompeo, flgliuoio del Magno, il quale dopo essere stato bat- 
tuto io Spagna si era fallo forte di proscritti , schiavi e pirati e 
teneva Sicilia e Sardegna. Ma violo anch' esso (7tg) da Agrippa 
generale di OlUvio presso alle coste seltenlriou;ili della Sicilia in 
una batuglia navale tra Nauloco e Mila ( Milazzo } (ù assassi- 
nato in Frigia mentre fuggiva. Lepido che colle sue legioni aveva 
avuto parte alla vittoria di Sicilia voleva partecipare anche alla 
gloria c potenza clic veniva da essa ; ma per gl' intrighi di Ol- 
Uvio fu disarmalo ( exuto ) e tornò nella sua nullità. Antonio 
infemminito nel lusso e negli amori di Cleopatra fu vinto ad 
Azio (723) , e allora Ottavio col nome di Augusto divenne solo 
padrone del nioudo. A schiarimento di ciò vedi Appiano, Dione, 
Floro, Velleio e Svetonio nella viu di Augusto. — Coll'espres- 
sione interfeeto Antonio pare che Tacilo imputi ad OlUvio la 
■torte che Antonio si dette di propria mano. Anche Svetonie 
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blica arma; Pompeiua apud Siciliam oppressus; exato-^ 
que Lepido, ièterfecto 'Antonia, pe Julianis quidem 
^ '^artìbus nisi Caesar dux.reliquiis*^: posito triumviri no- 
, mine , consulem so ferens , et ad tuendam plebem tri- 
bunitio jure contentum ; ubi militem donis , populum 
annonà, cunctos dulcedine olii pellexit, insorgere pani- . 

; 'v t 

( Aug. IT) dice lò stesso e più chiaramente . ^nfontum $erat 


condUiones pacis tentantem ad mortem adegit . E da Plutarco 
e Dione apparisce che Antonio si uccise solamente quando vide 
che il vincitore dcstinavalo a morte. 

Contulem se ferens eie. Augusto, coerente sempre a sè stesso 
nel voler le cose senza curarsi dei nomi , menò si destramente 
sue arti che Fece credere al volgo di non mutar nulla degli or- 
dini antichi nel tempo stesso che recava tutto lo stato in sua 
mano. Conservò tutte le cariche della repubblica, ma raccolse 
in se tutte quelle di maggiore importanza. Egli console quasi 
sempre , proconsole a vita , capitano supremo , principe del se- 
nato , censore e poi pontefice massimo : per conseguenza go- 
vernava la città e le provincie , aveva a' suoi cenni gli eserciti , 
dirigeva tutte le azioni del senato, dava e toglieva gii onori e re- 
golava spese e costumi , chiamava la religione a convalidare e 
consacrare i suoi atti . Ma il vero fondamento della sua sovranità 
fu la potestà tribunizia in perpetuo la quale mentre lo rendeva 
sacro e inviolabile lo faceva considerare come difensore del po- 
polo e rappresentante della sovranità nazionale . Lo stesso Taci- 
to più avanti ( III. 56 ) dice chiaro che Augusto trovò questo 
termine perchè senza richiamare alla mente del popolo il nome 
di re 0 di dittatore lo faceva sovrastare a tutte le altre dignità . 
Si vuol notare anche che accortamente nou si fece elegger tri- 
buno per non violare la legge che voleva I tribuni plebei: in- 
ventò la potestà tribunizia che gli dava I diritti dei tribuni senza 
che fosse una magistratura plebea. I tribuni ordinarii »i conti- 
nuarono a creare come al tempo amicò , ma non erano che un 
nome: la loro autorità era passata tutta nella potestà tribunizia 
del principe. 

Donis, annona, dulcedine eie. Tre modi con cui Augusto 
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latim, munia senatuf «.magistraluuin, l^^gamlo se tra* 

here, nullo adversrote; quum ferocissimi per acies aut 
proscriptione cecidisseni; ce(eri nobilium, quanto quis 
servitio promplior, opibus et honoribus extolierenlur ; 
ac, novis ex rebus aucti , luta et praasentia , qiiam re- 
terà et periculosa, mallent . Neque provincia illum re- 
rum statum abnuebant, suspectu senatus populique im- 
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Stabili il principato. L'annona è Trumcnto dato gratuitamente 
0 a bassissimo prezzo. Questa fu la lenta catena ebe già da tem- 
po aveva cominciato a iegare i' ozioso popolo di Roma. Augusto 
gli fece i nodi a più doppi! . Ordinariamente donava trenta, qua- 
ranta, e 250 sesterzi per testa: dopo la giornata di Azio ne dette 
400, e più tardi tino a soo. Dava il grano a piccolo prezzo e 
spesso per nulla , e nutriva ora 200 mila , ora 320 mila persone. 
Su ciò è da vedere l’ iscrizione di Aucira e Svetoniu ai cap. 40 e 
4t della vita di Augusto. Dione ( lib. st, 52, 54 ) dice lo stes- 
so e aggiunge i donativi fatti ai soldati, i regali ai cavalieri e ai 
senatori e gii spettacoli frequentissimi e splendidissimi che al 
popolo romano dopo il pane erano pure un gran dono. Un gior- 
’no dette a tutti anche i bagni e i barbieri. E cosi passava per 
generoso mentre non era che un astutissimo mercatante . 

Munia ienatut. Del senato fece una specie di consiglio di 
stalo che non dovesse fare altro che essere ol)bligato ad appro- 
vare col suo voto la volontà e le decisioni del principe. 

Ceteri nobUium etc. Altre arti di principato. Divenuto egli 
senato, magistrato, leggi e ogni cosa, non vi è più ostacolo 
alla monarchia essendo morti nelle battaglie e nelle proscrizioni 
tutti i più ardenti di libertà. Rimangono alcuni nobili già pronti 
a senire, ed Augusto li rende anche più pronti colmandoli di 
ricchezze e di onori : e allora essi amano e lodano a gran voce 
la presente fortuna sicura , nè più vogliono sapere della libertà 
pericolosa di un tempo. 

Suipecto ienatui etc. Cominciate le guerre civili, la repub- 
blica invece di esser governata dalle leggi e dall' autorità del se- 
nato e del popolo fu preda delle violenze e delle feroci ambi- 
zioni. Le provincie più che altri risentivano gravissimi gli effetti 
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perio ob certamina polentiiim et avariliam maestra» 
fuum; invalido l^pim auxilio, qus vi, ^mbilu,' postre* 
mo pecunia turbabanlur. • 1?. 

^'3. Celerum Augnslus subsidia dominalioni Ciaudium 
Marcellum , sororis filium , admodum adolescenlem , 
pontiGcalu et curuli «edilitate; M. Agrippam, ignobilem 

di questa anarchia cagionala dalle fazioni dei polenti , dall’ im* 
potenza delle leggi, dalie brighe e dall'oro. Quindi colpite da 
tanti flagelli non si Qdavano più dell' impero dei senato e dei po- 
polo che non aveva forza a difenderle, e desideravano l’ impero 
di un solo perchè in ciò speravano di trovare sicurezza e riposo. 

3. Subsidia dominationi. Con questa espressione energica e 
sapientissima accenna quelli che colla loro elevazione possono 
afforzare l'impero, essendo abilitali a succedere in esso. Questi 
veramente sono rinforzi e puntelli della signoria , perchè il po- 
polo più difficilmente si leva a cacciare o uccidere un principe il 
quale abbia validi vendicatori nei prelendenli alla sua eredità . 

Ciaudium Marcellum. Figlio di OiUivia sorella di Augusto. 
Questi lo adottò e gli delle a moglie Giulia sua figlia e prestis- 
simo lo promosse ai pubblici ufficii : fu edile, sedè in senato tra 
i personaggi di dignità pretoria, e chiese il consolalo dieci anni 
prima di quello che volevan le leggi . li popolo lo amava perchè 
lo credeva amico di libertà. Tenevasi anche che Augusto lo de- 
stinasse a succedergli, ma la morte impedi questo. disegno stu- 
pore lo ebive. Marcello mwl di 20 anni (131), e corse voce che 
ciò fosse per opera di Livia gelosa di vederlo preferito ai suoi 
tigli Druso e Tiberio. Virgilio (yfin. Vi.) e Properzio (EUg. 
ili. 1 5 ) lo adornarono di splendide lodi i ed Augusto in memoria 
di lui edificò e dedicò con giuochi soieuni un teatro dì cui riman- 
gono ancora notevoli avanzi . Vedi Tito Livio Epit. 138. Svetonio 
Aug. 89 , 43 , 73 , 66 . Dione lib. 84 , 55. Vclleio li. 93. Seneca 
Consol. ad Marc, t , 8. Tacito dnn. il. 4f. 

M. Agrippam , ignobilem loco . Dapprima avea nome Vip- 
sanio, ma io lasciò, dice Seneca, (Controv. il. 18), vergo- 
gnandosi di questo segno della sua umile wigine , e si chiamò 
Marco Agrippa, illustrò poi gii oscuri natali col valore o col 
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loco, bonuin roilitiA et Tìcloriffi socium, geminalis cod- 
sulalibus exlylit ; mox defuncto Marcello , generiiin 

un^it : Tiberiam Neronem el Claudium Drusutn , prì* 

-V KA3 


senno. Amico di UUavio fin da fanciullo gli fece coorc ad accet- 
tare r a^ità di Cesare, e io appresso prestandogli sempre il 
suo cousiglio e il suo braccio fu il principale sostegno della na- 
scente monarchia . Si uh)vò forse a venti battaglie. Vinse a Pe- 
rugia, in Sicilia (718), ad Azio, e combattè feliceinenle più 
volte in Dalmazia, in Gallia, in Spagna, in oriente. Augusto gli 
diè la pretura, la censura e in due anni successivi, nel 7t6 e 
"737 , il consolato { geminatis consulatibut ) ; lo messe al go- 
verno di Roma, e lo chiamò a parte della potestà tribunizia, 
carica che non divise mai con aliri , se non con Tiberio più 
tardi. Ciò era segno che lo destinava all* impero: il che mosU'ò 
anche quando credendosi vicino a morte dette a lui il suo anello. 
Per unirlo più a sé , Augusto lo aveva sposalo a Marcella fi- 
glia di Ottavia , e poi gli dette la sua figlia Giulia quando rimase 
vedova del primo marito. Se è vero ciò che dice Dione, Agrippa 
era liberissimo ne' suoi consigli col principe e francamente lo 
esortò a restituire la repubblica. Ad Augusto fu sempre aifezio- 
nalissimo, quantunque lo vedesse a sè poco grato, e per far 
piacere a lui che voleva vedere Roma abbellita. Fabbricò il famoso 
Pantheon che rimane ancora come una gran maraviglia dell' arte 
antica, fece magnifiche tenne e acquidotti e più di too fontane 
decorate da 300 statue e da too colonne di marmo. Perciò Se- 
neca {De Benef. 111. 33) dice che superò tutte le magniflccuzc 
passale e future. Mori nel 743 Vedi Svelonio Aug. e Dione pai- 
sim, e Pliuio. 

rtberium Neronem et Claudium Drutum . Erano figli di 
Claudio Tiberio Nerone e di Livia che di ( laudio Dmso era in- 
cinta quando Augusto la rapi al marito per farla sua moglie. 
Perciò furono educati nella casa imperiale e presto colmali di 
onori e preposti agli eserciti e ingranditi col titolo di imperalori 
f imperatoriis nominibut ) che si dava ai generali dopo la vit- 
toria . Non si sa precisamenle in quale occasione Augusto deco- 
rasse di questo titolo Druso. Quanto a Tiberio ai vede in Dioue 
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vignos , imperaloriis nominibus auxit , integrA «liam 
lumdomosuA. Nam genilos AgrippA Caiiim ac Luciiim ; 

(lih. 5t, 55) die glielo delle più volle. Ed essi preslissimo eo-(.' 
mcccliè di coQlrarùi nalura (buona io Druso e pessima iu Tibe- 
rio) moàlraroDO mollo valore iu guerra e colle loro vitloric so- 
slennei'o il Irono d' Augurio. Tiberio comballè io oriente, in 
Paniioiiia, in (icrinania, e aiulò Druso nella poilcrosa guerra 
conli'o i Iteli e Viudelici ( 739 ) la quale fu celebrala da Orazio 
(Od. IV. 4 ). Dopo quesla villoria ebe pose le alpi in polere di 
Roma c assicurò la Iranqnillilà dell'llalia, Druso dalla (iallia andò 
coulro i Germani, fece magiiinche opere sul Reno, e si avanzò 
Quo al Weser e all'Elba, c nel rilirarsi ammalò e morì nel 745. 

Vedi Dione lib. 54. 

Caium ac Lucium etc. Erano Agli di Agrìppa c di Ghilia. 
Auguslo gTinlrodusse nella famiglia dei Cesari adotlanduli come 
figliuoli c dichiarandoli successori all'impero, li che fece, al 
dire di Dione, per mcilersi viepiù io sicuro dalle insidie. Euroiio 
promossi giovanissimi alla cura delle cose pubbliche, e designali 
consoli a quindici anni, perchè enirasscro in carica a remi. I 
cavalieri li dichiararono prìocipi della gioventù donando loro 
scudi e asle dorale. Il qual titolo dava loro facollà di andare alta 
testa dei figli de' senatori e patrizi nelle ceremonie solenni c 
S[>ccialroenlc negli speltacoli delle giostre aziaclic e troiane . 

Caio fu ascritlo anche al collegio de' |>oaleflci , e Lucio a quello 
degli auguri. Dione scrive che educali c cresciuti nel princi|>alo 
meoavau gran vita ed erano baldanzosi e feroci. Ma Augusto per 
non lasciarli in ozio gli spedì .al governo degli esercii i e delle pro- 
vincic. Lucio morì improvvisamenle a Marsilia nell' agosto del 
735: L'-iio dicìotlo mesi più lardi. Egli era stato spedilo a ricom- 
(vorre l'Ariueuia travagliala «Lille discordie intestine, e .ad impe- 
dire che cadesse sotto rinlliienze dei Parli. Sulle (irime eblic 
ipialehe vantaggio c poi fu forilo a tradimento: e mentre ai 
conforti di Augusto tornava iu Italia morì in Limira cillù di Li- 
cia. Anche Dione, comeT.acilo, accenna il sospetto corso che Li- 
via avesse avuto parte nella morte de' due gioiaoi. Ne furono 
portali a Roma i cadaveri e in l«>ro onore f<i cdillcaio il ivorticu 

> 1 * -• " ' ' • 
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in ramiliam Cajsaruin induxeral ; nccdiim posilà pue- 
rili practcxlà, Principes jiivcnlutis appellari , destinar! 
consules, specie recusanlis flagrantissime riipiveral^'t 
Agrippa vilA concessil , L.^C%sarg^ eumeni ad bispa- 
nienscs exercilus, CaiiTm' remeafltem 'l^rm'^à, et ^ul- 
nere invalidum , mors fato propura vel'?iVver«B Jjm® 
didns’SWfrftnrDrusoque pridem exslinclo, Nero solus — 
T^^/prtvignis éral : y'Huc eynefa'v^ero ; filius , collega t ;ì 

C^^v-fnipbVir,*c^s55r^' Iri^uniTìa;^ pot^lalis adsuniilur , oni- 
nesque per exerciliis ostenìafur ; non obscuris , ut an- 
tea, malr^s^li^u^y scd^p^la^<liorla(u . Nam senem ^ 
Aiigiislum àcvmxoral àdeo, uli nepolem unicum, Agrip-'VJU^-*' 
/vosjO ^ ^ 

clic poi si disse di Livia , Vedi I‘ iscrizione di Andra . Svetonio 
Aug. S6, 20, 6i, 65. Dione lib. 54, SS, 56. Velleio II. lOl, 102. 

Drutoque pridem extincto. Druso era morto nel 745 cioè 
dodici anni avanti alta morte di Caio. 

Sero solus eie. Morti tulli quelli che polevan succedere al> 
r impero non rimaneva più che Tiberio Nerone . Egli per gelo- 
sia dei due giovani C.esari Caio e Lucio cui Augusto mostrava 
grandissimo afletto, nel 748 si era ritirato a Dodi, ma morti 
essi tornò subito a Roma . Allora ogni cosa cominciò a volgersi 
a lui . Augusto lo adottò per Aglio nel 757 , lo messe di nuovo a 
parte della potestà tribunizia, lo associò all' impero (764) per- 
chè a comune con lui amministrasse le provincio , e lo prepose 
ora a questo ora a quell’esercito e specialmente a quei di Ger- 
mania come non dubbio successore all' impero. Vedi Svetonio 
Tib. 29. Velleio 11. 121. 

Senem Augustum devinxeral adeo eie. Livia usò sempre 
tutte te arti di scaltrissima donna per far si che i suoi Agli 
Druso e Tiberio avessero il di sopra sugli altri che Augusto de- 
stinava a suoi successori iieir impero. Notammo come essa Ri 
dalla pubblica opinione accusata di aver contribuito alla morte di 
Marcello, di Calo e di Lucio. La cosa non è certa , ma essa ne 
era capace. Quando furono tolti tulli questi ostacoli, ella, oltre 
a £ 0 * sì ebe Tiberio si accostasse più che mai ad Aiigu.'>lo collo 
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pam Postumum, ia insiiiam Planasiam projiceret, ru- 
dem sane bonarum artium , et rob^ corpori* atQ\id^- — v 
ferocem, nullius (amen flagilii'c'ompcrtum . At hercul® 
Germanicum , Drusi^ ortuin , o^o s^d R^enumh|j^ 
nibus imposuit ,^^<Jscirf(jue pei^ fidòpTionem aTibeno 
jussit , quaoquam esset in domo Tiberii filiua juYenis ; 


sposarne la figlia Giulia, vedova già di Marcello e di Agrippa, 
si adoprò anche per lerar di mezzo un’ altra persona che 
contrariava I suoi disegni. Vi rimaneva Agrippa Postumo figlio 
di Giulia e così dello perchè partorito da lei dopo la morte dd 
marito Marco Agrippa . Livia che credeva potere questo giovane 
impedire il trono a Tiberio, perche Augusto lo amava mollo e 
Io avea adottalo insieme con Titverio ( Svelonio TU». tS), usò 
tutte le arti per far cessare questo amore mettendo In campo 
suoi trovali e calunnie . Disse che il giovane vituperava lei c ten- 
tava di uccidere Augusto. Agrippa Postiimu avea fieri modi, e di 
leggieri si lasciava vincere dali' ira, ma di nulla tra reo, e da dò 
che avvenne di poi pare che lo stesso Augusto fosse persuaso del- 
r innocenza del giovane. Pure divenuto Augusto vecchio barbogio 
non seppe resistere alle male insinuazioni della moglie , cacciò 
Agrippa io esilio dapprima a Sorrento e poi alla Pianosa isob del 
mare di Toscana, ove un senato consulto lo confinò per sempre. 
Svetoniu Àug. 63. Plinio Uisl. A'al. VII. 46. Dione lib. ss. 

Germanicum, bruto ortum. Druso ebbe questo Germanico 
da Antonia minore figlia di Ottavia . ( Svelonio Cai. I. ) Vedremo 
più avanti come Germanico ereditò le paterne virtù, e come es- 
se furono a lui cagione di sciagure e di morte immatura. Erano 
tempi nei quali, come dice altrove Tadlo, le virtù erano cagione 
di cena rovina . 

Adtcirique per adopUonem eie. Anche Svelonio ( Tib. 1 5 ) 
dice che quando Tiberio in adottalo da Augusto eoaclut priut 
ipte Germanicum , fratrit fllium , adoplare. 

Tiberii fUiut . Questo tiglio di Tiberio si diiamò Druso , c 
lo avea avuto da un' Agrqipina che ripudiò quando sposò Giuli» 
figlia di Augusto . ( Sv ctonio Tib. 7 ) . 
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\ nijfn^a^nisi i^v’'ersus|,^rinano8'^'8u^^era(V 
lénàae ma^V^fnfamuB^iTa^^ cum Quìnctilio 
Varo exercilum, quaoi ciipidine^oforeD^i jrn{^U j . Ja-^ovv -* 
dignum ob praemium. ìbotri? res tranqulltse, feadem ma- -, ■ 

gislratuum vocabula, jiiniores post Acli^m ^c|[OTÌam, c d / "" 

etiaqi senes plerique. ihlftr beJla‘civiu^fiSia\i^^ ‘ ' “ 

reìiqiius qijf'^mpu^càrn 
4. Igìlur, verso civitatis stala, nihil usquam prisci 
et integri morìs; omnes, exulà xqualìtale, jussa princi- 
pis adspeclare: nullà in prtesens formidine, dum Augu- 
stus, astate validus, seque et domum et pacem sustenta- 
vit. Postquam provecta jam senectus^gro et corpore 
fatigabatur , aderatque finis, et spes nova; ; pauci bona 
libertalis iocassuni dissercre, plurcs bellum pavescere. 


Quo pluribus munimentit intitteret. Per appoggiarsi a più 
sostegni. Questa ftase con cui accenna ai Agli ed eredi equi- 
vale alle altre subridia dominationi, $ub$idia auto, impera 
munimenta . 

Quinefilio Varo . Fu disfatto e ucciso con lé sue legioni io 
Germania nel 762. Vedi più avanti ss, 65, 71 , II. 45. 

Badem magistraiuum vocabula. Abbiamo già notato come 
n segreto principale con cui Augusto stabilì il principato fù il 
far sembiante di ritenere I modi antiebi e il conservare i nomi 
mentre distruggeva le cose . 

4 Nihil . .. p ritei et integri morie. Non parla del costume 
propriamente detto, ma vuol signiflcare che non vi era più spirito 
di antica libertà, e che il nobile sentimento politico era spento . 

£xuld <i4ua«/a(<B-ll prìncipe diveniva padrone di tutti, e 
in (àccia a lui anche imiaggiori magistrati non erano nulla. 

Jutta principfr qdtpectare. Tutti pendevano dai cenni del 
principe . Anche que^o mostra che cosa sìguiflcasscro i nomi 
antichi lasciati da wgusto . 

Spei novm. Citfe le speranze di tornare a libertà dopo la 
morte di Augusto. 

C. COfUIELIO XaCITO 2 
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olii cupere , pars multo maxima immioentes dominos 
variis rumoribus diflerebant : a Trucem Agrippam et 
« ignominià accensum , non solate neque rerum expe- 
« rienlià (anlse moli parem . Tiberium Neronem ma- 
a lurum annis , speclaliim bello , sed Teiere alque in- 
a siià Claudis familise superbia ; mullaque indicia sae- 
« vilise, quanqtiam premanlur , erompere. Hunc et 
« prima ab infamia educlum in domo regnatrice; con- 
« gestos juTeni consulalus , triumphos; ne iis quidem 
<r annis, quibus Rhodi specie sccessus exulem egeril , 

Differebant. Sparlavano. 

Ignominid aecetnum . Accanito dall’ onta di cni io avoano 
ricoperto le persecuzioni di famiglia. 

Claudia familia superbid. I Claudii da cui discendeva Tibe- 
rio erano venuti da Regillo a Roma ai tempi di Tazio o poco do- 
po la cacciata dei re. Furono gente famosa per bette imprese 
di guarà e per superbie sfrenate . Di loro fu il decemviro Ap- 
pio: di loro quella donna che in una calca di pigolo disse sa- 
rebbe bene cbe la guerra diminuisse la popolazione di Roma per 
avere più agio a passeggiare per le vie. Furono sempre ardenti 
fautori del dispotismo patrizio e nemici superbi del popolo a ta- 
le che uno di loro ardi di battere i u-ibuni, e condannato a mor- 
te non volle io nessun modo inchinarsi a chieder grazia alla mol- 
titudine . Perciò i Romani avevano gran ragione di temere di Ti- 
berio erede di questa claudiesca superbia. ( Svetonio Tib. l . i ) . 

Mullaque indicia savitia eie. Anche Svetonio (57) dice che 
Tiberio (ino da fanciullo mostrò essere di crudele e maligna na- 
tura t e bene se ne avvide il suo sagace maestro di rettorica 
Teodoro Gadareo cbe in parole greche lo chiamò fùngo impa- 
stato col sangue . ” 

Annie, quibut Jtbodi eie. Tiberio andò a Rodi nel 748 per sot- 
u-arsi ai fastidi cbe gli dava la moglie Giulia , per fuggire il so- 
spetto di gareggiare con Caio e con Lucio avuti in amore e in 
pregio da Augusto, e per farsi desiderare stando lontano. Là 
frequentava scuole e indovini , usava prepotenze , e ti dava ad 
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« aliquid quam ìram et sirouiationem et secretas libi- 
« dioes ineditatuiD . Accedere malrem muliebri impo- 
« lenlià: serviendura feminae duobusque insuper adole- 
a scentibus, qui rempublicam interim premani, quan- 
« doqtio distrahant . » 

5. Haec atque talia agitanlibus, gravescere valetudo 
Augusti. Et quidam scelus uxoria suspeclabanl: quippe 
rumor incesserai, paucos ante meiisos, Augustum, eie* 
ctis consciis, et cornile uno Fabio Maximo, Planasiam 

ogni sorte di vituperi. Egli si diceva io ritiro ( itte$$u ), e sul- 
le prime era così : ma poi volendo tornare gli fu negato da Au- 
gusto, e allora visse come io esilio o confino ( exulem ege- 
rit ) . Fìoalmcnle dopo selle anni, essendo divenuto odioso e 
spregevole a lutti e correndo pericolo della vita, fe' nuove istan- 
ze e per le pratiche di Livia ottenne il ritorno. Vedi Svelonio 
Tib. tt. 12 . 13. U. Tacito Ann. I. 58. 

Aliquid. Sta invece di aliud quid in senso negativo, ed è 
modo rarissimo. 

Accedere eie. Aggiungevasi a questi mali la madre di Tiberio 
con la sua ambizione e alterigia e con tulle le sue donnesche 
sfrenatezze f muliebri impolentia ) . 

Duobut . . . adoleecenlibui. Germanico, e Druso figlio di Ti- 
berio. 

(Imi rempublicam eie. I quali premano la repubblica fin- 
ché è vivo Tiberio interim ) per isbranarsela dopo la morte 
di luì quando vengano le contese di successione. 

5. Scelut uxorie euspectabant . La voce corsa fu che Livia 
mettesse il veleno ad Augusto nei fichi per non gli bscìar tem- 
po a richiamare Agri|)pa Postumo dall’ esilio e farlo erede in- 
vece di Tiberio. Ciò riferisce Dione ( lib. 56 ): Tacito accenna ii 
sospetto senza dame giudìzio. Ma la cosa non è ioverisimile , se 
è vero che ella uccidesse Marcello, ualu c Ludo. In ogni modo 
la voce corsa a carico di lei luoslra che ne era tenuta capace. 

Fabio Maximo. Discendeva dall' illustre famiglia dei Fabi, e 
fu amico di Ovidio che oc celebrò io versi le nozze con Marzia . 
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Toctum ad visendum Agrippam; multas Ulic nlrinqQo 
lacrjmas et sigoa carilatis, s^temque ex eo, fore ut 
juTeoia penalibas avi redderelur: quod Maximum uxo- 
ri Marcts aperuisse , illam Livis; gnarum id Caesa- 
ri; oeque multo posi exatinclo Maximo (dubium ao 
qumsilà morie), auditos in funere ejus Marci» gemi* 
lus , semet incusantis quod causa exilii marito fuis- 
set. Ulcunque se ea res habuil , vixdum ingressus 
Illjricum Tiberius , properis matris literis accilur : 
ncque salls compertum est , spirantem adbuc Àugu- 

Augusto lo recc console nel 743 , e dovette esser con lui molto 
intimo , se lo messe a parte del segreto di richiamare Postumo 
Agrippa . Plutarco racconta questo medesimo fatto di Fabio e di 
Marzia, ma ditTerisce da Tacilo in alcuni particolari: pone con 
errore il nome di Fulvio invece di quello di Fabio , e aggiunge 
che Marzia rimproverata dal marito di avere svelalo a Livia il 
segreto disse.- in tanti anni di vita comune tu dovevi aver cono- 
sciuto l' intemperanza della mìa lingua e imparalo a guardartene, 
ma ti precederò nella morte; e presa una spada si uccise. Ta- 
cilo all' incontro dice che essa seguitò a vivere e che nei mor- 
torio del marito si sentirono i gemili di tei ec. 

Quasila morte. Per morie datasi di propria mano. 

Flardum ingreuus lllyricum. Tiberio, dice Velleio ( II. 133) 
andava nell* llliria per assodar colla pace le cose falle già colla 
guerra . 

Spirantem . . . an exanfmem. Gli autori più degni di fede, 
dice Dione , narrano che Tiberio trovò Augusto mono ; alu-i af- 
fermano che fu a tempo a riceverne gli ultimi abbracciamenti e 
gli ultimi ordini: cosi di falli scrivono Velleio e Svetonio. Que- 
st’ uiumo dà anche molli tvarlicolari io proposito. Augusto se ne 
andava netta Campania per assistere a una pugna di atleti che i 
Napoletani (àcevanu iti suo onore. Ad Aslura dove imbarcò co- 
minciò a sentirsi male di corpo . Pure per ricrearsi costeggiò le 
terre marittime, hi all' isole, e stette quattro giorni a Capri at- 
tendendo a godere e a cianciare, e a darsi spasso in molte mani^ 
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Slum apud urbem Nolam , an exanìmem repererii . 
Acribus namque cuslodìis domum et vias sepseral Li- 
via : Icelique inlerdum nuitsii vulgabanlur ; donec , 
IKOvisis quae tempus monebai , simul excessisse Augu- 
slum et rerum poliri Neronem fama eadem tulil . 

6. Primum facinus novi principatus fuil Postumi 
Agrippse casdes; quem ignarum inermumquo, quamvis 
firmatus animo, centuno aegre confecit. Nihii de eà re 
Tiberius apud senatum disseruìl. Palris jussa simula- 
re. A Napoli assiste alla festa ordinata, e poi accompagnò fino a 
Benevento Tiberio che andava io llliria . Ma nel tornare indietro 
senti il male aggravarsi , e sostò a Nola ove vedendo vicina la 
morte chiese uno specchio e si fece acconciare i capelli e acco- 
modare la faccia. Poi, burlandosi della vita umana, disse agli 
amici clic gli facessero plauso se avea bene rappresentata la sua 
parte nella commedia del mondo. E in vero <^i fu un gran 
commediante. Aggiunse anche che avea trovala Roma di mat- 
toni e che la lasciava di marmo, e finalmente dopo avere racco- 
mandato a Livia che serbasse memoria di lui spirò a' tP di ago- 
sto del 767 di Roma ( dell’era volgare tl ), in età di 76 almi , to 
mesi e 26 giorni. Vedi Svetonio Aug. 97, 98, 99. Dione lib. 56. 

Apud urbem Nolam. invece di Nola, secondo l'uso di Tacilo. 

Aeribtu . . . cuttodiii. Attente, vigilanti guardie. 

6. Centuno. Secondo Svetonio fu un iriimuo quello che uc- 
cise Postumo Agrippa . Dione dice che Tiberio mandò a posta da 
Nola un sicario: e questo è il nome che davvero si conviene 
all' uccisore o fosse ceulurioue o tribuno. 

D’Egre. Perchè Postumo di membra fortissime si difendeva 
gagliardamente benché disarmalo e sprovveduto . 

Patrie Jussa simulabat. Anclie Dione accenna questi ordi- 
ni , ma li pone tra le voci incerte che corsero , e dal canto suo 
non dubita punto che l' ordine di morte partisse da Tiberio, co- 
me ponto non ne dubita Tacito. Non si può dubitar mai in que- 
ste faccende quando si ha alle mani un regno , una Livia e un 
Tiberio. 

*■ 
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baf, quibus pracscripsisset Iribiino custodia! apposito, no 
cunclaretur Agrippam morto alBcere , quandoque ipse 
aupremum diem expleviss^. Multa sine dubio smvaque 
Augustus de moribus adolescentis questua , ut exsilinm 
ejus senatus consulto sanciretur , perfecerat ; ceterura 
in nullius unquam suorum necem duravi!; ncque nior' 
tem nepoti prò securilate privigni illatam credibile erat. 
Propius vero , Tiberiuin ac Liviam , illum metu , hanc 
novercalibus odiis , suspccti et invisi juvenis co!dem 
festinavisse. Nuncianti centurioni, ut mos niilitiae, fa- 
ctum esse quod imperasse! , netjue imperasse sese , et 
rationem facli reddendam apud senalum , respondit . 
Quod postquam Sallustiiis Crispus , parliceps secreto- 
rum (is ad tribunum misera! codicìllosj, comperii; me- 
tuens ne reus subderetur , juxla pericoloso fida seu 


Vuravit . É posto inlransiliramenlc come altrove ( XIV. a ) , 
ba bellissimo senso , c \ noi dire che l' animo di Augusto non 
era venuto a lauto di durezza c di ferità da patire la morte 
de' suoi . 

Salluftius Crispus. Era nipote dello storico di Giugurla e di 
Catilina . Fu amico ad Grazio che gli diresse la seconda ode del 
libro secondo: visse in lusso e in volutlà: fu uomo di corte, cd 
ebbe la contidenza di Augusto c poi di Tiberio; spedi da Nola 
r ordine dell' assassinio di Postumo e dette consigli di tirannide 
al principe. Più avanti (II. 40 . III. 30 ) Tacilo ci dirà altre cose 
di lui. 

Miserai codicillos. Avea mandalo la polizza in cui era scritto 
l'ordine deH'uccisione di Postumo. 

Fida seu vera promeret. Il falso era di avere spediti or- 
dini di Augusto, il vero di avergli spedili per commissione di Ti- 
berio e di Livia. Il dire tanto I' una cosa ebe l'allra in senato 
era pericoloso del pari: perchè la frode si sarebbe chiarita, c la 
confessione del vero non si sarebbe creduta dal senato adulante 
a Tiberio. 
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vera promeret , monuit Liviam , « no arcana domas , 
a ne Consilia amicorum, minisleria militum vulgaren- 
« tur; neve Tiberina viro prhicipalus resolveret, cuncla 
a ad senatum vocando . Eam coodilionem esse impe- 
a randi, ut non aliter ratio conslet , quam si uni red* 
a datar . a 

7. At Romae ruere in scrvitium consules , palres , 
eques; quìs illusirior, tanto magis falsi ac festinantes ; 


Arcana domus, consilia amicorum eie. L'astuto cortigiano 
por salvar sè dà eccellenti consigli ai padroni. Non si vogliono 
divulgare gli arcaui di corte , perchè se lutti potessero sapere 
dò che si fa là dove nel mulo aere il deslin de’ popoli ti cova 
diverrebbero spregevoli molti di quelli che soo venerabili al vol- 
go. Non si vogliono divulgare neppure i segreti degli amici ( e 
qui amici vuol dir cortigiani ) , perchè risapendosi le cose che 
dicono ai principi oc verrebbero gravissimi scandali. Collo stabi- 
lire questo principio , Sallustio fa credere male cose di sè e 
de' suoi compagni di uQzio , perchè chi sa di aver parlalo per 
amore di bene e di verità, non per adulazione e favore, non ha 
timore della pubblicità. Da ultimo Sallustio dice che non bisogna 
divulgare neppure i servigi dei soldati; e questo è naturalissimo 
nei servigi come è quello di ammazzare un uomo, perchè altri- 
menti non si troverà più chi voglia far l' assassino quando lo ri- 
chiedano i bisogni del principe. Sopra ogni cosa dunque ( i vuole 
silenzio . Poi non si snervi il principato col dare a molli il po- 
tere; tra i più regna discordia, e nelle faccende di stato il conto 
non torna mai se non si renda ad un solo , e se in tutto non si 
stia aH'arbitrio di quello; altrimenti non vi è più monarchia- 
Questi sono gli avvisi che a Tiberio e a Livia dava Crispo Sallu- 
stio. — La frase ralio conile! è presa dal libro dei conti ove si 
dice che le ragioni e i conti lonumo quando te riscossioni e le 
spese si pareggiano. 

7. Falli. Sallustio (Cai. io) dice che T ambizione mul- 
tai mor laici faltot fieri tubegil. Qui in Tacito l'adulazione e 
la paura partoriscono il medesimo ctTctto. Nola come le brevi pa- 
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vulloque composito , ne leli exccssu priocipis, neu tri- 
sliores primordio , larrymas, gaudium , quesius , adu* 
lationem miscebanU Sex. Potnpeius et Sex. Apuleius , 
consules, primi in verba Tiberii Caesaria juravere; apud- 
qaeeos Seius Strabo, et C. Turranius, ille prsloriarum 
cohortium prsefectds , bic anoonae ; inox senalus miles- 

role con grande energia ed evidenza ritraggono lo sconcio con* 
legno dei grandi di Roma prccipilanli a servilù e sludiantisi di 
trovare un tcniperaiuciiio per non offender Tiberio nè col so- 
verchio dolore nè colla soverchia allegrezza. 

Primordio, Pel principio del nuovo regno. 

Sex. Pompeius et Sex. Apuleiut . Erano i consoli del 767 
c sedevano in carica quando Augusto mori . Pompeo era ami- 
co di Ovidio il quale dall* esilio gli scriveva ( De Ponto IV. 
Kpist. I. À. 15) c per rallegrarsi della cark'a ottonata e per 
pregarlo a intercedergli grazia . Dione nota che mentre Pompeo 
andava dalla città incontro al cadavere d' Augusto si fece male a 
una gamba, e pone questo come uno dei segni che il governo 
si sarebbe mutato iii peggio . lo credo che chi conosceva Tiberio 
e la sua trista natura non avesse bisogno che un console si 
rompesse una gamba per vedere che il suo governo sarebbe sta- 
to iniquissimo. 

In verba Tiberii Casarit juravere. Cioè giurarono di esser 
fedeli a Tiberio e di fare lutto quello che a lui piacesse di coman- 
dare. Nè queste cose erano nuove. Svetonio riferisce {Ccu. 8t) 
che tutti avevano giurato di obbligarsi alla salute di Cesare. Poi 
con adulazione sconcissima il tribuno Paenvio avea giuralo di 
consacrar sè c la sua vita ad Augusto con patto di non soprav- 
vivergli, e avea tirato moiti a prometter lo stesso. Dione lib. 53. 

Seiut Strabo . £ il padre di Sciano di cui avremo a vede- 
re in appresso la brulla figura. Le coorti pretorie di cui Slrabo- 
uc era capo, in tempo di repubblica custodivano il pretore ossia 
guardavano il corpo del capitano alla guerra. Augusto ne destinò 
nove a guardia di sua persona . 

C. Turranius . . . annonm . Il prefetto dell'annona o del- 
r abbondanza creavasi anclie sotto la repubblica in tempo di ca- 


Digiiized by Google 



cu ìNIULI ut I. 


SI 


qiie el populus. Nam Tiberìus cnocta perxx)i>8ules in* 
dpiebat, tanquam volere rep.ublicà , et ambignut im* 
perandi . Ne edictum quideni , quo palres in coriam to* 
cabat , niai tribuniiiae poteslatis praescriptione posuit , 
sub Augualo acceplae. Verba edicti fuere pauca , et aen- 
su perroodesto: a de hnnoribus pareotis consuiturnm ; 
a neque abacedere a corpore , idque unum publids 
c muneribua usurpare a . Sed , defuncto Augusto , s^ 
gnum praetoriis coborlibus ut imperator dederal; excS-^ 
bile, arma , celerà auls; nùies in forum, milea in cu- 
riam comitabatur; literas ad exercitua timquara adepto 



* / ’ 
’ . ; V . 



restia perché regolasse il prezzo del grano. Augusto prese per 
sé questa come ogni altra carica, e ranmiiniatrava per mezzo 
di due cittadini scelti da lui, i quali dovevano distribuire il grano 
e i donativi alla plebe. Pare che solo negli ultimi anni lasciasse 
coiai prefettura per darla a questo Turranio ebe è ricturdato 
come poeta da Ovidio ( De Ponto IV. 46 ). 

ranquam vetere repubUcd eie. Come se stesse sempre 
In vigore l’antica repubblica ed egli fosse in dubbio di regnare. 

Tribunitta pote/latie praseriptione. A titolo della potestà 
tribunizia. Vuol dire che non messe in testa dell'editto altro ti- 
tolo che quello della potestà tribunizia di cui era rivestilo . 
Posuit. Invece di proposuit verbo più in uso. 

De honoribuM parentis etc. bell* editto con cui convocava 
il senato diceva che col senato consulterebbe degli onori da la* 
re ad Augusto, che uon si scosterebbe ( (decedere sottinl. te) 
dal cadavere nella funebre pompa, e che questo solo si assume- 
rebbe dei pubblici uBzi . Da Dionigi di Alicarnasso ( lib. 5 ) sap- 
piamo che dapprima fu uflzio dei re e poscia dei consoli il con- 
durre la pompa funebre degli uomini grandi . Dai che si vede 
ebe Tiberio nel tempo stesso che si mostra schivo dei pub- 
blici carichi prende nei funerali dei padre quello con cui meglio 
spiegare in faccia al popolo la dignità di magistrato supremo . 
_■ Tiberio inviò quest'editto di convocazione da Nola o dal vh-ig- 
gio. 
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priacipatu misit , nusquam cunclabundus , nisi quom 
io senalu loquerettir. Causa praecipua ex formìdìne, ne 
Germanicus , in cujus manu lot legiooes , immensa so- 
ciorum auxilia , mirus apud populum favor , habere 
imperium quam exspectare malie!. Dabal el famae, ut 
Tocalus eleclusque potius a republicà videretur , quam 
per uxorium ambiluin el senili adoptione irrepsisse. 
Postea cognituro est ad introspiciendas eliam procerum 
volunlates induclam dubitalionem ; nam verba , vul* 
lus, in Crimea delorquens recondebat. 

8. Nihil primo senalus die agi passus, nisi de snpre- 
niis Augusti , cujus leslamentum, illalum per virgines 

Cauta precipua eie. La cagione principale per coi andava 
a rilento a prendere apcrlameuie lo stato era il timore che Ger- 
manico si forte per gli eserciti e si favorito dai popolo volesse 
l'impero, e ne cacciasse lui turpemente. Perciò si studia di 
Stabilirsi bene prima di fare alti di padroue. Dione dice chiaro 
che con questo temporeggiare Tiberio voleva far nascere negli 
animi la lusinghiera speranza che egli avrebbe rinunziato td- 
r impero perchè ninno si levasse su a tentar cose nuove prima 
che egli non vi si fosse del tutto stabilito . 

Tot legione* . Le legioni a cui comandava Germanico sul Re- 
no dalla parte della Gallia erano otto : ma cogli ausiliarii e colla 
cavalleria, nota il Lipsio, formavano un esercito di circa too 
mila uomini. 

Babai et fama eie. La seconda ragione per cui Tiberio fa- 
ceva queste ilnte era di provvedere al proprio decoro c di parer 
chiamalo ail' impero non di esservi intruso pei raggiri di Livia 
( per uxorium ambilum y e per l'adozione di un vecchio imbe- 
eilie. La terza ragione per cui si mostrava csitanle era pe-r 
iscoprìre quali fossero verso di lui gli umori dei grandi . Egli 
notava i loro atti e le loro parole, e a chi si mostrava lieto 
del suo riflulo lo fece costar poi caro come un delitto. 

8. Pattut . Cioè Tiberio . 

. Per virgintt fella . Le scritture di molla importanza co- 


Digitized by Google 



6LI àlOALI LIt. I. 


S3 

Veslx , Tiberium et Liviam beredes babuit . Livia in 
familiam Juliam nooienque Angusta: assumebatur : in 
spem secundam, nepotes pronepolesque; lertio gradu 
primores civilatis scripseral, plerosque invisos sibi, sed 
jaclanclìA gloriàque ad posteros. Legata non ultra civi- 
leni modum , nisi qiiod populo et plebi quadringenties 

me le confederazioni i iratlati e i testamenti si conservavano 
nei templi e ^teciaimente in quello di Saturno e di Vesta perchè 
fossero più sicuri sotto la custodia della religione. Anche il testa- 
mento di Cesare ( Svetonio Cai. 83 ) si era depositato tra le ve- 
stali. Cosi quello di Augusto. Egli lo avea fatto 16 mesi prima di 
morire ed era scritto parte di sua mano, e parte dai suoi iberti 
Polibio e Ilarione. ( Svetonio Aug. tot ). 

Tibtrium et Uviam keredet. Tiberio per due terzi e Livia 
per l’altro terzo. Svetonio loe. eit. e Dione lib. S6. 

Livia fu familiam Juliam. Altrove (cap. tt ) i senatori ine- 
rendo a quest’ordine decretano l’ara dell’adoziooe : e cosi la mo- 
glie è Ibtta figliuola del marito . Ma ciò non deve parere strano 
se si consideri che presso I Romani la moglie era considerata 
legalmente come figlia di lui e sorella de’ suoi figliuoli . 

In tpem tecundam eie. Accenna I secondi eredi che nel 
testamtmio si nominavano per il caso in cui i primi nou potes- 
sero 0 non volessero adire l’eredità a loro assegnala. Augusto 
nominò come secondi eredi i nipoti e i bisnipoti, cioè Druso fi- 
glio di Tiberio e Germanico coi tre figli di questo, cioè Nerone, 
Druso e Caio Cesare. Svetonio Aug. tot. Cai. 7. 

Jaetantia gloriàque ad potlerot. Per fasto c per averne 
lode dai posteri . 

Legata non ultra civilem modum eie. Nei lasciti non tra- 
passò i modi civili , doc nou mostrò nulla che senlis.se di tre^ 
po grande o di regio se non che ai popolo e alla plebe lasciò ts 
milioni c cinquecento mila sesterzi — Pone Tacito la distinzione 
tra popolo e plebe: si vuole intendere per popolo tulli i citta- 
dini, cioè lo stato tutto intero, e per plebe la povera gente che 
abitava in Roma e nei dintorni. I lascili pel popolo si conserva- 
vano nel pubblico erario e si spendevano in opere di niile pub- 
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tricies quinqoìes , praeloriarum cobortium tnilitibuf lin* 
gula oumtnum millia , legionariis aut cobortibus cì- 
vium romanorum treceoos nununos virìtim dedit. Tuor 
^onsultatam de boooribos, ex quia maxime insigne! vi- 

blico: i UiJclli falli alla plebe si distribuivano a ciascun individuo 
a un tanto per testa . Sveionio dice che della suddetta somma df 
sesterzi , *0 milioni ( 1 , »5t , 9io iire Mal. secondo i calcoli del 
Leimnne) erano destinati al popolo, e tre milioni e mezzo' 
alla plebe. — Ai tempi di Augusto e al principio di Tiberio , un 
sesterzio corrispondeva quasi a venti centesimi deila presente 
lira italiana. 

Prator. eoh. milit. $(ng. num. millia. Ai soldati delle 
coorti pretorie lasciò mille sesterzi a testa . iVummiiC posto as- 
solutameutc significa il sesterzio, e al plurale come qui si pone 
nummum invece di nummorum. — Ai legionari! e alle coorti 
Composte di cittadini romani lasciò 300 sesterzi . Dice coorti di 
cittadini romani per distinguerle da quelle degli ausiliari, e degli 
alleati . 

De honoribus . Cioè degli onori fbnebri di Augusto . Il ca- 
ri .ivcre di hii come si ha da Svetonio fti da Nola portato a Dò- 
ville dui senatori di varie città . Di qui sin dentro a Roma lo por- 
tarono i cavalieri romani , e lo deposero nel vestibolo della casa 
Imperiale sul Palatino. Poi quando il senato gli ebbe decretato 
gli onori Ri portato nel Foro , ed ivi Imi so e Tiberio gli recita- 
rono r elogio'. Quindi i senatori lo portarono nel Campo Marzio 
ove appena arso fu chi affermò con giuramento di aver veduto 
F effigie di lui volare al cielo , e per la bella menzogna ebbe in 
premio diecimila sesterzi da Livia. ( Dione lib. .5! ) Le ceneri 
raccolte dai cavalieri furono deposie nel mausoleo che egli stesso 
si era fabbricato Ira la Via Flaminia e la riva del Tevere. Dione 
e Svetonio aggiungono a questi molti altri particolari sulla pressa 
che i senatori e i cittadini facevano di proporre nuovi modi per 
rendere più splendida la pompa funebre : essi si afTaccendavano 
intorno al principe morto per adulare il principe vivo. Pure Dio- 
ne, quantunque amico dei despoti, dice chiaro che pochi io pian- 
sero. Il dire cose sifRiile in simili congiunture, e il prestare do- 
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si: «r ut portà Iriumpbali duceretur funus o, Gallus Asi- 
nius; a ut legum latarum lituli, viclarum ab eo gentium 
a vocabula anteferrenlur d , L. Arrunlius ceusuore . 
Addebal Messalla Vaierius renovandum per annos sa- 
crarooatum in nomen Tiberìi ; inlerrogatusque a Tibe- 
rio , num, se mandante, eam senlenliam prompsissct, 
« sponte dixisse », respondit, a nequo in iis qua> ad 
« rempublicain pertinerenl consilio nisi suo usurum , 
<t vel cum periculo olTensionis. » £a sola species adu- 
landi supererat. Condamant patres corpus ad rogum 
bumeris senatorum ferenclum. Rcmisil Cassar arroganti 
moderatione , populumque edido monuit , « no , ut 
a quondam nimiis studiis funus divi Julii turbassent , 

lorc anche ai lieti era riserbalo all’ impudenza delle gazzette 
moderne. 

Porld triumphali. Dicevasi così perchè per essa entravano 
io Roma dal C.anipo Marzio i capiluui Irionranli . Era nelle anti- 
che mura di Servio tra il Tevere e la Rupe Tarpeia , nella con- 
trada deir Argilcio, e precisameute nel luogo ove oggi è l'ospi- 
zio di S. Galla . 

Vel cum periculo offentionis . Anche a rischio di oflender 
Tiberio. Gran dottore di adulazione era questo Messala, e mollo 
difTerenle da quell' altro .Messala che al principio del regno di 
Augusto rinuuziò la carica di pretore c gli altri pubblici uQìcii 
quando vide che lutto piegava a servitù. 

Bemitit . . . arroganti moderatione. I senatori propone- 
vano di portare il cadavere di Augusto sulle loro spalle- Tiberio 
dapprima si oppose; poi si lasciò andare. Consentì a un allo 
che lusingava il suo orgoglio e che gli faceva piacere, ina vi 
conscuii coir insolente riserva che egli cedeva alle istanze . 

Kimiit studiit. Pel soverchio aflclto. 

Turbassent ctc. I corpi dei capitani e dei grandi cittadini 
ai ardevano nel Campo Marzio. Cosi dovea farsi di quello di Ce- 
sare, e già il rogo era stato a ciò preparato nel t ampo Marzio, 
quando il popolo con gran tumulto presi i banchi dei tribunali e 
C. COiCiELlO TACITO v S 
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« ita Augustum in foro poiiùs , quam in campo Mar> 
« lis , sedo destinala, cremar! veliento. Dio funeris, 
milites velul presidio sletere, multum irridenlibus qui' 
ipsi viderant , quique a parentibus acceperant dicm il- 
lum crudi adhuc servili! el liberlatis improspcre repe* 
titm, qtium occisus diclalor Caesar aliis pessinmm, aliia 
pulcherrimum facinus viderelur. « Nunc senem prin- 
« cipem , longà poteotià , provisis eliam bercdum in 
u rcnipublicain opibiis , auxiiio scilicel militari tuon* 
u diim , ut sepoltura ejus quieta forol ». 

9. Multus bine ipso do Augusto sermo , pleris- 
que vana mirantibus , « qiiod idem dies accopti quon- 
« dain imperii princeps et vilae supremus ; quod Nolao- 


tiiUo ciò che gli veniva alle mani, ne fece il rogo nel Foro, e 
ivi lo arse. Vedi Sveionio, Pluiarco, Dione e Appiano. 

Sede destinata. Nel mausoleo che si era fallo per sé e 
pe’ suoi . 

Libertatìs improspere repetita. Di liberlà male riacquistala. 
( icerone fu d' avviso che colla morte di Cesare la repuMilica pe> 
tesse ricovrare la sua liberlà : lo slesso crede Floro (IV. 5 ) . 
Tacito crede che la libertà non fosse spenta del lutto finché Au- 
gusto non fu principe. 

Provisis eliam etc. Essendo provveduto che ai successori 
non mancassero eserciti e forre a opprimer lo sialo. 

9. Idem dies etc. Mori ai 19 di agosto. Ai 19 di agosto del 
711 Tacito pone il principio del primo consolalo a cui Angusto 
fu promosso dopoché alla battaglia di Modena morirono i con- 
soli lezio c Pausa. E da questo consolato lo storico fa comincia- 
re l'impero di Augusto. Velleio (II. 65) pone il principio dt 
questo consolalo il 22 settembre , ma da Macrobio ( Sat. 1 12 ) 
si ricava che egli ebbe il consolato in agosto : e ciò conferma 
l'asserzione di Tacito. Altri datano il regno di Augusto dalla 
battaglia di Azio nel 723 , altri dal 723 quando fki console la 
quinta volta , altri dal 727 quando ebbe il titolo di Augusto. 


Digitized by Google 



GLI kVSKU LIB- I. 


27 


'« in domo et cubiculo, in quo pater ejus Oclavius, vi- 
« lam (ìnivissel » . Numerus etiam consulaliiiim celebra- 
balur, a quo Valerium Corvum et C. Mariiini simili as~ 
a quaverat , continuala per scpiem et Iriginla annos 
a tribunilia potestas, nomen imperaloris semel atque 
a vicios partum, aliaquo honorum mulliplicala aotno> 
« va ». Al apud prudentes vita ejus varie extollebatur 


In domo et cubiculo. Anche Svetonio (Au(f. too) dice: 
Obiit in cubiculo eodem quo pater Octavius . 

j£quaverat eie. EUie consolali quanti Valerio Corvo e C. 
Mario insieme . Valerio fu console sei volle , Mario selle, e Au- 
gusto tredici. 

Per $ep. et trio, annos. Augusto prese la polestà tribunizia 
sul finire di giugno del 731 e la lasciò nel 19 agosto del 767 
quando morì . Sono 36 anni e quasi due mesi , ma Tacito pone 
37 per lare il numero tondo. Vedi Svetonio Aug. 53, Dione lib. 27. 

Nomen imp. semel atque videe. Fu salutato imperatore 2i 
volta non perchè riportasse 21 vittoria, ma perchè gli veniva 
data quella distinzione onorevole ogni volta che i suoi luogote- 
nenti vincevano: sotto il principato le fatiche e i perìcoli sono 
(lei cìlladìni, gli onori del principe. 

« Aliaque honorum eie. Svetonio ( Aug. 26 ) dice: Magistra- 
tus atque honores et ante tempus et quosdam novi generis 
perpetuosque cepit. Tra le distinzioni che ebbe fu quella della 
sorveglianza dei costumi che comprendeva tulli i diritti della 
censura: ebbe la potestà consolare a vita, il nome di padre della 
patria che Roma libera avea dato al solo Cicerone ec. 

At apud prudentes eie. Poco avanti ha detto che i più si 
perdevano in vane maraviglie f vana mirantibus J sull' esser 
morto nel medesimo giorno in cui avea avuto l'impero, sul- 
l'avere avuto tanti consolati ec. La turba volgare faceva un gran 
dire dì cose siffatte: ma gli uomini gravi e ragionatori non po- 
tevano maravigliarsi uè dei falli .accidentali, nè della quantità 
degli onori che Augusto avea presi a sua voglia. Essi giudicavano 
della bontà o malvagità delle cose fatte da lui, c oe lodavano e 
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arguebaturvo . Hi , « pielalc erga parontem , et nece$> 
« situdino reipublica ? , in qnà millus lune legibus Io- 
ff cus, ad arma civilia actum , quac neque parari pos- 
« scnt , ne(]uo haberi por bonas artes; multa Antonio, 
« dum inierfeclores palris ulciscerelur , multa Lepido 
a concessisse; postquam hic socordiA sonucrit, ilio por 
a libidincs pessiim datussil, non aliud discordanlis pa< 
a trias remedium fuisse , quam ut ab uno regeretur. 
« Non regno lamen, neque dictaturà, sed principia no- 
a mine conslitutam rempublicam ; mari oceano aut 
a amnibua longinquis soplum imperìum; logionea, prò- 
0 vincias, classea, cuncla inter seconnexa; jua apud 

aindaenvano variamente la vita a seconda delle loro opinioni i>o- 
liiiche . 

Pielalc erga parenlem. Questi difendono Augusto delta 
guerra civile. La pietà, dicono, lo tirava a vendicare la morte 
di Cesare, in quella ditlìeoltà di tempi ciò non poteva farsi con 
modi legali nè per buone vie. I suoi eccessi furono una neces- 
sità. La risposta a ciò è nel capo seguente. 

lUulla Antonio, . . . multa Lepido. Molte c infami cose ac- 
cordò ad Antonio e a Lepido nella convenzione di Bologna , nella 
quale tra le altre vendè la testa di Cicerone. 

Socordid senueril . Lepido era certamente un imbecille e un 
codardo, ma Augusto non fu meno reo di averlo tradito dopo 
avere usato delle forze di lui a vincere Sesto Pompeo . 

Per libidincs eie. Accenna alle libidini nelle quali Antonio 
sprofondò ( pessum datus ) alla corte di Cleopatra . 

Aon regno. E questa non fu moderazione ma destrezza. La 
uccisione di Cesare avea mostrato a qual rischio si affettasse il 
nome di re Svetonio. Ctrs. 79. 

Principis nomine. Vedi sopra cap. I. 

Amnibns longinquis. L' Eufrate , il Reno e il Danubio ai quali 
allora giungeva l'impero. 

Connexa eie. Le legioni . le flotte ec. erano composte in ar- 
monia e servivano a un solo line: mentre per l’ avanti, quando 
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t cives, modestiam apud socios; urbem ipgam magni* 
« 6co ornatu ; panca admodum vi (ractata , quo cete- 
a ris quies esset. 

10. Dicebalur contra, v pielalem erga parentom et 
« tempora reipublicm oblentui sumpla ; ceterum cupi- 
a dine dominandi concilos per largilionem veteranos, 
a paralum ab adolescente privalo exercilum , corru- 
a ptas consulis legiones, simulatam Poropeianarum gra* 


r impero era diviso con Aolonio , servivano a disegni diversi e 
contrarii. Vedi più avanti ( IV. 5. ) 

Modestiam apud soeios. Moderazione cogli alleati. 

Vrbem . . . magnifico ornatu. Si vantava di averla trovata di 
mattoni e di lasciarla di marmo . La liberò dalle inondazioni c 
dagl' incendii , I' abbellì di piazze , di biblioteche e di altri edilìzi 
Hiagniflci: molte Tabbriclie rovinanti restaurò, molte ne fece di 
nuovo, il Foro che prese nome da lui, il tempio di Marte Vendi- 
catore, di Giove Tonante, di Apollo Palatino, il portico e la 
basilica di Caio e di Lucio , il portico di Livia e di Ottavia , il 
teatro di Marcello ec. : molte cose belle e niagniflebe fece fare 
anche da altri. Svelen o Augi. S9 e 30. 

to. Dieebatur contra. Tacilo si estende piò in questa parte 
delle accuse che nell'altra delle lodi: è la sna parte. 

Obtentui sumpta . Presa a pretesto per ricoprire la cupidità 
di dominio. 

Concitos per largitionem veteranos . Svetonio ( Aug. io ) 
Veteranos simul in suum ae reipubliccs auxilium, quanta po~ 
tuit largitione contraxit. Vedi anche Vclleio II. 61 , l'iscrizio- 
ne di Ancira, Cicerone Philip. III. 3 e seg. V. 3. Vili. 16. ad 
Attic- XVI. s. Appiano 111. 40. Dione lib. 46. 

Ab adolescente privato. Nell' iscrizione di Ancira è detto: 
Annos XXI natus exereitum privato consilio et privata im- 
pensa comparavi. 

Consulis legiones . La legione quarta e la legione di Marte 
che erano a Etrindisi con Aolonio c che guadagnate dagli emis- 
sarii del giovane Ottavio abbandonarono Antonio, quantunque 

3 * 
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« tiam parlinm; mox ubi, decreto palrum, fasces et |os 
a prstoris invaserit, csesis Hirtio et Pansé (sive bestia 
« illos, seu Paosam venenum vulneri affusa m, sui mi- 
o lites Hirtium , et machinator doli Csesar abslulerat) , 
« utriusque copias occupavisse; extnrtum invito senalu 
« consulatiim, armaque, quse in Antonium acceperit, 
« coDtra rompublicam versa ; proscriptionem civium , 
« divisiones agrorum , ne ipsis quidem qui fecero lau- 

coDSole, per seguire le parti di un privato. Cicerone Philip. IV 
a. Appiano III. 43 , 45. 

Pompeianarum . . . partium. Inlcndc la parte repubblicana di 
cui tu già capo Pompeo. I fatti qui accennati avvennero sul finire 
del 740 quando Decimo Bruto resisteva in Modena ad Antonio ebe 
voleva prender per sé la Calila Cisalpina. 

Ju» pratorù . Anche Dione fa fare uttavio pretore dal se- 
nato; ma Cicerone ( Philip. V. 47. XIV. g ) lo dice proprato~ 
<rc, ed è seguito da Svelonio c da Appiano. 

Cerila Hirtio et Pantd eie. Ottavio coi due nuovi consoli 
lezio e Pausa andò contro Antonio e lo combattè ( 7 1 4 > tra 
Modena e Bologna. Vinse la pugna c per insignorirsi più facil- 
mente degli eserciti vincitori uccise o fece uccidere i consoli . 
Anche Svetonio ( Aug. 4 7 ) narra che andò voce che a Pansa 
fu avvelenala dal medico la ferita ricevuta io battaglia , e che 
lezio fu ucciso nella zuffa dal mede^^imo Ottavio. 

Extortum invito eenatu etc. Dopo la battaglia di Modena Ot- 
tavio chiedeva il consolato, il senato repuguava. Allora venne a 
Roma un’ambasciata e il capo di essa Cornelio Centurione messe 
Lt mano sulla spada e avanti ai senatori disse; questa farà con- 
sole Ottavio, se voi non lo fate. Svetonio Aug. 26. Velleio 
11. 65. 

Ne iptit quidem qui feeere ete. Lepido scusò le proscrizioni 
in senato quando credè di doverle arrestare. Ottavio ( Svetonio 
27 ) resiste per qualche tempo ai colleghi prima di abbando- 
narsi alla ferocia. Il console Lucio Antonio fratello del triumviro 
prese le parti dei possidenti contro Ottavio che voleva spogliarli 
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« datas. Sane Cassi! et Brulorum exilos paterois ini» 
« micitiis datos (quaoquam fas sii privata odia publicis 
a utililatibus remitlere): sed Pompeium imagioe pa- 
ix cis, sed Lepidum specie amicitiae deceptos ; post An* 
« tonium, Tarenlino Brundusiooque foedere et nupliis 

egli solo ( Dione lib. ). Perciò Tacilo dice che le proscrizioni 
non foron lodate neppure da quelli che le fecero. 

Sane Caeeii et Brutorum exitue eie. Le morii di Cassio e 
dei Bruii potevan perdonarsi ad Augusto vendicatore della morte 
del padre ucciso ^ essi ec. I due Bruti sono Decimo e Marco. 
Quando Ottavio e Antonio si riconciliarono , Decimo Bruto era 
forte di dieci legioni . Ma la riunione di questi due capi e il tra- 
dimento di Fianco che passò alle parti di Antonio lasciarono De- 
cimo senza modo a difendersi. Allora egli si rifugiò presso un 
Gallo che lo iradi , e la sua testa fu troncala da un uHziale di 
Anlonio . Marco si uccise l' auuo seguente a Filippi . 

Pompeium imagine paeie ete. Sesto Pompeo a cui dopo la 
scouflila di Bruto e Cassio a Filippi facevano capo i r^ubblicani 
si teneva forte in Sicilia, e sfamava l' Italia. Ottavio allora venne 
a patti con lui e concluse pace nell’7i5. Ma poi, quando si trovò 
in ordine d'armi, sotto varii pretesti gli mosse di nuovo la 
guerra e lo sconfìsse nel 7 1 8. Al qual One chiamò in aiuto Le- 
pido dall' Affrica e , invece di essere riconoscente al beuellzio 
che questi gli aveva prestato , con intrighi gli tolse le legioni e 
il comando e gii lasciò appena la vita. Tali erano le amicizie di 
questi feroci invasali da libidine di regno. 

Tarenlino Brundusinoque fadere. Antonio e (Hiavio non 
potevano star d' accordo perchè ciascuuo di essi era impaziente 
di aver compagni nel comandare. La prima loro rottura fu a 
causa delia guerra di Perugia m<»sa da Lucio Antonio fratello , 
e da Fulvia moglie al triumviro . Il fratello e la moglie furono 
vinti da Ullavio, e Fulvia ne morì dì rabbia eccitando il marito a 
vendetta. Questi attorse tosto dall' oriente per fare ostacolo alle 
ambizioni dì Ottavio che mostrava di voler tutto per sè. .Antonio 
giunto a Brindisi si trovò chiuse le porte in faccia dalle lrufH>e 
del suo emulo cd era per iscoppiarne una grossa guerra, quando 
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0 sororis iilcclum , subdolae affinitalù poenas morte ex< 
0 aolvisse. Pacem aine dubio posthsec, verum cruentam: 

0 Lollianaa Varianasque ciades ; interfeclos Romie Var* 
0 ronca, Egnalioa, luloa. a Nec domealicis abstineba- 

Cocceio Nerva s* iniromise per recare a concordia i due emuli . 
Ollavia sorella di Ollavio fu sposala ad Antonio e divenne il pegno 
della pace (7U). Tre anni dopo Ollavio avendo bisogno di soc- 
corsi contro Sesto Pompeo ne richiese Antonio che mosse con 
soo vascelli , ma per sue gelosie e sospetti veniva più come ne- 
mico che come aiutatore. Ottavia aflbrionata del pari al marito 
e al fratello entrò di mezzo a Trenarc le ire e a spegnere gli ac- 
cesi sospetti e li riconciliò di nuovo a Taranto. Antonio allora 
ripassò in Asia lasciando la moglie e i figli in custodia al co- 
gnato. Vclleio II. 97. Svetonio Aug. S3. Dione lib. 54. 

Posthac. Dopo tutte queste battaglie fra Antonio e Ottavio 
che finirono con la battaglia di Azio nel 733. 

Lollianaa Varianatque ciades. Marco Lollio che coman- 
dava le legioni della C>allia fu sconfitto nel 788 dai Germani i 
quali portarono via anche l'aquila della quinta legione. Varo fu 
battuto e ucciso con tutta sua gente dai Germani ventiquattro 
anni più tardi. La rotta di Lollio fu più vergogna che p^dita; 
quella di Varo fu un vero esterminio. Svetonio Aug. 93. 

Interfeclos . . . Varrones, Egnatios . Licinio Vairone Murena 
fi'atello di Terenzia moglie di Mecenate nelle proscrizioni perde 
tutti i suoi beni: quindi nel 739 con Kannio cospirò per ucci- 
dere Augusto , e coi suoi complici fu a>ndanDato a morte . Circa 
tre anni dopo Egnazio Rufo ebbe la medesima accusa di cospi- 
ratore e anch'esso fu spento. 

lulos. Parla di Giulio Antonio figlio del triumviro e di Ful- 
via. Fu punito di morte nel 759 come complice delle dissolu- 
tezze di Giulia figlia di Augusto, nel tempo che era moglie a Ti- • 
berlo . Velleio ( li. 1 00 ) dice che egli si dette la morte da sé ; 
ma da questo passo di Tacito pare che fosse ucciso per comando 
di Augusto, 0 aimmo che si credesse cosi . 

fl/ec domeslicis abstinebatur . Cioè non si astenevauo dal 
sindacarlo anche dei bui di casa. 
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tur: a Abducla Neroni uxor; et consulti per ludibriam 
t pontifices, an conceplo, necdum edito parta , rite nu- 
« beret; Q. Tedi! et Vedi! Pollionis luxus; postremo 
a Livia, gravis in rempublicam maler, gravior domai 
« Caesaram noverca. NibiI deorum bonoribus reli- 


Jbducla Ceroni uxor. Cioè Liwa moglie di Tiberio Claudio 
Nerone: Augusto su la prese nel 7 te. 

Consulti eie. Quando Augusto sposò Livia, dice Dione (lib. 
A8 ), erano per avventura sei mesi che essa ritrovavasi incinta. 
Ma standosi Cesare in dubbio e domandando ai pontefici se egli 
era lecito prenderla benché gravida , gli venne risposto che ciò 
si poteva. Forse, aggiunge lo storico, aveano ritrovata siflatta 
disposizione nelle leggi antiche .■ ma in realtà avrebbero dato la 
stessa risposta, quand'anche vi avessero trovato tutl' altro. 

Q. Teda, l'u Tedio è ricordato da Svetonio ( 27 ) ma 

non si sa se sia quello di cui qui ricordasi lo sfrenato lusso co- 
me tollerato da Augusto . Alcuni tolgono questo nome dal testo 
di Tacito considerandolo come uu' interpolazione dei copisti. 
Altri al T sostituiscono un P , e credono che si parli di quel Po- 
dio che con Augusto fu erede di Cesare, e console nel 7H. 

fedii Pollionis. Rra uii epicureo che sfoggiava in ogni guisa 
di delicatezze e per aver murene squisite era sì feroce che le 
nutriva della carne de’ suoi setiiavi . E la sua smodala lussuria 
bene è recala a colpa ad Augusto il quale quantunque censore 
era amico di questo voluttuoso, e usava alla casa e ai conviti 
di lui , c ne ebbe in eredità lutti i beni e la villa stessa di Po- 
silipo ove erano gl' infami vivai in cui la carne umana era data 
in pasto alle murene. Dione lib. 54. Plinio Uist. Nat. IX. 23, 
Seneca de Ira III. 40. 

Gravis in rempublicam eie. Perchè generò Tiberio e con 
tutte le arti di tristissima femmina promosse al principato que- 
sto flagello di Roma c del mondo. 

Grat’ior domui Casarum eie. Perchè ebbe colpa di aver 
fatti morire Marcello, Caio c Lucio Cesari, c perché fece ban- 
dire e poi uccidere Postumo Agrippa. 
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a Cium , quuro se lemplis et effigie numinum , per fla> 
a mines et sacerdoles, coli vellel. Ne Tiberium quidera 
« carilate aul reipublic» curà successorem adscilum ; 
« sed , quoniam arrogautiam sseviliamque ejus intro- 
« spexerii, comparalione deterrimA sibi gleriam ques> 
« visse. 0 Elenim Aiigustus, paucis ante annis , quum 
Tiberio tribuniliam poieslatem a palribus rursum po- 
stularet, qiianquam bonord oratione, qusdatn de babila 
«ulluque et inslilulis ejus jecerat, quae veiul cxcusando 
exprobrarel . 

li. Celerum, sepullurà more perfeclA, templum et 
coelesles religiones decemunlur. Versa! inde ad Tibe- 

Quum $e templis eie. Dioue ( lib. 51 ) scrìve che Angusto 
ebbe di suo consenso templi in Grecia, in Pergamo, in Nice- 
tuedia , che gli si Tacevano sacrinzj a Roma , e che era invo* 
calo negl' inni in compagnia degli Dei immoriali . Colla frase 
effigie numinum Tacilo vuol signilicare che le statue di Augu- 
sto er.'uio adorne di raggi e di aureole e di altri segni come 
quelle degli Dei. 

Comparalione deterrimd. Anche Svclonio ( Tib. 21.) rife- 
risce che in alcuni era opinione che Angusto adottasse Tiberio 
per ambizione e desiderio di gloria , acciocché avendo un succes- 
sore così fatto i Romani venissero a conoscer meglio la bontà 
sua e avessero più d' una volta occasione di desiderare lui 
morto . 

nabilu . 1:; il contegno del volto e della persona e il modo 
dell'andare: euUu riguarda il vestito c unto l' abbigliamento 
esteriore: inslilulis i modi della vita ordinaria. Di Tiberio dice 
Svetonio (68) : andava in contegno superbo, col viso raccolto, 
c per lo più taciturno, c non parlava quasi mai neppure coi 
parenti più stretti. 

11. Templum el eaelesles religiones. Tempio e divini onori. 
Consideralo Augusto come un Dio si crearono sacerdoti delti 
flamini auguslali destinati al suo cullo. A Roma Livia e Tibe- 
rio gli fabbricarono un tempio sulla falda del Palatino che do- 
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rium preces; et ille varie disserebat , de magnitudine 
imperii , suA modestia, a Solam divi Augusti menlem 
et lantse raolis capacem ; se, in partem enrarum ab ilio 
V vocatum, experiendo didicisse qiiam arduum, quam, 
a subjectum fortunse regendi cuncta onus; proinde, in 
u cìvilale tot illustribus viris subnìxA , non ad unum 
a omnia deferrent; plun» facilìus muoia reipublicae, 
a socialìs laboribus, exsecuturos. » Plus in orationo 
tali dignilatis quam fldei erat ; Tiberioque , eliam in 
rebus quas non occuleret ,.seu natura sive assuetudine, 
suspense semper et obscura verba; lune vero, nilenti 
ut sensus suos penitus abderet, in incerlum et ambi- 
giium magìs implicabanlur. At paires, quibus unus me* 
tus si inlelligere viderentur , in qumslus, lacrymas, 
vola etlundi; ad deos, ad effigiem Augusti, ad genua 
ipsìus manus tendere , quum proferri libellum recita* 


mina il Foro: a Tare lo stesso flirono coslrcUe allre città anche 
contro lor voglia . In tempio fu convertila anche la casa di Nola 
dove mori. 

Sud modestid. Diceva che la sua tenuità non bastava a reg- 
gere impero si grande. Modestia viene da modus e qui vaio 
mediocrità , insufficienza . 

Quam subjectum fortuna. Quanto rischioso. 

Plus . . . dignitatis quam fldei. Più pompa che lealtà. 

Quas non occuleret. Che non voleta occullare. 

Suspensa . Ambigue. 

Sensus suos penitus abderet r(c. Dione ( lib. 57) dice: non 
discorreva mai di ciò che bramava, e faceva sembiante di non 
voler ciò che sommamente cercava. Se alcuno penetrava la sua 
intenzione se ne sdegnava fieramente , e molti perciò fece mo- 
rire. Pericoloso era l' intenderlo e non intenderlo. 

Ad effigiem Augusti . Al simulacro di Angusto che era nella 
sala del senato come si vede più avanti . ( il. 37 ) . 

Libellum. Svelooio (28 e tot ) io chiama rationarium e 
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rique jussit. Opes publics conlinebantur: quanlum ci- 
viuin sociorumque in armis; quot classes , rogna, pro- 
vincia;; Iribula aut veclìgalia, et necessitates ac largi- 
liones ; quce cuncla suà manu perscripserat Aiigustus , 
addidoralque consilium coercendi intra lerminos impe- 
rii; incertum metu, an per invidiam. 


breviarium imperii. Augusto aveva da sé stesso scritto questo 
libro ove era quella ohe oggi diremmo la statistica dell’ impero : 
vi era notalo le entrale c i carichi, il numero dei cittadini, de- 
gli alleali, le armate, le provincie, i regni ec. 

Tributa aut vectigalia. Sì chiama tributo ciò che si esigeva 
da ogni cittadino in proporzione della sua Torluna. Si diceva tri- 
butum c tlipendium anche l' imposizione annuale che pagavano 
i popoli conquistati . Il tributo corrispondeva presso a poco a ciò 
che oggi si dice contribuzione personale c fondiaria. Vectigalia 
viene da cebo e in origine pare non significasse altro che f im- 
posizione sull’importazione delle merci; poi si estese a signill- 
care tulle le percezioni diverse dei tributi falle in denaro o in 
natura a proflllo del pubblico erario. Vecligal era la vendila 
de' beni nazionali, c il diritto di pastura in questi medesimi beni; 
il portorium, le dogane, i diriiii di entrata e di trasporto, c 
i pedaggi d'ogni specie; la lassa sulle vendile all' incauto, quella 
sulle miniere, e sulle saline, la ventesima degli affrancamenti, 
la ventesima dei legati e delle eredità, (aligola vi aggiunse il 
dazio di consumo su tulle le cose che si vendevano a Uoma per 
servire di vitto ,e la quaranlesima delle somme in litigio: messe 
un'imposta sui malrimonii, sul guadagno giornaliero dei facchini 
e sopra altri guadagni meno onesti. (Svelouio Cai. 6.) Tutta 
questa materia è trattata ampiamente dal Burmanno nell' opiTa 
De vectigalibus Romanorum , c dal Cuariiii nella Finanza del 
popolo romano . 

Intra terminoe ete. Dentro i contini in cui era allora , cioè 
i' Eufrate , il Danubio , il Reno e f Oceano. 

Incertum metu , an per invidiam . Non si sa se questo av- 
viso del non dilatare lo desse per timore che col cercare di 
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12. loler qusB, senatu ad infimas obteslationea pro- 
cumbente, dixit forte Tiberius, a se , ut non toti rei* 
a publioe parem, ila, quaecumque pars sibi mandare- 
c tur, ejus tutelam susceplurum ». Tum Asinius Gal- 
lus, a Interrogo, inquit, Cassar, quam parlem reipu- 
« blicae mandar! tibi velis. » Perculsus improvisà inter- 
rogatione , paullum reticuil; dein , collecto animo, re- 
spondit, a nequaquam decorum pudori suo legere ali- 
« quid aut evitare ex eo cui in universum excusari 
a mallet ». Rursum Gallus (etenim vultu ofiensionem 
ronj^taverat), « non idcirco inierrogaluro, » ait , a ut 
a divideret quae separar! nequirenl; sed ut suà confes- 
a sione argueretiir , unum esse reipublicae corpu», at- 
« que unius animo regendum ». Àddidit laudem de 
Augusto , Tiberiumque ipsum victoriarum suarum , 
quseque in logà per tot annos egregie fecisset, admo- 
nuit. Nec ideo iram ejus knivit , pridem invisus , tan- 

allargare si perd^sc il già acquistato , ovvero per invidia della 
gloria die ai suoi successori ne verrebbe da questo amplia- 
mento. 

42. Ad infima! etc. Osserva con che nobile sdegno è notalo 
r abbassarsi del senato ad abietto pregare . 

Quacumque pan etc. Disse di dividere il dominio io tre 
parli, ed una prenderne per sé e lasciare le altre ai colleghi. 
La prima di queste parti , secondo Dione ( iib. 57 ), doveva com- 
prendere Roma e l' Italia , la seconda gli eserciti , la terza il 
resto dei sudditi. 

Collecto animo. Fatto cuore. — Cui invece di a quo. 

Vultu. Dal volto di Tiberio sul quale apparivano i segui del- 
r offesa non ben saputa dissimulare . 

Quaque in toga. I Calli civili : le cose da lui operale in qua- 
lità di console, di tribuno ec. 

Pridem invisui etc. Asinio Gallo era già d’ avanti odiato da 
Tiberio perchè ne avea sposala la prima moglie Vipsania, da cui 
C. CORNELIO TACITO i 
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quain, ducià io matrimonium Vipsanifl, M. Agrippter 
filià, qiiae quondam Tiberii uxor fuerat, plus qiiam ci- 
vilia agilaret , Poilìooisque Asinii palris ferociara reli- 
nere! . 

13. Post quae, L. Arrunlius, haud mullum discrepans 
a Galli oralione, perinde offendi!. Quanquam Tiberio 
nulla velus in Arrunliuin ira, sed divitem , promplum, ■ 
arlibus egregiis, et pari fami! pubtice, suspeclabal. 
Quippe Augustus, supremis sermonibus quum tracta- 
ret, quiuam adipisci principem locum suffecturi abnue- 
rent , aut impares velient , vel iidem possont cupereot- 
que , a M. Lepidum d dixerat a capacem , sed adsper* 

< nantem ; Gallum Asinium avidum et rainorem ; L. 

a Tiberio nacque Druso ( Svelonio Tib. 7 ) . E questo imparai- 
tarsi con quelli che aveano che fare colla casa imperiale era te- 
nuto come un segno che Asinio avesse pensieri più che da cit- 
tadino fplutquam civilia agitaret). Anche Dione (lib. 57 ) dice 
che Asinio nel parlare faceva uso di gran libcrlii ereditata dal 
proprio suo padre. Asinio Pollionc di cui questo Asinio Gallo 
era tìglio fu un prode uomo di guerra e amantissimo della li- 
bertà, per la quale combattè di tutta sua forza. Aveva giurato di 
non sopravvivere alla repubblica : poi prese men disperato par- 
tito , ma si comportò con dignità : perchè quando vide Augusto 
divenuto padrone di tutto , si ritirò dagli affari , si dette unica- 
menlc agli studi , c conservò la sua iudipcndeuza . Quest' altero 
contegno di Pollionc è ciò che nel servile linguaggio di corte è 
chiamato ferocia . 

13. ArtibuB egregiit. Anche le buone qualità c la buona fa- 
ma sono delitti in faccia ai tiranni . E Sallustio ( Catil- 7 J già 
avea detto: Begibus boni quam mali suspectiores sunt: sem- 
perque his aliena virtus formidolosa est . 

M. Lepidum. Non so se avesse che far nulla coirimbecillc 
triumviro. Tacito ne parla più volte (III. 35 , 50, 72. IV. 20, 
66. VI. 5 , 27 ) . 

Avidum et minorem. Avido ma non da tanto. 
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« Arrunlium non indignum , et, si casus darelur, au> 
« aurutn. » De prioribus consenlitur; prò Arrunlio 
quidam Co. Pisonera tradidere; omnesque, praeier Le- 
pidum , ?ariis mox criminibus , slruenle Tiberio, cir- 
comvenli suot. Eliam Q. Ilaterius et Mamercus Srau- 
ras suspicacem animum perslrinxere; Halerius quum 
dixisset, a Quousque palieris, Caesar, non adesse caput 
a reipublicae? uScaurus quia a dixeral, spem esso ex eo, 
« non irritas fare senatus preces, quod relationi consu- 
«t lum jure tribunilia) poleslaiis non iniercessissel. a la 
llalerium slatira inveclusesl; Scaurum, cui implaca- 
bilius irascebalur, silenlio tramisit ; fcssusque clamore 
I omnium, exposlulalione singulorum, flcxit paullalim, 

Cn. Pitonem . È il marito di Plancina . Sul conio suo ne sen- 
tiremo di molle nel scrnudo e nel terzo. 

Omnesque . Vedi più avanti III. ts. VI. 23, 48. 

Suspicacem animum perstrinxere . Punsero il sospettoso 
animo di Tiberio. 

Quousque palieris etc. Fino a quando patirai che la repub- 
blica rimanga senza capo ? — Queste parole punsero Tiberio ))cr- 
ciic egli per la solila dissimulazione voleva il principato ma non 
il nome di principe. Perciò la parola caput gli suonò male. 

Spem esse ex eo eie. Doversi sperare che le preghiere del 
senato non riuscirebbero vane , perché all* istanza de* consoli 
non si era opposto col diritto della potestà tribunizia. 

Fiexit paulalim. Svelonio f Tift. 24^ dice: quanUinque sen- 
za rispcilo alcuno avesse preso il governo di Roma e mostrasse 
che volea domiuare vinlcntcmenle , pure per lungo tempo fece 
la sraeciata commedia del ricusare dicendo che sapeva bene che 
razza di Iveslia fosse l' impero , dando ambigue risposte, e tenen- 
dosi sull* Onorevole coi senatori che si erano gettali ai suoi (vie- 
di. Poi quasi forzalo accettò lamentandosi che questa era una 
servitù troppo misera c tro(tpo gravosa, ma che sperava che il 
senato, quando gli paresse, ne lo sgraverebbe ikt lasciargli 
passare la rcccbiczza in riposo . 


Digitized by Google 



4* 


C. CORNCtlO TAOTO 


non ut falereiur suscipi a se itnperium, sed ut negare 
et rogar! desinerei. Constai Halerìnm, quam depre- 
candi causà palaliiun inlroisset, aoibulanlisque Tiberii 
genua advolverelur, prope a mililibos inlerfectum , 
quia Tiberius , casu, an manibns ejns impeditus, pro< 
ciderat ; neque lamen periculo talis viri miligalus est , 
donec Halerius Augustam oraret , ejusque curalissimis 
preci bus prot^eretur. 

,X^14. Multa palrum et in Augustam adulatio. Alii Pa< 
reotem , atii Matrem patri» appellandam; plerique, 

Deprecandi causa . Per iscusarsi delle cose dette a Tiberio 
k) senato. 

Impeditus . Incespicato . 

Proeiderat. ‘Svetonio ( Tib. 97 ) narra questo medesimo 
Citte ma con spirito diverso da quello di Tacilo. Tib«‘io, egli 
dice, fu tanto nemico delle adulazioni e ceremonie che non volle 
mai senatori intorno alla sua lettiga : e una volta gettandoglisi 
al piedi uno per Tare con lui le sue scuse si ritirò con tanta 
Airia che cadde a rovescio. 

Periculo. Dal pericolo ebe Alerio corse di esser morto dalle 
guardie. 

14. Alii Parentem, alii Sfatrem patria etc. Si noti quanto 
qui è stomachevole l' adulazione a questa donna in una ciltii in 
cui la subordinazione perpetua delle donne era un principio di 
diritto civile e politico. Tiberio vedeva di malocchio queste di- 
mostrazioni , e ad eccezione di pochissime , dice Dione , non ap- 
provò che le si facessero le onorificenze che le furono decre- 
tate , perchè e alla madre e a lutti i parenti, aggiunge Svetonio., 
portava grande odio. — Il Burnouf nota che parens e mater si- 
gnificano la medesima cosa , ma che qui parens vuol dire ma- 
dre deir imperatore come nelle moderne monarchie si usa di 
dire la regina madre, V imperalrice madre. Ne questa ipotesi 
è da accusare di anacronismo , perchè l’ adulazione non ha bi- 
sogno del progresso dei secoli : c anche in questo gli antichi fu- 
rono grandi maestri ai moderni . — li Walther crede che i seoa- 
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ut nomini Cxsaris adscriberelur « Juliae filiiis, d cen* 
scbanl: ilio a moderandos feminarum honores o dicti* 
tans , « eàdemque se temperanti^ usurum in iisquae si- 
«I bi Iribuerentur ; » celeruni anxius invidià, et mu- 
liebre fasligiiim in deniiniilionem sui accipiens, ne li- 
clorem quiiiem ei decorni passus est ; aramque adoptio- 
nisetalia hujuscemodi prohibuil. Al Germanico Csesari 
proconsulare imperium petivil, missique legali qui de- 
ferrent, simul moestitiara ejus ob excessum Augusti so- 
larentur; quominus idem prò Druso postularelur, eà 
causd, quod designaliis consul Drusus prxscnsque erat. 
Candidalos practiiro} duodecim nominavil, numerum ab 
Augusto (raditum ; et, boriante senalu ut augeret , ju- 
rejurando obxtrinsit se non excessurum. 

lori diàputassoro solamente sull' eufonia di ciascuna di queste 
paroie •. mater esprimendo forse più tenerezzza che parens. La 
cortigianerìa può recare la sottigliezza grammaticale a fare pro- 
digi!. 

aramque adoptioni*. Cioè l'ara su cui si dovea fare la ccre- 
monia dell' adozione di Livia nella casa del Cesari , come aveva 
ordinato Augusto. Vedi cap. 8. 

Procontulare imperium. Lo uvea già fino dal 764 (Dione lib. 
56 ) , ma qui forse intende l’ itnpero proconsolare perpetuo che 
era uno dei titoli del principato. Il primo a prendersi questo im- 
pero perpetuo fu Augusto ( Dione lib. 53 ). Tiberio lo dà a Ger- 
manico che non ama, ma teme. 

Candidalos prat. duodecim. Il primo pretore fu creato nel 
#88 per amministrar la giustizia : nel 508 se ne aggiunse un se- 
condo : poi se ne aggiunsero altri quattro per mandarsi al go- 
verno di Sicilia, di Sardegna e delle Spagne: sotto Siila giunsero 
a otto: sotto Cesare a dieci, a quattordici c a sedici. Augusto li 
ridusse Ora a dieci ora a sedici ma negli ultimi tempi ne creò 
sempre dodici e a ciò ebbe riguardo Tacilo nelle sopraccitate 
parole. 

Jurejurando abstrinxit eie. Giurò di non oltrepassare quel 

4’ 
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15. Tiini primum e Campo comitia ad patres (ransla- 
(a SUDI; nam ad eam diem, elsi potissima arbitrio pria- 
oipis, qusdam tamen sludiis trìbuum fiebanl. Neque 
populus ademptiim jusquestus est, nisi inani rumore; 
elsenatus, iargitionibus ac precibus sordidis exsolutus, 
libens tenui! , moderante Tiberio ne plures quam qua- 
tuor candidatos commendarel, sine repuisà et ambita 
designandos. Inter quae , tribuai plebei pelivere, ut 


numero ; ma non osservò il giuramento perchè Dione ( lib. 58 ) 
dice die poi ne creò quindici e per parecchi anni anche sedici . 

45. E Campo comilia ad patra eie. Il (lopolo raccolto in 
comizi nel Campo Marzio a tempo di repubblica eleggeva i suoi 
magistrali, faceva le leggi ed esercitava gli altri diritti della liber- 
tà: questo potere gli fu tolto da Cesare a metà (Svetoniu Cat. tO) 
e da Augusto nella massima parte. Tilterio tolse via anche il 
pochissimo che rimaneva trasferendo i diritti dei comizi parte in 
sé c parte nel senato , o a meglio dire prendendo tutto per sé , 
perchè i senatori non erano che una turba di schiavi pronti a 
lare solamente le voglie del despota. Pure anche per quest'atto 
che toglieva anco I' umbra della libertà popolare, Velleìo adula- 
tore turpissimo dà grandi lodi a Tiberio dicendo die con questo 
provvedimento richiamò la lealtà nel Foro , bandi le sedizioni 
delle adunanze , le pratiche del Campo Marzio, le discordie del 
senato ( II. < 26 ). Anche oggi dicono ridotto a tranquillità uii 
paese in cui la mannaia ha reciso tutto ciò che desse seguo di 
vita 

Largitionibui ac precibus sordidis. I doni c le sordide bri- 
glie con cui i senatori nelle assemblee popolari si studiavano di 
ottenere le magistrature. 

Tenuit . Olicniie il diritto tolto al popolo. 

Moderante Jiberio etc. Regolando Tiberio di proporre egli 
quattro candidali pei quali non vi fosse luogo a repulsa , nè bi- 
sogno di briga , ma bastasse la raccomandazione di lui per esse- 
re delti. 


Digitized by Google 


GLI ANNALI LIB. I. 


«9 


; 


proprio sumpiu ederent ludos, qui de Domine Augosli, 
faslis additi, Aiigastales vocarentur ; sed decrelà pecu- 
nià ex {erario, uique per circiim triumphali veste ute- 
rentar: curru vehi haud permissum . Mox celebratio 
annuum ad prselorem Iranslata , cui inler cives et pere* 
grinos jurisdictio evenisset . 

16. Hic rerum urbanarum status erat, quum pan- 
Donicas legiones sedilio incessit; nullis novis causis. 
Di'si quod mutalus princepa licenliam turbarum, et, ex 
civili bello, spem prmmiorum oslendebat. Castris a>- 
slivis tressimul legiones babebanlur, prsesidenle Jiinio 
Bisso; qui, Gne Augusti et iniliis Tiberii audilis, ob 
justitium aul gaudium, ioter miserai solita muoia. Eo 


Ludos . . . Àugustales. Mille l\jrouo i modi Irovali dall' adu- 
lazione per divinizzare Augusto. Si fecero le ferie augustali 
por ricordare il giorno io coi nel 735 tornò a Roma di Grecia. 
Per celebrarne il di natalizio si facevano giuochi nel circo. I giuo- 
chi augustali ricordali da Tacito erano già stabiliti dall'uso e 
Airono conservati per un decreto fatto dal senato nel 743 ( Dio- 
ne lib. 54 ). Qui i tribuni domandano che siano consacrati per 
sempre e iscritti tra le ceremonie divine. 

Triumphali veste etc. Era di porpora fregiala di oro , e la 
vestivano i consoli e i pretori quando presedevano ai giuochi nel 
circo. Ai tribuni fu permesso di usarla nei giuochi augustali, ma 
non fu loro conce^ di andare in cocchio per non eguagliarli ai 
magistrali maggiori. 

Peregrinos . Quello tra I pretori che rendeva giustizia anche 
ai forestieri si chiamava prator peregrinus . 

16. Pfullis novis eausis. Cioè non vi era altra cosa di nuo- 
vo che potesse causare la rivolta se non la mutazione del prin- 
cipe. 

Castris astivis . . . simul . . . habebantur. Tenevausi io 
sterne negli accampamenti di c'siale. 

Ob Justitium auf gaudium. Justitium ( Juris staiio j è in- 
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principio lasci viro miles, discordare, pessimi cujusque 
sermonibus praebere aurM, denique iuxum et olium 
capere, disciplinaro et laborem adspernari . Erat in ca- 
stris Percennius quidam , dux olim thealralium opera- 
rum, dein gregarius miles, procax linguà, et miscere 
coelus hislrionali studio doclus. Is imperitos animos, 
et quainam post Auguslum militi® condilio ambigen- 
tes, impellere paullalim noclurnis colloquiis, aul, fle- 
xo in vesperam die et dilapsis melioribus, delerrimura 
qucmque congregare. Postremo, promptisjam et aiiia 
sedilionis ministris, velut conciooabundus interroga- 
bat. 

17 . « Cur paucis centurionibus, paucioribus tribu- 
« nis, in modum servorum obedirent; quando ausuros 


icrmissionc di tulli gli affari, e feria per argomento di pubblico 
tulio. Vi erano anche ferie di gioia ( gaudium ) : e qui Tacilo 
accenna le une e le altre. Si faceva lutto per la morte di Augu- 
sto , e gioia per festeggiare la successioue di Tiberio . — Solila 
munia . I soliti eserciti militari . 

Laeeivire. Scioperarsi, svagarsi. 

Dux . . . thealralium operarum . Alcuni inlendono : capo 
d’ Intraprese teatrali, quasi un impresario : e il .Mureto è d’ avviso 
che opera Ihealralet significhi quelli che rappresentavano le 
commedie qui operam tuam locabanl ad comediat agendas . 
Altri intendono : capo di teatrali fazioni . in teatro nascevano 
spesso fazioni c parliti per questo o per quello istrione , c tra 
i protettori dell'uno e dell'altro si tiravano sassi e pezzi di pan- 
che e qualche volta si ammazzavano. ( Svelonio Tib. 27. A'er. 
26. Tacilo cap. 77. ) Percennio era stato capo di una di queste 
lezioni . 

Mitcere catus eie. Alto a menar tresche, ad appiccar mi- 
schie per r uso che avea di presedere alle fazioni teatrali . 

Flexo in vesperam die. Sull’ annottare . 

Dilapsis melioribus . Quando si eraa dileguali i buoni. 
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« exposcere remedia , nisi novam et nalantem adhuc 
ff principem precibus vel armis adirenl. Salis per tot 
« annos ignavìà peccalum , quod triceoa aut quadra- 
• gena stipendia senes, et plerique truncalo ex vulne- 
0 ribus corpore, tolerent; ne dimissis quidem fìnem 
« esse militiae, sed apud Texillum retentos, alio voca- 
0 buio, eosdem labores perferre; ac, si quis tot casus 
0 Tità superaverit, trahi adbucdivcrsas in terras, ubi, 
« per nomen agrorum, uligines paluduin vel inculla 


\1. Nutantm. Mairermo, non ancora bene stabilito nel prin- 
cipato. 

Satii ignavia peeeatum. Aver peccato di troppa viltà, avere 
avnto tolleranza soverchia . 

Trigena aut quadragena stipendia. Trenta o quaranl' anni 
di servizio militare. E ciò era contro gli ordini di Augusto che 
uel 74t fissò il tempo del servizio a dodici anni per le coorti 
pretorie, a sedici per le altre, e nel 7 ss aumentò di quattro 
anni il servizio dell'une e dell’ altre ( Dione lib. 54. ss ) 

Dimissis. Ai congedali. 

Alio nomine . Cioè col nome di vessiliarii , e non più legio- 
narii . — Finito il servizio , i soldati non erano rimandati subito 
a casa. Dovevano avere la ricompensa in danari o in terre, e 
finché non l'avessero ricevuta erano ritenuti sotto una bandiera 
detta rearittum, ove stavano in qualità di veterani ed erano im- 
muni da qualunque carico militare tranne quello di respingere i 
nemici ( vedi più avanti cap. 36 ) . In questo stato spesso rima- 
nevano per moltissimo tempo > Tiberio licenziava i veterani di ra- 
do, (Svetonio 48 ) e in ciò vi era guadagno, perchè morendo 
essi sotto il vessillo le ricompense destinate ad essi andavano 
al tesoro pubblico . 

Ac, si quis ete. E se alcuno la scampa da tanti pericoli ec. 

Per nomen agrorum eie. Per campi ricevono pantani infetti 
e monti deserti. — E ciò pure era contro le leggi militari, se- 
condo le quali ai soldati in premio dei loro servigii dovevansl 
assegnare campi di buona cultura. 
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a monlium «ccipianl. EniniTero mililiam ipsam gra* 
a vem, infruduosam : denis in diem assibus animam 
a et corpus sestimari; bine vestem, arma, lenloria, 
a bine siBviliam centurionum et vacalioncs munerum 
a redimi. ÀI bercule verbera et vulnera, duram hie- 
a mem, exercilas ecstates, bellum atrox aut sterilem 
a pacem, sempiterna. Nec aliiid levamenlum quam si 
a cerlis sub legibus militia iniretur ; ut singulos dena- 
ff rios mercreni; sextus decimus slipendii annus finem 
a aflerret; ne ultra sub vexillis tenerenlur, sed iisdem 
a in castris praemium pecunià solveretur. An prxlorias 
a cobortes, qua: binos denarios acciperent , quae post 
a scxdecim annos penalibus suis reddantur, plus peri- 
a culorum suscipere? Non obtrectari a se urbanas ex- 

Denis in diem astibus . Dieci assi ai giorno di paga , cioè 
quattro sesterzi.— La paga dei snidali era di cinque assi al gior- 
no prima dei tempi di Cesare. Egli la portò a dieci (Svclonio 26). 

Bine vestem eie. Con ciò ( con dicci assi ) aveansi a com- 
prar vesti . armi ec. 

Vacationet munerum . Le esenzioni dai carichi . 

Singulos denarios. Abbiasi ciascuno un denaro al di. — Il 
denaro, nota il Lipsio, dapprima era di dieci assi: poi variò col 
variare del prezzo dell' oro c dell' argento. In questo tempo va- 
leva dodici assi. Sicché i soldati chiedendo un denaro chiede- 
vano l'aumento di due assi al giorno. 

Pecunià. A danaro, a coutanli. 

Binos denarios. Dione ( lib. 33) dice che il soldo dei pretoriani 
era doppio di quello degli altri. Dunque era di 20 assi. Percenuio 
sapeva bene che venti assi non valevano che un denaro e un 
quarto: ma egli, dice il Btimour, mentisce studiosamente: c per 
accendere di più i suoi partigiani prende la parola denarius nel 
suo signìGcato antico: i pretoriani avevano dicci volte due assi; 
dunque, secondo lui, avevano due denari. 

Aon obtrectari etc. I pretoriani che ricevono due denari al 
giorno, c cessano dalla milizia dopo anni 16 di servizio, hanno 
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« cubias: sibi (amen apad horridas gcntes e conluber- 
V nits hosicra adspici . » 

18. Àdslrepebal vnigus diversis incitamenlis: bi ver* 
berutn nota», illi caniliem , plurimi delrita (egminaet 
nudum corpus exprobrantes. Postremo eo furoris vene* 
re, ut trcs legiones miscere in unam agilaverini: do* 
pulsi semulatione, quia sum quisque legioni eum hono- 
rem quaerebant , alio verlunt , atque unà tres aquilas et 
signa cohorlium locant;simul congerunl cespites, ex* 
slruunt tribunal, quo magia conspicua sedes foret . Pro* 
perantibus BIsesus advcnii, iiicrepabalque ac retinebat 
singulos, cLimitans: a Med potius caede imbuite ma* 
« nus; levrore flagitio legatum interiicietis , quam ab 
a imperatore desciscitis. Aut incolumis Gdcm legionura 
« relinebo, aut jugulalus pcenilenliam accelerabo. a 

IQ.Àggerebatnr nihilominus cespcs, jamque pectori 


forse maggiori pericoli r Io non dico questo per vituperare le 
guardie della città , ma noi che militiamo in mezzo ad orride 
genti, e dal campo stesso vediamo in viso il nemico, ineriiiamo 
di esser pagali e trattali meglio. 

18. Detrila ttgmina, I panni logori. 

Eum honorem . Cioè di appellare col nome della propria le 
ire legioni riunite c di darle la propria aquila e le proprie in- 
segne. 

Alio verlunt . Si volgono ad un altro pensiero . 

Tribunal . Il tribunale nel campo era il luogo ove si pone* 
van le insegne : era come il tempio delle legioni . 

Properantibue . Affaccendantisi per compiere più presto il la* 
vero . 

Quam ab imperatore deseiteitis . Che ribellarvi dall' impe- 
ratore . — Rizzare un altro tribunale importava ribellarsi dall' im- 
peratore per farne un altro, il quale da quel tribunale stesso 
parlasse e rendesse ragione all’esercito. 

19. Peclori. A petto d'uomo. 


A 
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utqae accreveral, quum tandem pervicacià vidi ioce* 
plum omisero. Blsesus multà dicendi arte, o Non per 
a seditionem et turbas desideria militum ad Cassarem 
a fereoda, » ail: « neqae veteres ab imperatoribus 
a priscis , neque ipsos a divo Augusto tam nova peti- 
« visse; et parum in tempore ìncipientes principia cu- 
a ras onerari. Si tamen tenderenl in pace tentare quae 
« ne civilium quidem bellorum victores exposiulave- 
« rinl; ciir centra morem obscquii, centra fas discipli* 
a nae, vim meditentur? decemerent legalos, seque co- 
a ram mandata darent . d Acclamavere a ut Clius 
a Blmsi tribunus legatione e& fungeretur, peteretque 
a militibus missionem ab sexdecim annis; celerà man* 
a daluros, ubi prima provenissent . » Profeclo juvene, 
roodicum otium; sed superbire miles, quod filius lega- 
ti, orator publicm causse, salis ostenderet necessitate 
expressa quse per modestiam non obtinuissent. 

20. Inlerea manipuli, ante coeplam seditionem Nau- 

Pervicacià . Dall’ iosislcnza di Bleso . 

Parum in tempore eie. lu mal punto, poco a proposito da 
essi con queste strane domande si aggravano le core del prin- 
cipe nuovo. 

tamen tenderenl . Pure se si ostinassero . 

Contra morem obsequii eie. Contro I' usata obbedienza e U 
dovere della militar disciplina . 

Decemerent legatoe. Eleggessero ambasciatori al principe. 

Mittionem . Il congedo dalla milizia dopo sedici anni di ser- 
vizio . 

Ubi prima provenissent . Tosto che avessero ottenute le pri- 
me domande . 

Mbdicum otium . Breve calma . 

JVecessftate expressa etc. Strappato a forza ciò ebe ctrilc 
buone non si sar^c ottenuto. 

SO. Manipuli . 1) manipolo era una delle divisiooi deila Ic- 
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portum Olissi, ob ilinera el pontes et alios usus, post* 
qiiani turbalum in castris accepere, vexilla convellimi; 
direptisque proximis vicis ipsoque Nauporlo , quod mu< 
nicipii instar erat, relinentes centuriones irrisuetcon- 
tumeliis, postremo verberibiis, insectanlur: prsecipua 
in AuGdienuni Riifum , preerectum castrorum , ira; 
quem , dereplum vebiculo, sarcinìs gravant, agunlqiio 
primo in agmine, per ludibrium rogilanles, « an tam 
« immensa onera, tam longa itinera libenter ferrei? » 
Quippe Rufus diu roanipularis, dein cenlurio, mox 
castris praefeclus , anliquam duramque mililiam revo- 
cabat , vetus operis aclaboris,et eo immilior, quia 
(oleraverat . 

gionc : ogni legione componevasi di trenta manipoli , ogni ma- 
nipolo di due centurie. A'auportum. Era a oriente delle Alpi 
Giulie che dividevano l' Italia dall' Illirico e dalla Pannonia. Og^, 
secondo il Cellario, è Oberinybacli in ('arniola a poche miglia da 
Laybach (Lubiana) . 

Ob itinera et pontet . Per acconciare strade e ponti . 

Poitquam turbatttm etc. Dopoché ebber sentili i turbamenti 
del campo cc. 

Vexilla eonvellunt. Svelgono le insegne piantate in terra 
per ritornarsene con esse al campo. 

HunMpii instar . Vuol dire luogo importante . Tacito in pid 
luoghi usa municipio e colonia a siguiflcare semplicemente una 
città. Vedi Bist. I. 67. 111. tt> IV. s. 23. 

Betinentes etc. Con beffe , oltraggi e percosse investono i 
centurioni contrastanti. 

Prafectum castrorum . Il prefetto del campo dovea disegna- 
re il luogo degli accampameuii , della fossa e del vallo . Era sua 
cura sopravvedere alle tende, ai bagagli, alle macchine e a tutti 
gli strumenti di guerra. Era al tempo stesso amministratore mili- 
tare , e come oggi diremmo uflziale del genio. Vedi Vegezio II. io. 

Vetus operis ac taboris. Invecchiato al lavoro e alla fatica 
era perciò più inesorabile cogli altri. 

C. COtlNEUO TACITO S 


Digilized by Google 


50 


C. COR.iei.lO TAC110 


21. Horum advcnlu redinlegralur scdilio, el vagì 
circumjecla populabanlur . Biaesus paucos, niavimo 
pra:dà oniislos, ad (errorem celerorum, affici verbe- 
ribus, Claudi carcere jubel; nam eliam (um legalo a 
cenlurionibus et optimo quoque nianipularium pareba* 
tur. Illi obnili Irahenlibus, prensare circiimstantium 
genita, riere modo nomina singulorum , modo centu- 
riam quisque cujiis manipularis eral, cohorlem, legio- 
nero, eadem omnibus imminere clamilanles; simul pro- 
bra in legalum cumulaul, roelum ac dcos obtestanlur , 
nibii reliqui faciunt quominus invidiam , misericor- 
diam , metum , et iras pormoverent. Accurrilur ab uni- 
versis, el, carcere etTraclu, solvunt vincula, deser- 
toresque ac rerum capitalium damnalos sibi jam mi- 
scenl . 

22. Flagranlior inde vis, plures seditioni duces ; e( 
Yibulenus quidam, gregarius miles, anto tribunal 
Blatsi adlevalus circumslanlium bumeris,apud turba- 
tos et quid pararei inienlos, a Vos quidem, » inquit, 
« bis innocenlibus el miserrimis Incero et spirilum red- 
a didislis; sed quis fratri meo vitam, quis fralrem roi- 
n hi reddil? quero, roissum ad vos a germanico exer- 

21. Faoi ci'rcumifcla poputabantur . Dispersisi meltevano 
a sacco i coniorni . 

j\am etiam tum tic. Peroccliè per anco obbedivauo al legalo 
( Bleso) i centurioni e i migliori soldati. 

iVt/iti reliqui faciunt . Nulla Lisciano per muovere .1 odio . a 
misericordia ec. 

Rerum capitalium damnalos . I condannati .i morte . 

22 . Flagranlior inde vis eie. Quindi più ardente la furia e 
più capi alla sedizione . 

Quid pararti inienlos. Attenti a vedere che cosa ci mac- 
chin.isse. 

Bis. Cioè a quelli liberati dalie prigioni. 
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« cilu de rointniinibus cnminodis, nodo pro\ìmù ju> 
a gulavit per gladialores suos, quos io cxitium mili- 
a tum babet alque armai. Rosponde, Blaese, ubi cada- 
« ver abjecoris; ne hosles quidem aepultura; invident. 
a Quum osculis, quum lacrymis dolorem meum iinple- 
« vero, me quoque trucidari jube; dum inlerfeclos nul- 
a lum ob scelus, sed quia ulililati legionum consuleba- 
« mus, bi sepeliant. » 

23. Incendebat bxc fletu , e( peclus alque os manibus 
vcrberana; mox, di.cjVdis quorum per humeros anali- 
nebatiir, pncceps cl singulorura pedibus advolutus, 
lanlum coalernationis invidiseque concivil, ut pars mi- 
lilum gladialores qui o servilio Risesi crani, pars cele- 
ram ejusdem familiam vincirent, alii ad qiiscrendum 
corpus cfrunderenlur. Ac ni propere, ncque corpus ul- 
lum roperiri, el servos, adbibitis crucialibus , abnuere 
cxdcm, ncque illi fuisse unquam fratrem, pcruoluissct, 

De eommunibus commodis . Degl' toieressi comuni alle le- 
gioni di Germania c Paononia . 

JVocte proxima . La noliescorsa . — Jugutavii . Cioè Ble:.o . 

Per gladialores. 1 capitani di eserciti e i governatori di pro- 
vincie conducevano seco gladiatori per dare spettacoli nei campi 
c nelle città , c per fare ammazzare i soldati medesimi in caso 
di tumulto . 

Pie .. . invident . Non invidiano , cioè nou negano . 

Implevero . Avrò saziato . 

Dum inlerfeclos eie. Purché costoro noi seppelliscano , am- 
mazzali non per rotstare, ma per procurare I' utile delle legioni. 
Davanzali . 

23. Incendebat eie. Incaloriva queste lyurole col piangere e 
col darsi delle mani nel petto e nel V(qUo>. 

Servos, adMbitis crucialibus eie. I servi posti al tormento 
negare il mislàlìn ec. , 

-Yr . . . pernoluissel . Se non fosse venule in chiaro . 
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haud mulliini ab exitio legali aberant . Tribunos ta- 
inen ac pracfccUitn caslrorum extnisere. Sarcinaa fu- 
gienlium direplae , et cenlurio Lucilius interficilur, coi 
inililaribus faceliis vocabulnm a Cedo alleram » indi- 
derant; quia, fraclà vite in lergo mililis, alleram darà 
voce ac rursus aliam poscebal: ceteros lalebrae lexere, 
uno retenlo Clemenle Julio,qui perferendis roililum 
mandalis babebalur idoneus, ob prompliim ingenium. 
Quin ipsae inier se legiones oclara et quintadecima fer- 
rum parabant, dum centurionem, cognomenlo Sirpi- 
cum, illa morti deposcil, qiiinladeciiinani luenlur; ni 
miles nonanus preces, et adversuni adspernantes minas 
interjecisset . 

24. Uaec audila, quanquam abslrusum et tristis- 
sima quaeque maxime occultanlem , Tiberium perpu- 

Baud muHum tic. Erano vicini ad ammazzare il legato . 

Extru$ere. Cacciarono. Da extrudo . 

Cui militaribut factUit . Cui per militare facezia sopranno- 
minavano tl Qua un altra. 

Fractà vite. Da Tito Livio ( Bpit. 57) si vede che Scipione al- 
l'assedio di Numanzia per ridurre a buona disciplina l' esercito , 
ogni volta che trovava un soldato fhori di ordinanza lo faceva 
battere «>o sermenti di vite se romano , colle verghe , se fore- 
stiero . La vite era il distintivo dei centurione : perciò vitem dare 
c vitem pascere signiticava dare e chiedere il grado di centu- 
rione . 

Perferendis militum mandatis A portare le ambascerie dei 
soldati . 

Quin ipsa inter se ete. Furono poi per venire alle mani la 
legione ottava e la decimaquinta , quella per far morire , e i sol- 
dati di questa /'gMinfodecumaniV per difendere un soldato saprau- 
uomioato Sirpico; ma s' interposero i soldati della nona f miles 
nonanus ) coi preghi, e, disprezzati questi colle minaccie. 

2t. i4bf(ru«um-e( tristissima eie. Cupo e uso a célare le più 
triste notizie. 
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loro ut Drusum filium , cum priraoribus cìvitatis dua- 
buaque prxtoriis cobortibus, mitleret, nullis satis cer- 
ila mandatis , ex re consuiturum. Et cobortes deleclo 
milite supra solitum firmata}. Additar magna pars prae- 
toriani equitia, et robora Germanorum, qui lum cualo- 
dea imperatori aderanl: simul praelorii praefectua, ìE- 
lius Sejanus, collega Slraboni, patri suo, dalus, magnà 
apud Tiberium auclorilate, rectoriuveni, et ceteria pe- 
riculorum priemiorumque ostenlalor. Druso propio- 
quauti, quasi per ollìcium , obviee fuere legiooes, non 
laìtae, ut asaolet, ncque insignibus fulgentes, sed illuvie 
deformi, et vultu, quaoquam mcestitiam imitarentur, 
cooiuroaciae propiorea. 

. 25. Postquam valium introiit, porlas stationibus 
firmant, globos armatorum cerila caslrorum locis op- 


lYuHis salis eie. Noa gli dette commissioni precise, ma gli 
ordinò di consigliarsi dall' occasione. 

Robora Germanorum. I Germani si erano distinti combat- 
tendo nelle guerre di Cesare, ed aveano fama di redelissimi e 
valorosissimi. Perciò Augusto ebe divenuto despota fidava più 
negli stranieri che nei cittadini , prese varii di essi a guardia di 
sua persona. Dopo la rotta di Varo, ne insospettì e li licenziò 
( Svetonìo Aug. 49 ) , ma Tiberio li riprese e si pose in loro 
mano. 

J£iiu< Sejanus . Questi è il famoso favorito di cui vedremo 
in appresso I turpi co.siumi e I turpissimi falli. 

Celerit . Cioè a quelli ebe seguivano Druso . 

Aeque insignibus fulgenles . Nei giorni festivi, c quando le 
cose eran liete e prospera la milizia , le insegne si ornavano di 
alloro e di fiori , e si lusiravàTiiO le atpiile con olio ed essenze 
odorose. Plinio Bist. IS'al. XIII. 4. 

Illuvie eie. Sordide e bruite, e in viso, comecché alleggiato 
a mestizia , pure arroganti . 

25. Porlas slationibsu flrmanl eie. Aflbrzano di guardie 

5* 
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periri jubont; celeri tribunal ingenti agmioe circumve' 
niunt. Stabat Drusus, silentium manu poscens. Dii, 
quoties oculos ad mullitudinem retulerant, vocibus tra- 
culentis strepere; rursiim, viso Csesare, trepidare: mor* 
mur incerlum, alrox clamor, et repente quies: diversis 
animorum molibus, pavebant, terrebanlque. Tandem 
interrupto tumultu, literas patria recital, io quis per- 
scriptum erat, a praecipuam ipsi forlissimarum legio- 
e num curam, quibuscum plurima bella toleravisset ; 
ff ubi primum a luclu requi^set animus, acturum apud 
(t patres de postulalis eorum ; misisse interim filium , 
a ut sine cunctalione concederei quae statim tribui pos- 
a seni; celerà senaltii servanda ; quem neque graliae, 
« neque severitalis experlem baberi par essel. » 

26. Responsum est a conclone, mandala Clementi 
centurioni quae perferrel. Is orditur a de missione a 
a sexdecim annìs; de praemiis finilae mìlilite; ut dena- 
a rius diurnum stipendium foret; ne veterani sub ve- 


le porle e ordinano gruppi di armati in più luoghi del cam- 
po ec. 

Illi , quoUet ete. Nola come esprime con brevità eloquentis- 
sima i vari! moti, e le grida, e il fremito, e il subito silenzio, c 
il rapido mutar degli affetti in questa moltitudine ora feroce e 
tremenda alla considerazione della sua propria forza , ora trepi- 
dante alla vista del figlio del principe. 

Luclu. Per la morte di Augusto. 

Acturum apud palret tic Tratterebbe coi padri delle loro 
richieste. — Continua la commedia del dire che non si vuol sot- 
trarre al senato ncll assegnar premi! c pene. Si serve del nome 
del senato presso i soldati , e coll' aiuto de' soldati domina il 
.senato. 

26. A conclone tic. Dalla turba fu risposto che Clemente 
esporrebbe i loro mandati. 


Digiti^ed by Googlc 



GLI ANNALI LU. I. 


SS 


V xilto haberentur. » Ad ea Drusus, quam arbitrium 
senalus et patria obtenderet , clamore (urbatur : a Cur 
a veoisset, neque augendia militum stipendiis, neque 
a alleTandis laboribua, deniqiie nulla benefacicndi li- 
« centià? at bercule verbera et necem cunctis permitti. 
a Tiberiura olim nomine Augusti desiderio legionura 
a fruBirari solitum; easdem arles Drusum relulisse : 
0 nunquamne ad se nisi filios familiarum venluros? 
a Novum id piane, quod i m pera tor sola militis com- 
a moda ad senatum rejiciat: eiimdcm ergo senatum 
« coosulendum, quoties supplicia aut praelia indican- 
a tur; an praemia sub domiiiis, poenas sine arbitro 

0 esse? » 

27. Postremo deseruDt tribunal, ut quis pracloria> 
norum militum amicorumve Cssaris occurrcret , ma- 
Dus intentantes, causam discordia) et initium armo- 
rum, maxime infensi Cn. Lenlulo, quod ìs ante alies 
«tate et glorià beili , Armare Drusum credebatur, et 

Quum . . . obtenderet . Opponendo . 

Verbera et necem . tl flagellare e amm.izzare i soldati . 

Nunquam . . . niei etc. Cioè nun^uam ad te niti fUiot etc. — 

1 figli di famiglia eraiio solio la pairia potcsià e non polevaiio 
far nulla da sé. 

Novum id piane eie. È sirano davvero ebe i soli vantaggi 
dei soldati siano rimandali dall' imperatore al senato. Per punire 
non si chiede licenza a nessuno: ciò è un insulto. — Osserva 
come questa moltitudine ragiona con diriiiiira e saviezza. 

Sine arbitro . Senza autorizzazione di nessuno . 

27. Ut quii preetorianorum etc. Come si abbattono in qual- 
cuno dei pretoriani o degli amici di Cesare alzano loro contro le 
mani , e di qui cause di risse e principii di zuffe. 

Cn. Lentulo. Di lui Tacito (IV. A4) racconta le canche. 
la povertà ben tollerata , le ricchezze onestamente acquistate, e 
modestamente usate. — Firmare. Far forte, incuorare. 
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illa mililise flagilia prìmus adspernari. Nec multo post , 
digredienlem cum Csesare, ac proviso periculi hiberna 
castra repeteotem, circumsìslunt , rogilaotes « quo per- 
« geret: ad imperalorem, an ad patres, ut illic quoque 
a commodis legionum adversarelur? » Simul ingruunt, 
saxa jaciunl; jaroque lapidis iclu cruentus et exilii cer- 
tus, accorso raullitudinis, quae cum Druso advenerat, 
protectus est. 

28. Noclem minacem et io scelus erupturam fors 
lenivit; nam luna darò repente coelo visa languesce- 
re . Id miles, rationis ignarus, omen prsesentium ac- 
cepit, ac suis laboribus defectionem sideris assimilans , 
prospereque cessura qiiae pergereni , si fulgor et clari- 
tudo deai redderelur. Igitur sris sono, tubarum cor- 
Duumque concento strepere; prout splendidior obscu- 

Provitu periculi. Per campare dal pericolo. 

Ingruunt . Lo assaltano . 

28. In tcelus erupturam etc. La notte minacciava di scop- 
piare ih delitti, ma la sorte riportò la calma. 

Luna . . . languetcere . Quest' ecclisse per cui si oscurò tut- 
t' intera la luna accadde la matliua del 27 settembre del 767. 

Eationii . Della ragione di quell' imp.allidire della luna . 

Sui$ laboribut defectionem. li Duruoiir spiega; il soldato 
ignorando la causa di questo fenomeno lo prese per un presagio 
applicabile ai casi suoi , paragonando I' ecclisse della luna ai 
suoi patimenti , e contando che ciò che voleva fare ( qua per- 
gerenl ) avreblie buon esito se la luce e lo splendore fossero 
resi a quest' astro divino . 

/Eris iono etc. Credevasi che gli ecclissi della luna venisse- 
ro da malefìcii e incanti di maghe che volc'.ano tirarla a terra : 
perciò quando vedovasi la luna languire si faceva strepilo di 
grida, di tromlie e di corni per impedire che essa sentisse gl' in- 
canti . Plinio Hitt. Nat. 11. 9. 

Proìd etc. Secondo che si faceva più chiara o più oscura si 
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rionre, Islari aut moerere; et postquam ori» nobes offe- 
cere visui, creditumque condilam tenebria, ut sunt mo- 
bilea ad superstilionem perculsae semel menlea, sibi 
ternum laborem porlendi , sua facinora aversari deos 
lamenlantur . Ulendum inclinatione eà Csesar , et qusc 
casus obluleral insapientiam verlenda ratus, circomiri 
lentoria jubel. Àccitur centurie Clemens, et si alii bonis 
artibus grati io Tulgus: ii vigilìis, stationibus, custodiis 
portarum se inserunt , spem offerunt , metum intendunt. 
a Quousque filium imperaloris obsidebimus ? quis cer- 
« taminum finis? Percennione et Vibiileno sacramen- 
a tum dicturi sumiis? Percennius et Vibulenus slipen- 
a dia niilitibus, agros emeritis largientur? denique, 

rallegravano e si raltrisiavano . — Vedi di quali miserie è vittima 
r umana ignoranza, l'n fenomeno naturalissimo e ebe nulla ha 
che fare colle sorti umane è valevole ad agitare le monti di una 
moltitudine intrepida ai veri pericoli. E i re e i sacerdoti si val- 
sero spesso di questi timori ; e se ne valse anche Colombo in 
America. A Roma il tribuno Sulpizio Gallo avea spiegalo le ragioni 
astronomiche dell' ecclisse solare e lunare per togliere il timore 
all'esercito il giorno avanti alla battaglia con Perseo, e scrisse un 
libro .su questo argomento ( Tito Livio XLtV. 37 ) . Ma da questo 
passo di Tacilo pare che non fossero divenute popolari le noti- 
zie che scrisse Sulpizio. 

Offectre vitui. Impedirono di veder la luna . 

Porlendi eie. Si lamentavano che ad essi si presagissero 
travagli eterni , e che gli Dei disapprovassero il loro mal fare . 

Inclinatione. Di quella disposizione degli animi pieghevoli a 
credere che r ecclisse fosse un segno dell'ira divina. 

in eapientiam vertendo ete. Far senno del caso . Altrove 
( Gemi. 36) Tacilo dice; Cattie fortuna in eapientiam cessit. 
Et li alti etc. E se altri vi erano per bontà cari al volgo, 
rigiiiii , etationitnu . Scolte , poste . 

Sacramentum dicturi eumus ? Giureremo obbedienza? 
Emeritis. Ai licenziati. Vedi cap. 17. 
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a prò Neronibus et Drusis, imperium popoli romani 
« capossent? Quin potius, ut novissimi in culpam, ila 
« primi ad poenitentiam suinus. Tarda soni quae in corn- 
er mone exposlulanlur; privalara graliam slalim me- 
« reare, slalim recipias. » Commolis per hxc meiitibus 
et inler se suspeclis, tironem a veterano, legionem a 
legione dissociant. Tum redire pauilalim amor obse- 
quii : omillunt porlas; signa, unum in locum principio 
sedilionis congregala, suas in sedes referuni. 

29. Drusus, orlo die, et vocalà conciono, quan- 
quam rudis dicendi, nobililale ingenilà; incusat priora, 
probai prsesentia: negai « se terrore et minis vinci; 
<i flexos ad modestiam si videal , si supplices audial , 
R scriplurum patri, ut placatus legionum preces e\- 
R ci pere! . » Oranlibus, rursum idem Blaesus et L. 
Aprooius, eqiies romanus e cohorte Drusi , Juslusque 


Ut novistimi eie. Ciò è detto di quelli che si erano mostrali 
meno ardenti alla rivolta : tutti si erano ribellati, ma non colla 
stessa prontezza; alcuni piuttoslocbè motori erano siali se- 
guaci . 

Privatam gratiam ete. Le grazie particolari appena meri- 
tale si ol tengono. 

Inler te tutpecUt. Venuti in sospetto I' uno dell' altro. 

Tironem. Tironet sono i soldati nuovi che non aveano com- 
piuto il tcin|M) della milizia : essi stavano separati dai veterani , 
ina in quel tumulto eransi tulli confusi , e ora ritornano ai loro 
posti per rientrare nell'ordine. 

/»or<OA . Quelle che avevano afforzale di guardie . Vedi cap. 25 . 

29 . .\obilUate ingenUà. Intende qui uua naturale altezza di 
animo per cui l' uomo non cede ai pericoli e non teme mai di 
dire quello die sente. 

Oranlibut . I soldati pregandone Dniso . 

E cohorte Bruti. Cioè della compagnia degli amici che Dru- 
se aveva seco condoni . 


* 
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Calooius, primi ordinis conlurio, ad Tiberium miUun- 
lur. Cerlalum indo senlentiis, quuinalii « opperiendos 
« legalos, alque interim comitale permulcendum mili- 
a lem u censerent ; alii, a fortioribus remediis agendum: 
« nihii in vulgo modiciiin; lerrere, ni paveant; ubi 
« perlimuerint, impune conlemni ; dum superstitio ur- 
« geat, adjiciondos ex duce melus, sublatis seditionis 
u auctoribua. « Promplum ad asperiora ingeniuni Dru- 
se crai: vocalos Vibulenum et Perceunium inlerfici ju- 
het. Tradunt pleriqiie inira labernaculum ducis obru- 
tos, alii corpora extra valium abjecla ostenlui. 

30. Tum, ut qiiisque prxcipuus turbator, conqui- 
sili: et pars, extra castra palantes, a cenlurionibus 
aut prseloriarum cohorlium mililibus cxsi; quesdam 

Catoniu». Forse è quello slesso che fu prefello del pretorio 
sotto Claudio , e fu ucciso per frode di Messalina. Dione lib. 60. 

Primi ordinis centuria . Pone qui il singolare invece del 
plurale, perchè si tratta del primo di tutti e perciò dei primi- 
pilarìo. Orda qui è sinonimo di centuria. Il centurione priroi- 
piLirio per grado veniva subito dopo i tribuni . 

Certatum inde sententiis . Si disput.arono poi più pareri. 

Legatos. Gli ambasciatori mandati a Tiberio. 

Nihit in vulgo modicum . boa avvi via di mezzo nel volgo : 
trascorre sempre agli eccessi. Il Davanzali con modo evidente, 
ma florenliuo troppo , traduce : il popolazzo , o asso o sei . 

Terrere, ni pareant eie. Spaventano altri quando non han- 
no paura : quando temono si possono impunemente spregiare. 

Promptum ad asperiora. Non è maraviglia che Druso pen- 
desse al crudele : era figlio del feroce Tiberio , e veniva dalla 
casa dei Claudi! . 

Otsrutos. Sotterrati. 

Extra valium. Nelle città fuori delie mura, c negli accam- 
ivamcoli fuori dei ripari si eseguivano le sentenze di morte. Ir- 
zio ( De Bell. Àfr. t 6 ) dice s Extra valium deducli mnt et 
cruciabililer inlcrfecti. '' 
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ipsi manipuH, documeolum fidei, tradidere. Aaxcral 
mililum curas prsematura biems, imbribus coalinuis 
adeoque saevis, ut non egredi lenloria, congregari inier 
se, vix lutar! signa posseot, quae turbine atque unda 
raplabantur: durabat et formido ccelestis irae: q nec 
o frustra adversus impios bobescere fiderà, ruere tem- 
«t peslales; non aliud malorum levamentum, quam si 
(t linquerent castra infausta lemerataque , et, soluti 
a piaculo, Buis quisque bibernis redderentur. a Primum 
octava, dein quintadecima legio, rediere. Nonanus op- 
periendas Tiberii epistolas clamitaverat : mox, desolatus 
aliorum discessione, imminentem necessilalem sponte 
praerenil: et Drusus, non exspeclato legatorum rcgres- 
su, quia praesenlia salis consederant, in urbem rediit. 

31. lisdem ferme diebus, iisdem causis, germanicae 
legiones (urbalac, quanto plures, tanto violentius; et 
magna spe, foro ut Germanicus Caesar impcrium alte- 
rius pati nequiret, darelque se legionibus vi suà cun- 
cta tracluris. Duo apud ripara Rbeni exercilus erant: 

30. Documentum fidei . Per mostrar Tedellà. 

Vix tutori tigna. Vuol dire che le insegne non si potevano 
tenere spieg.vte ai loro luoghi . E ciò dice Floro (III. il.) si tc* 
neva tra le maledizioni ( in dirit ) . 

Hebescere tidera. Oscurarsi gli astri. 

Soluti piaculo . Purgati con sacrilizi di espiazione. 

5ut< . . . hibernit. Aile proprie stanze d'inverno . 

Deiolatut. Lasciato solo. 

Satit contederant . Erano bastantemente calmati . 

31 tmperium alleriut pati nequiret. Tra Germanico e Ti- 
berio di fatti era nimicizia segreta, e per diversità di indole c pei 
contrarii interessi . Le legioni amavano Germanico per la sua 
alTabilità e per la gloriosa memoria del padre , e quindi spera- 
vano che se egli si mettesse in loro balìa , esse colla propria 
forza tirerebbero a sè ogni cosa . 
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cui notnen superiori , sub C. Silio legalo; inferioretn A. 
Caecinacurabat.R^imen summac rei penesGertnanicuin, 
agendo Galliarum censui lum inlentum. Sed, quibus 
Silius moderabaiur, mente ambiguà fortunaro sedilionis 
aliense speculabanlur; inferioris exercilus miles in ra- 
biera prolapsus est , orto ab unaelvicesimanis quinta- 
□isque initin, et tractis primà quoque ac vigesirnà le- 
gionibus; nam iisdem «estivis, in Gnibus Ubiorum, ba* 
bebantur, per olium aut levia muoia. Igilur, andito 
Gne Augusti, vernacula mullitudo, nuper acto in urbe 


Cut nomen superiori etc. Le forze ronune snt Reno consi- 
stevano in olio legioni divise in due eserciti . Quallro legioni 
componevano l’esercito delio supcriore che stava presso a Ma- 
gonza sotto gli ordini del luogotenente Silio : le altre quattro 
formavano l' esercito inferiore che stanziava presso a Colonia 
sotto il governo di Cecina . 

Agendo . . . censui. X levare i tributi. — Cesare ( SveUmio 
3$ ) impose alle Gallie un tributo annuale, ma pare che lascias- 
se ai Galli la cura di dividersi u*a loro questo debito . Augusto 
nel 737 ( Dione lib. 53 ) istituì un censo che era una numera- 
zione di beni c persone dietro a cui si regolava la contribu- 
zione di ciascuno . 

Mente ambigud ete. Cioè osservavano con dubbia mente 
resilo dell'altrui sedizione per decidersi da quello o a star fer- 
mi o a levare rumore . 

Vnaetvicesimanis quintanisque. Dai soldati della ventimesi- 
ma e quinta legione . 

Iisdem astivis . . . habebantur . Si accampavano nei me- 
desimi quartieri di estate. 

In finibus Ubiorum. Gli Ubi abitavano sulla riva sinistra dei 
Reno ove ora è Colonia. Vedi Germ. ss. 

Femacuia multitudo È ^clla che Dione chiama turba ur- 
bana. Vernaculus è sinouimo dì domesticus. • 

iVuper orto in urbe deleetu • Anche Dione ( lib. 56 , 57 ) 
dice che la più parte erano cilladioi reclutati da Augusto dopo la 
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deleclu, lascivis 8ueta, laborum inlolerans, implera 
celerorum rudes animos. a Venisse (empus, quo vete> 
a rani maturam missionem , juTenes largiora stipendia, 
«r cimeli moduni miseriarum exposcerent, saeviliamque 
a ceaturiooum ulciscerenlur. j» Non unus base, ut pan- 
nonicas inler legiones Perceonius, nec apud .trepidas 
militum aures, alios validiores exercilus respicienlium , 
sed multa sedilionis ora 'vocesque: <r suà in manu sitam 
« rem romanara, suis victoriis aligeri rempublicam, in 
a suum cognomentum abscisci imperatores. » 

32. Nec legalus obviam ibat; quippe plurium ve- 
cordia constantiam exemerat. Repente iympbati, de- 
strictisgladiis, io cenluriooes invadunt: ea vetustissima 
militaribus odiis materies , et sasviendi principium : 
prostratos verberibus mulcant, sexageni singutos, ut 


sconflila di Varo, e che vi erano molU veterani e schiavi bui li- 
beri. Ciò è confermato anche da Svelonio ( Aug. as ) . — Il nu- 
j>tr qui vale cinque anni indietro perchè Varo fu sconflUo 
nel 762. 

Impure etc. Empire gli animi dei uon pratichi con questi 
pensieri che era venuto il tempo ec. 

Maturam mistionem. Pronta licenza. 

In ruum cognomenlum etc. l capitani cogoominavansi da 
Ioni : dapprima Druso , poi Tiberio e ora Germanico presero il 
nome da quella nazione . E di ciò s' insuperbiscono queste legioni 
militanti in Germania . 

32. yec legcUut etc. Né il legato vi riparava perchè l' im- 
perversare di tanti gli avea tolto il cuore . 

Lympkati . Invasali . 

Prostratos vulnertbiu mulcant. Cacciatili in terra II pesta- 
no di percosse . Svelonio ( lìb. 60 ) dice : etratum humi pa- 
ne ad necem verberavit. Era uso costante di gettare in terra 
quelli che doveano esser bastonati . 

Sexageni tinguloe . Cioè .ogni sessanta soldalJ andavano con- 
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Bumerum centurìonum adtequarenl. Tuoi convulsos la- 
oialosque, et partim exanimos, ante valium aut in 
atnnem Rhenum projiciunt. Seplimius, quom perfugis- 
set ad tribunal pedibusque Caecinm advolveretur, eo 
usque flagitatus est, donec ad exitium dederetur. Cas> 
sius Chaerea , mox caede C. Caesaris memoriam apud po- 
steros adeptus, tum adolescens et animi ferox, inter 
obslanleset armalos ferro viam patefecit. Non tribunus 
ultra, non castrorum praef^rlus jus obtinuit: vigilias, 
statìones, et si qua alia prsesens usua indixerat, ipsì 
partiebaolur. Id militares animos altìus conjectantibus 
praK;ipuum indicium magni atque implacabilis motus , 
quod neque disjecti, nec paucorum instinclu, sed pari- 
ter ardoscerent, pariter silerent; tantà aequalitate et 
conslantià, ut regi crederes. 

33. Interea Germanico per Gallias, ut diximus, cen- 
BUS accipienti, excessisse Augustum affertur. Neptem 
qjus Agrippinam in matrimonio, piuresque ex eàtibe- 

0*0 un centurione , e ciò Tacevano per adeguare il numero dei 
centurioni che erano sessanta io ogni legione . 

Cade C. Catarie . Per I’ uccisione di Caligola , sulla quale 
vedi Svetonio Cai. 56 , 57 , 58, e Dione Uh. 59. 

7wm adoltteent . Dovea avere più di treni' anni perchè Sve- 
tonio lo dice vecchio nel 794. Ma i Romani chiamavano adole- 
scente fln oltre i quaranta. 

Jut obtinuit . Ebbe autorità . 

Et ti qua etc. E qualunque altra cosa richiedesse il bisogno 
presente . 

Altiut conjeetantibue ete. Ai profondi speculatori degli animi 
militari . 

Pariter. Tutti insieme. 

Ut regi crederet. Che avresti creduto essere governati da 
un capo. 

33. Agrippinam. Nasceva di Marco Agrippa e di Giulia figlia 
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ros habebal. Ipse Druso, fratre Tiberii, geoUus, Augu- 
ste nepos; sed aoxius occultis io se patrui aviaeque 
odiis, quorum cause acriores, quia inique: quippe 
Drusi magna apud populum romaoum memoria, cre- 
debalurque, si rerum potilus forel, liberlatem reddilu- 
rus; uode in Germaoicum favor, et spes eadcm. Nam 

di Augusto , ed era la sola disceodcute deli' imperatore che fln- 
qul fesse scampata dall' estermiuio delta casa Cesarea maccbioato 
da Livia e da Tiberio . Augusto ne lodava l' ingegno e si dava 
cura di bene educarla . Si maritò a Germanico e gli partorì nove 
figliuoli : sei sopravvissero al padre , Livilla , Agrippina , Dru- 
silla , ^erone , Driiso e Caligola ebe poi fu imperatore dopo Ti- 
berio . Nerone e Druso hicapparouo nelle reti di Tiberio cinne 
vedremo a suo luogo. Vedi Svetonio Aug. 64, 86. Tib. 54. 
Cai 7. 

Augusta . Di Livia . 

Anxius tic. Travagliato dagli odii segreti dello zio c del- 
l'avola. Livia e Tiberio odiavano Germanico porebè amantissimo . 
della moglie Agrippina odiala da essi , perché Tiberio vedeva in 
lui un ostacolo alla successione del proprio figUo Druso all' im- 
pero , e perché Germanico era affabilissimo e perciò avuto caro 
^ tutti per la memoria del padre e per le speranze che di sé 
dava al popolo : bisoroma all' opposto dello zio e dell' avola . Le 
quali cagioni dell' odio erano inique perchè vtmivano dalla virtù 
dell' odiato , ma perciò stesso erano più violente . L' uomo biscia 
più facilmente l'odio mosso da non indegna ragione, perchè 
allora il suo amor proprio riman lusingato come dal tare una 
grazia : ma non depone mai l' odio ingiusto perchè facendo ciò 
gli pare di confessare il suo torto c di avvilirsi . Quindi T odio 
dura e col durare si fa più velenoso e violento . 

lÀbertatem redditurus ete. Il Davanzali qui nota — Druso 
scrisse a Tiberio suo fratello di sfonare Augusto a rendere la 
libertà : il buon Tiberio ad Augusto mostrò la lettera : il mio 
Druso n'andò al Creatore. Però è detto nel secondo libro che il 
liopolo , mentre che Germanico trionfava , di lui bicrescendogU 
c male augurandogli diceva : Ahimè che a Druso suo padre e a 
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juveni civile ingcnium, mira comitas, et diversa a Ti* 
beri! sermone, vuUu, arrugantibiis et obscuris. Acce- 
debant muliebres ofTensiones, novercalibus Livise in 
Agrippinam slimulis; Alqoe ipsa Agrippina panilo com- 
motior: nisi quod casti late et mariti amore, qiiamvis 
indomiluiii, animiim in bonum vertebal. 

3V. Stìd Gcrnianirns, quanto summae spei propior, 
tanto impensius prò Tiberio ni li. Seqnanos proximos et 
Belgariim civitatcs in verba ejus adigit. Dehinc, andito 

Marcello suo zio la popolare aura fu infelice ! Brevi e sventurati 
sono questi universali amori — II follo della lettera scritta da 
Druse è riferito da Svelonìo ( Tib. 50 ) il quale aoclie altrove 
( Claud. t ) narra che Oruso non dissimulò mai l' inlenztoue di 
restituire la libertà quando gliene fosse venula l'occasione. 

Civile ingenium. Indole cìlladinesca , vale a dire di nomo 
che si teneva uguale agli altri cittadini , che non si dava nè aria 
né orgoglio di principe : insomma contraria a quella di Tiberio 
che aveva animo superbo , burbero viso e oscure parole . 

Muliebres o/fensiones . Stizze donnesche. 

Paullo commolior. bn po’ risentita. 

JYìsi quod etc. Ma era sì grande la castità e I’ amore al ma- 
rito, che con queste virtù si temperava il vizio della sua alleri- 
gia; e comecché l'animo di lei per natura fosse indomito , pure 
poteva dirsi che i costumi lo correggevano e lo volgevano al 
Itene. 

34. Summa spei. Di ottenere l’ impero. 

Impensius prò Tiberio nifi. Tanto più vivamente si ado- 
|vrava a fovor di Tiberio. 

Sequanos . Dei Seqnani era capitale Vesontio oggi Desanzonc 
c.ipi(ale del dipartimento del Doubs . 

Belgarum etc. Allora il paese dei Belgi era molto più grande 
che adesso: da un lato toccava la Marna e la Senna, e dall'al- 
tro andava al di là della Mosella perchè comprendeva anche i 
Treviri. 

.idigit etc. Riduce a giurare fedeltà a Tiberio. 

6 ' 
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iegionum (umiiltu, raplim profeclus, obvias extra ca- 
stra habiiit, dejeclis in torram oculis, velut poenitenlià. 
Postquam valium iniit , dissoni qiieslus audiri coepere: 
et quidam, prensà manu ejus per speciem osculandi, 
inseruerunt digilos, ut vacua dealibus ora contingeret; 
alii curvata senio membra osleudebant. Assistentem 
concionem, quia permixta videbalur, « discedere in 
a manipuios o jubct, a sic melius audituros responsum; 
<r vexilla praeferri, ut id sallem discerneret cobortes »: 
tardo nblemperavere. Time, a veneralionc Augusti or- 
sus, flexil ad vìctorias Iriumphosquc Tiberii , prxcipiiìs 
laudibus celebrans quae apud Gcrinanias.illis cum Icgio- 
nibus, pulcherrima fecisset. Ilaliae i^deconsensum,Gal- 
l^arum fidem exiollit; nil iisquam lurbidura aut discors. 

35. Silenlio haec, ve! miiriiinre modico audila siint: 
ut seditionem atligii , ubi modestia mililaris , ubi vete- 
ris disciplino; dccus, quonam Iribunus, quo ccnturiones 
expgissenl, rogilans; nudanl universi corpora, ciralri* 
CCS ex Yuliieribus, veiberura nolas exprobranl; mox, 

Obviat extra castra habuit. Gii si fecero incontro fuori dd 
campo. 

Velut panitentid. Come a segno di penlimciito. 

Assistentem concionem etc. Atta molliludiiic clic alta rinfu- 
sa si alTullava a parlamoiito ordinò che ciascuno riciilrassc nella 
sua compagnia f manipuios ) 

Vexilla praferri eie. Clic portassero avanti le insegne aftiii- 
clic da ciò almeno si discernessero le coorti. L' insegna delle 
coorti si cliùmiava vexillum ; quella delle legioni era l'aquila. 

A veneralionc Augusti orsus . Cioè cominciò a dire della 
grandezza c maestà di Angusto . 

35. (luo centuriunes excgisscnt. Dove avessero cacciati i 
centurioni, 

Exprobranl . Rinfacciano , mostrandole , le cicatrici delle 
ferite, i lividi delle percosse. 
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fndiscrelis voci bus, prelia vacalionum, angustias sli- 
peodii , duriliam operum , ac propriis noniÌDÌbus incu- 
sanl valium, fossas, pabuli, raaleriac, lignurum agge- 
slns, et si qua alia ex necessitale aut adversus olium 
castroruin qusrunlur. Alrocissiniius veteranorum da* 
mor oriebalur, qui , Iricena aut supra slipeiulia nume- 
ranles, a mederelur fessis, oeu morlem in iisdem labo> 
a ribus, sed Onem lam exercilac militile, neque inopera 
a requiem a , orabant: fuere eliani qui legatalo a divo 
Augusto pecuoiam reposcerent , faustis io Gei inaiiicum 
ominibus; et, si vellel imperium , promplos oslcnlaverc. 
Tum vero, quasi scelere conlaminaretur, pneceps tri* 
bunali desiluil; opposuerunl abeunti arma, minilaules 
ni regrederelur. At ille, morilurum potiusquam fìdem 
exueret clamìtans, ferrtim a latore deripuit, elatumqiie 
deferebat in pectus, ni proximì prensam dextram vi 
atlìoiiissent : extrema et conglobata inter se pars con - 
cioiiis, ac, vix credìbile dictu, quidam singuli propius 
incedentes, ferirei, bortabantur; et miles, nomine Ca* 
lusidius, strictum obtulit gladium, addito aculiorem 


Indùcretìs. Confuse, indisUotc. 

Anifustias slìpendii. Lo scarso slipcndio. 

Materia , lignorum agge*tut. Si dolgono dei lras|>orli di 
materiali e legnami , e di quani'aliro era sialo lor fallo fare per 
nccessilà e per le\arli daH'ozio dei campi. Lignorum è legno da 
ardere « materia legname da coslruzione . 

hi , ti vetlet eie. Anche Vcllcio (II. 133) dice: Defuitque 
qui cantra rempublicam ducerei , non qui ducerelur . 

Promplot. Proulia darglielo. — OAlcntatere. Sollintcndi se. 

Extrema . . . pars. I più lontani dell' assemblea fallisi in- 
sieme ( conglobala ) ad uno ad uno insolcntcmenie si avanza- 
vano cc. 

Addito ftc. Dicendogli che era più acuta . Tutto ciò riferisce 
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esse . Seevuni id maliqoe moris, eliam furenlibas , vi* 
sum; ac spaliuna fuit qao Caesar ab amicis in (aberna* 
culum rapereliir. “ 

36. Consullalum ibi de remedio: etenim nanciaba- 
tur « parar! legalos, qui superiorero exercilum ad cau> 
« sam eamdem IraherenI ; deslinalum excidio Ubiorum 
« oppidum, imbulasquo prsedA manus in direplionem 
« Galliarum erupluras » . Augebat metam gnarus ro- 
manae sedilionis, et , si omillerctur ripa, invasnrus bo- 
slis; at, si aiixilia et soci! adversum absccdenles legio- 
nes armarentur, civile bellum snscipi: pericolosa seve- 
rilas, flagiliosa largilio; seu nibii militi, seu omnia 
concederentur , in ancipiti respublica. Igitur, volutalis 
inter se rationibus, placilum ut epislolae nomine prin- 
cipia scriberentur : « missionem dari viceaa stipendia 
a meritis, exaiictorari qui senadena fccissent, ac reti- 

anche Dinne , ma pare a lui che quanto al ferirsi , Germanico lo 
tentasse per celia. 

Spatium fuit etc. Il barbaro allo di Calusidio rendendo atto- 
niti i soldati fece si che quei Diribondi non si accorsero che Ger- 
manico era stalo portalo via . 

36. Ubiorum oppidum . Dopo si chiamò Colonia Agrippi- 
na! , d'onde il nome di Colonia che adesso ritiene. 

Erupturar. Romperebbero a depredare le Gallie. 

Gnarut . . . hostis etc. I Germani che stavano sulla ripa de- 
stra del Reno consapevoli della sedizione dei Romani s’ impadro- 
nirebbero anche delia ripa sinisu*a se questi l' abbandonassero . 

Abscedentee . Ribellale. 

Flagitioia largilio. Di mai esempio sarebbe la concessione. 

In ancipiti respublica. La repubblica a repentaglio. 

riccfia stipendia meritis . A chi avea militalo venti anni . 

Exauclorari . Allorché era finito il tempo del servizio mili- 
tare. il soldato cessava di appartenere alla legione: era disim- 
{legnato f exauctorcUus J ma non aveva il congedo ( missio- 
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§ neri sub vexilio, celerorum immunes, nisi propul- 
€ eandi hostis; legala qua petiverant exsolvi duplica* 
f rique b . 

37. Sensil mil^ in leinpus confida, slatimque Ha* 
gitavil. Missio per Iribunos maluralur ; largitio differe- 
balur io biberna cujusque. Non abscessere quiniani 
unatvicesimanique, donec, iisdem in «estivis, contra- 
cl& ex viatico amicorum ipsiusque Casaris pecunie per- 
solverelur. Primani ac vicesimam legiones Cacina lega- 
tUB in civitateoi Ubiorum reduxil, turpi agmine, qiiuin 
fisci de imperatore rapii inler signa interque aquilas 


nmj : passava , come notammo anche altrove, io qualità di ve- 
terano sotto il vessillo per attendere la ricompensa delle sue fa- 
tiche , ed ivi era esentato da ogni fazione , fuorché resping»e 
U nemico . — Qui tenadena eie. Chi avesse servilo sedici anni . 

Legala . . , duplieari. Del lascilo raddoppiato parla anche 
Svetonio ( Tib. 48 ) . Al capitolo ottavo vedemmo che il lascito 
era di trecento sesterzi: ora per calmare la sollevazione ne 
furon dati seiccnio per uno . 

87. Sensit muti eie. I soldati si accorsero che quella lettera 
era stata Anta all' uopo e ne chiesero l' esecuzione . 

Largitio differebatur eie. il donativo si differiva a darlo 
quando fossero tornati alle loro stanze d'inverno. Nelle stanze 
di estate le legioni stavano insieme , e separate in quelle d' in- 
verno. Voleva differirsi il donativo a quando fossero separate 
per poterlo loro facilmente negare : ma i soldati sospettaron la 
frode c non vollero partirsi . 

Contractd ex viatico ete. Raggranellala da Cesare delle spe- 
se per suo vivere e degli amici . Davanzali . 

. Turpi agmine ete. Con brullo vedere tra le insegne e tra le 
aquile portarsi i cofaui di quella moneta rapila all' imperatore . 
Davanzali . — Con ciò prohahilmenic allude all' uso antico di 
tenere i danari presso le insegne . ivi cran gli Dei , ivi il tempio 
de' soldati. 
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Teherentur. Germantcus, superìorem ad exerdlum 
profeclDS, scciindam el lerliamdeciinain et sextamdeci* 
mam legiones , nibil cunclalas, sacramento adigit. 
Quartadecumani paullum dubitaverant ; pecunia et 
missio , quamvis non ilagilanlibus, oblata est. 

38. Àt in Cbauois cmptavere seditionem praesidium 
agitantes Texìllarii discordium legionum, et praesenti 
duorum roilitum supplicio paullum repressi sunt . Jus* 
serat id Mennius, eastrorum praefectus, bono magis 
exempio, quara concesso jure: deinde, intumescente 
motu, profugus repertusque, postquam intulse lalebrm 
praesidium ab audacia mutuatur « Non praefectum ab 


ss. At eie. Mentre nel paese degli Ubi i legionarii avevano 
ùicoiiiinciata la sedizione traendo alle loro parti i veterani , nei 
Cauci i veterani stessi f vexillarii ) cominciarono a rivoltarsi 
senza essere da nessuno istigati . Sui vessillarii vi sono cinque 
opinioni diverse : la più probabile ( oltre all* altra da noi altrove 
notata che fossero veterani ritenuti sotto le insegne ) sembra 
quella che dice che fossero coorti inviate in distaccamenti e per 
conseguenza lontane dall* aquila e marciami sotto il vessillo . Il 
nome di vessillarii conviene del pari alle coorti distaccate e ai 
veterani . È certo che in Tacito . nota il Burnouf , vexillarii o 
vexUla signiflca sempre corpi distaccali da un corpo principale . 
Qualche volta sono veterani (III. 2t), talora cavalleria (Hitt. 
il. tt ), ma nulla iodica che in certi casi non siano coorti legio- 
narie . 

In Chaucii . Abitavano sull'Oceano germanico presso le foci 
dell* Elba e del Weser. Il Luden {Storia d' Alemagna lib. II. cap. 
c nota 5 ) è d* avviso che qui non dei Cauci , ma de* Catti debba 
parlarsi , e ne reca molle ragioni . 

Quam conceeso jure eie. Mennìo non avea autorità di fare 
questa uccisione . Il diritto di ammazzare lo avea solarocutc il 
capitano come legalo dell* imperatore, 

Jntumetccnle motu. Rinforzando il tumulto . 
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<r ìis , sed Germanìcnm ducei», sed Tiberium impera- 
0 torcm violar! B ; sìmul , exterrilis qui obstilerant, 
raplum vexillum ad ripam verlit ; et , si quis agraine 
decessisset , prò desertore fore clamitans , reduxìt in 
hiberna (urbidos, et nibii ausos. 

39. Inlerea legati ab senatu regressum jam apud 
Aram Ubionim Gcrmanicum adeunt. Duae ibi legiones, 
prima atque vicesima , veteranique nuper miss! sub ve- 
xilio hiemabant. Pavidos et ronscientia vecordes intrat 
motus , venisse pairum jussu , qui irrita facereiH quae 
per sedHionem exprosserant; ulque mos vulgo quamvis 
falsis reumsubdere, Munalium Plancum , cousulatu 

Ad ripam . Cioè alla ripa del Reno . 

In hibema . Nelle stanze d' inverno a Magonza . 

39. Legati ab eenatu . Dione (lib. 57) scrive : • Giunsero per 
parie di Tiberio quei senatori da lui spediti col titolo di suoi 
ambasciatori ai quali aveva esso comunicato soltanto le cose ebe 
era suo espresso volere che si sapessero da Germanico . • 

Aram Vbiorum. Alcuni credono che fosse alla città degli 
Ubi che ora si chiama Colonia : altri dove è oggi la città di 
Ronn , e ciò è più probabile . D' Anville crede che sia un luogo 
detto Gotsberg ( monte divino). Quanto all'ara pare che fosse 
inalzata ad Augusto veneralo qual Dio. 

Conecientia vecordes . Fuori di sé per la mala coscienza . 

Qui irrita fdeerent ete. Dione (toc. cit. ); • Essendosi ac- 
corti i soldati dello strattagemma usato da Germanico, e datisi 
a credere che i detti ambasciatori fossero stati mandati da Ti- 
berio espressamente per far dichiarare invalido ogni di lui atto, 
si mossCTO a nuovi tumulti , si che poco mancò che non massa- 
crassero alcuni di quei medesimi ambasciatori . 

Expreuerant . Avevauo strappalo a forza. 

Vtque mnt vutgo etc. E come è uso del volgo di trovare il 
reo anche quando non è staio commesso il delitto cc. 

Consutatu functum. Era stato console l’anno precedente con 
Caio Silio. 
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functum , principem legationis , auclorem senaluscon* 
aulii iacuaanl ; et , nocte concubià , Texillom in domo 
Germanici situm ilagilare occipiuni; concursuque ad 
januam facto, moliuntur forea; extractum cubili Cssa* 
rem tradero vexillum, intento mortis metu, aubigunt. 
Mox, vagi per viaa, obvioa babuere legatos, audild 
conaternatione, ad Germanicum tendenlea. Ingerunt 
contumelias; caedem parant, Fianco maxime, quem di> 
gnitaa fugà impediverat; neque aliud periclitanli aubsi- 
diuin quam castra primse legionis. Illic, signa et aqui- 
lain amplexus, religione sese tutabatur; ac, ni aquilifer 
Calpurnius vim extremam arcuisset, rarum eliam inter 

Koele coneubii . È il tempo del primo sonno , il tempo quo 
prima quia mortalibui agrit incipit, come dice Virgilio (,En. 
IL 268 ) 

Fexittum . Qui non è nè l' insegna ordinaria , nè l' aquila : è 
una bandiera rossa ricca d'oro e di gemme, (btta a guisa di 
camicia che si inalberava sulla tenda del capitano all' appressare 
dei momento di venire a battaglia. Col richiederla a Germanico 
i soldati fanno atto di togliersi all' obbedienza di lui . 

Moliuntur. Sta invece di amoli'unlur .* atterrano. 

Intento mortis metu . Minacciandogli morte. 

Ceedem parant. Metton inano a uccida'li. 

Quem dignitas fugd etc. Fianco non fuggiva per non conta- 
minare con una viltà la sua dignità di capo di ambasceria . — 
Nola come questi uomini fortemente educati si ricordano sem- 
pre del proprio decoro anche nei grandi pericoli , e non si la- 
sciano sopraffare dalla brutta paura . 

Castra prima legionis Intendi quella parte del campo ove 
stava la prima legione. Le due leeoni erano nei mededmo 
campo , ma in separali recinti. 

Sfpna et aquilam. Le insegne e l'aquila erano come i nu- 
mi del campo , e avevano in sè l'effllgie degli Dei e dei prìncipi . 
Quindi erano sacre, e il violare uno ebe pre^ di es$e cercava 
riparo era un enorme misfatto. 
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hosles, legalus popoli romani, romanis incaslris, san» 
guine suo altaria deùm commaculavisset. Luce demum, 
postquam dux et miles et facta noscebantur, iogressus 
castra Germanicus, perdaci ad so Plancum imperai, re- 
cipitque in tribunal. Tum fatalero increpans rabiem , 
neque mililura, sed deùm irà resurgere, cur venerint 
legati aperit; jus legationis, atque ipsius Planci gravem 
et immeritum casum, simul quanlum dedecoris adierit 
legio , facunde miseratur ; attonilàque magia quam 
quieià concione, legatos praesidio auxiliarium aquilum^ 
dimitlit. -...j 

40. Eo in metu arguere Germanicom omnes, a qood 
« non ad superiorem exercitum pergeret, ubi obsequia, 
a et contra rebeiles auxilium. Satis superque missione 
a et pecunià et mollibus consultis peccatum; vel , si 
« vilis ipsi salus , cur fìlium parvulum, cur gravidam 
a conjug«-ra, inler furentes et omnis hiimani juris vio- 
« latores, habcret? illos saltem avo et reipublicae red- 
« dcret. » Diu cunctatus, adspernanlem uxorem, quum 
se divo Augusto ortam , neque degenerem ad pericula 

ZMce. A giorno. — Noscebantur . S\ distinguevano. 

Neque militum , sed deAm eie. Per non irritare più che mai 
i sediziosi. Germanico appone il riaccendersi di quella rabbia 
fatale all'ira non de' soldati ma degli Dei. 

Jus legationis etc. Mostra cosa siano venuti a fare I l^ti . 

Casum. tl rischio corso di essere ucciso. 

(iuunfutn dedecoris etc. In quanto vitupero la legione incor» 
resse . 

Prasidio . Sotto scorta. 

so. Mollibus consultis. Con espedienti v'igliacchi. 

Adspernanlem. Sdegnava il partito di andarsene come di- 
mostrativo di piccolo cuore . 

Augusto ortam. Notammo già come Agrippina nasceva di 
Giulia figlia di Augusto. 

c. tacito 7 
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leslarelur, postremo, uterum ejns et coinmanem filiam 
multo cum flelu complexus, ut abiret perpulit. Incede* 
bat muliebre et miserabile agmen, profuga duris uior 
parvulum aino filiuni gerens; lamentantes circum anii- 
corum conjuges, quas simul Irabebantur; noe minua 
iriatea qui manebant. 

41. Non florentia Caesaris, ncque soia in castris, sed 
▼elut in urbe victà, facies, gemilusque ac planctus 
etiam militum aurea oraque advertere. Progrediuntur 
contuberniis: a Quia ille flebilisaonus? quod tam triste? 
a feminas illustres, non centurionem ad tulelam, n'-n 
flt roilitem, nibil imperatori» uxoris, aut comilatus sn- 
« liti, pergere ad Treveros, et extern» fidei n. Pudor 
inde et miseratio , et patria Agripp», Augusti avi me- 
moria; socer Drusus;ipsa insigni fecunditate , pr»clarà 


Qui manebant . Cioè Germanico e gli amici che rimanevano 
separali dalle loro consorti . 

SI. Ora . Gli occhi . 

Feminat . Unisci questo nome al verbo pergere . 

A’on centurionem etc. Senza guardia d'un centurione o sol- 
dato, senza nulla di ciò che conviene a moglie di capitano, sen- 
za il solilo corteggio. 

Ad Treveros. I Treviresi abitavano il p-aesc ove oggi è la 
riuà di Treviri nella Prussia rctutui . Pare che allora non vi 
fosse la colonia romana che vi fu poi , perchè le parole exter- 
na (idei li qualificano come stranieri . E l' affidarsi che Agrip- 
pina fa alle mani di stranieri d’ incerta fede muove più che mai 
i soldati a vergogna e pietà . 

Patrie Agrippa, Augusti avi. La grandezza del padre e 
dell' avo è ricordala a &re più grande il contrasto colla misera 
condizione della donna tbggiasca e chiedente ricovero tra gente 
straniera. — Drusus. Druso padre di Germanico. 

Insigni fecunditate. Avea partorito nove figliuoli. Vedi sopra 
cap. 33. 
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|Hidicilià; jam iafaos io castri* geoilua, in contuberniu 
legìooum educlus, quem militari vocabulo Caligaiam 
appellabant , quia plerumque , ad coocilianda vutgi 
studia , eo legmine pediim iuduebatur. S«d nihil aeque 
flokit, quam invidia in Treveros: orant, obsistunl, re> 
direi, maneret; pars Agrippinae occursanles, plurimi 
ad Germanicum regressi. Isque, ut erat recens dolore 
et ird, apud circumfusos ila coepit: 

42. a Non mihi uxor aul Glius patre et republicà ca- 
a ricrea sunl; sed illum quidein sua inajestas, impe- 
« rium romanum celeri exercilus defendeot: conjugem 
« et liberos meos, quos prò gloria vesti à libens ad exi- 
« tiuoi offerrcm, nunc procul a fiureolibus summoveo, 


Infans in cattris genilus . Caligola che Tu poi imperatore e 
che invece deile virtù paterne ebbe ogni bruttura di vi^ era nato 
il 3t agosto del 765. Alcuni lo fanno nascere ad Anzio, altri a 
Tivoli. Plinio Io dice nato nei Treviresi sopra Cobicnza, e un 
distico riferito da Svetouio conferma il detto di Plinio e di Ta- 
cito. 

la ctihij ITATCS, p«trìii aulritui io anuis^ 

Jam daiignaii principia omeo crai. 

Pure Svetonio ( Cai. s ) fa un luogo ragionamento per di- 
struggere questa opinione . Ma Tacilo e Plinio dovevano sapere 
le cose al pari di lui. Olone come Tacito dice che avea il so- 
prannome di Caligola perchè passando la maggior parte della 
sua vita tra le armi invece di portare i soliti sandali di città por- 
tava quelli alla militare che si dicevao Caliga ed eran suola 
senza tomaio che portavansi alLicctate al piede ignudo , mentre 
i nobili in città usavano calzari ornali Ano a mezza gamba . Sve- 
toiiio ( Cai. 9 ) afferma quasi la medcsim.i cosa . 

Sed nihil eie. Ma nulla gli punse quanto l'astio contro i 
Treviresi i quali avevan l'onore di dare asilo alla moglie del 
duce. 

Patre. Tiberio di cui Germanico era figlio adottivo . 
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« ut quidquid Utuc sceleris inmiinet, meo tantom 6an- 
s guioepietur, neve occisus Augusti pronepos, inter- 
a fecta Tiberii nuriis, nocenliores vos faciat. Quid 
«t enim per hos dies inausum intemeraluuive vobis? 
« quod nomen buie ccelui dabo? militane appellem , 
« qui fllium iinperatoris vestri vallo et armU circuin- 
a sedislis? au cives, quibus (am projecta senatus an- 
« cloritas? Hoslium quoque jus, et sacra legatioois, et 
c fas geulium rupistis. Divus Julius seditiooem exerci* 
« tus verbo uno compescuil, Quiritcs vocaodo qui sa- 
«t cramenlum ejus detrectabant . Divus Aug>'s(us vullu 
a et adspectu Acliacas iegiones exterruit: nos, ut non- 
c duni eosdem, ila ex iilis ortos, si Hispanise Syrisve 
CI miles adsperuaretur, tamen mirum et iudiguum erat: 


Vi quidquid eie. Affinchè qualunque empietà sia per venire 
di qui f istuc J cioè da questo esercito sedizioso cc. 

Projecta. Calpestala . 

Hoitium quoque jui eie. Rompeste ciò che ai nemici è pur 
sacro, la santità delle ambascerie e la ragion delle genti. Valeiiani. 

Quirifet vocando. La parola Quirites non era ingiuriosa ai 
soldati se non perchè essa signidcava solamente il popolo adu- 
nato sulla pubblica piazza c occupalo solo alle paciflebe faccende 
del Foro. Svelonio ( Cwt. 70 ) : una voce qua Quiriies eos prò 
militibus appellaret, tam facile circumegit et flexit, ut mili- 
tet esse confetlim responderint et quamvit recutanlem ultra 
in Africani $int tecuti. 

Actiacas legionct exlerruit . Ciò avvenne subito dopo la 
battaglia d'Azio a Brindisi dove le legioni tumultuavano chie- 
dendo premii e licenza . Augusto le calmò per via di concessio- 
ni: nino altro storico ricorda lo spavento di uno de' suoi sguar- 
di. Vedi Svelonio Aug. n. Dione lib. 5t. 

A'oe,ut nondum eie. E noi che ancora non siamo quelli, ma 
che da quelli nascemmo, avremmo per cosa strana e indegna 
riesser disprezzali anche da soldati di Spagna c di Siria. 
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« primane et vicesima legiones, illa signis a Tiberio 
« acceplis, tu fot prseliorum soria, tot praemìis aucla, 
« egrcgiam duci vestro graliam rcft'i tis? lliinc ego nun- 
a cium patri, Isela omnia aliia a proviuciis audionli, 
« feram , ipsius tirnnes, ipsiiis vcleranos, non missio- 
« ne, non pecunia satiatos ; hic tantum iuteriici cenlu- 
<r riunes, ejici tribunos, includi legatos; infecta sangui- 
« no castra, llumina; meque precariam animam inter 
« infensos trahere? 

43. « Cur enim, primo concionis die, ferrum illud, 
«r quod pectori meo inflgerc parabarn, detraxistis, o 
a improvidi amici ? melius et amantius ille qui gladiuin 
a otTcrebal: cecidissem certo noiidum tot flagitiorum 
<r exercitui meo conscius; legissetis ducem, qui mcam 
n quidem mortcm impunilam sineret. Vari tamcn et 
<r trium legionum ulcisceretur. Ncque enim dii sinant 
« ut Belgarum , quanquam ofTerentium, decus istud et 
a claritiido sit, subvenisse romano nomini, compres* 
a sisse Germania populos. Tua, divo Auguste, roelo 
a recepta mens, tua, pater Druse, imago, tui memo- 
«r ria , iisdem istis cum militibus, quos jam pudor et 

Duci. A Tiberio che gli area condotti già alla vittoria. 

Precariam animam . Vita esposta al furore di ognuno. 

43. Melius et amantius etc. Meglio e con più atTetlo faceva 
colui ec. 

Trium legionum. Delle tre legioni perite con Varo. 

Belgarum. Cesare teneva I Belgi come i più forti di tutti i 
Galli : Gallorum fortissimi. Qui ('.ermanico li cita ad esempio. 
Tacito altrove ( Dist. IV. 76 ) li cliiaina Gallorum robur. 

Dccus istud et clariludo sit. Abbiano questo onore e la 
gloria cc. 

Imago. V imaginedi Oruso ebe era tra le insegne. Imagine 
non può essere in sen.o flgurato pcrtbè allora memoria sareb- 
be ripetizione. 
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et gloria inlral, eluant banc maculam, irasque civiiea 
« in exìlium hoslibus vertanl. Yos quoque, quortun 
a alia nunc ora, alia peclora contueor, si legalos sena* 
« tui, obsequium imperatori, si mibi eonjugem elfi- 
« lium reddilis, discedile a conlacUi, ac dividile’turbi- 
« dos: id stabile ad poenileniiam, id lìdei vioculum 
a erit. s. 

44. « Supp'ices ad bsDc, et vera exprobrari fatenles, 
« orabant , punirei noxios , ignoscerel lapsis, et ducerei 
0 in bostem; revocaretur conjux, rediret legionum alu- 
0 mnus, neveobses Gallis tradereturs. Redilum Agrip- 
pina: excusavil, ob imminentem parlum et biemem: 
venlurum lilium; celerà ipsi exsequcrenlur. Discurrunl 
mutali, et sediliosissimum quemque vinclos trabunl ad 
legatum legionis primo:, C. Cetronium^ qui judicium et 
pocnas de siogulis in bunc modum exerctiil. Slabant prò 
conclone legiuucs, deslriclis gladiis; reus in suggeslu 

Gloria . Amore di gloria . Cosi Virgilio ( Geor. IV. 205 ) dice 
nel medesimo senso delle api: qtiarendi gloria mellit. 

Uaculam- Della ribellione. 

Alia . . . ora. Cioè volli non più inrclloniti. 

Alia peclora. AlUi cuori. 

Dividile lurbidos. Separatevi dai lurboleull. 

A4, l’ero exprobrari falenles. Confessando veri i rimpro- 
veri. 

Lapsis. .M sedolti. 

Legionum alumnus . Caligola die di sopra ha chiamato con- 
tubernio legionum educlus • 

Redilum Agrippina excusavil. Si scusò che .Agrippina non 
tornasse. 

Pro conciane . In assemblea. Negli accampamenti romani co- 
struiti a forma di città i i era anche il Foro, ivi si convocavano ì 
.soldati quando i duci volevano a tulli parlare. 

Suggeslu. In un rialto. 
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per tribunum oslendebalur : si noceotem acciamave- 
rant, pr^eceps datus Irucidabatur. Et gaudebat csedibus 
miles, lanquam semet absolverel; Dee CiBsar arcebat, 
quando, nullo ipsius jussu, penes eosdem saevitia facti 
et invidia erat. Secoli exeroplum veterani haud multo 
post in Rbaetiam mitluntur, specie defendendse provin- 
cise ob imminentes Suevos; ceterum ut avellerenlur ca- 
stris, trucìbus adbuc non minus asperitate remedii 
quam sceleris memorià. Cenlurionatum indeegil: cila- 
tus ab imperatore noroen , ordinem , patriam , numerum 
stipendiorum, quse strenue in prxiiis fecissct, et cui 
erant dona militaria , edebal: si tribuni, si legio, indù* 
striam innocentiamque approhaverant, retinebat ordi- 
nem; ubi avaritiam aut crudelitalem consensu objecla- 
vissent, solvebatur militià. 

Praceps dalu$. Precipitalo giù . 

Trucidabatur . Qui i soUluti giudicano ed eseguiscono la sen> 
lenza ad un atto. Questo passo deve formar la delizia di lutti gli 
amatori dei processi economici . 

Tanquam semet eie. Così in Virgilio ( ^£n. II. 13 ) 

Àiseoiere o(Doet| el qua libi qoiique timcbtQt. 

VQÌut io miicri rxitiuen cooveria lulerc. 

Quando , nullo eie. Poiché facendosi ciò senza niun ordine 
di lui , la crudeltà e l' odio del fatto era tutto per essi . 

Bhcetiam . Il paese degli antiebi Reti già vinti da Druso cor* 
risponde al Tirolo, al Trentino, al Voralberg e ai Grigioni. 

Suevos. Vedi Tacilo Germ. A3. 

Cenlurionatum egit . Rassegnò i cenlurionL Centurionatus 
si trova solo in Tacilo. 

Ordinem. I centurioni erano di primo c di secondo ordine, 
sccondocbé comandavano alla prima o alla seconda centuria di 
ciascun manipolo. 

Industriam. Prodezza. 

Betinebat ordines . Eira raflcrmalo nel suo grado. 
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43. Sic compositi» pracsentibas, haad minor molea 
supererai, ob ferociam qiiinlac et unaetvicesimae legio- 
num, sexagesirnum apud lapidem (loco Velerà nomen 
csl] bibernanlium : nam primi sedilionem cceplaveranl ; 
alrocissimum qnodque facinus horum manibus paira- 
(>im : noe picnd commililonum cxIoitìIì , nec pcenitentiA 
conversi, iras relincbanl. Igitur Gesar arma, classeni, 
socios dominerò Rbeno parai, si imporium delreclelur, 
bello certaliirus. 

46. Al Komse, nondum cognito qui fuissct exilus in 
Illvrico, et logionuin gormaiiicarum molu audilo, tre- 
pida civilas incusaro Tibeiium, a quod, dum patres et 
o plebem, invalida et inermia, cunctatione Gcià ludi- 
ti Gcelur, dissideat interim iniles, ncque duorum adoie- 
a scenlium nondum aduli;! auclorilale comprimi queat: 
a ire ipsiim, et oppuncre majcslatem imperatoriam dc- 

43. Sexagesirnum apud lapidem. Cioè sessanta miglia lungi 
(li qui . 

Velerà. Cioè castra. Il Daianrali traduce: Scemavano alle 
Veechie: c il Valcriani a Campo Vecchio: secondo alcuni era 
net luogo detto oggi Vettern, e secondo altri a .Tanten nel du- 
calo di C.tevcs. Vedi Ilist. IV. 18. 

Demitlere Rheno. Mandare giù pel Reno. 

Si imperium delreclelur. Se si neghi obbedienza ai suoi or- 
dini . 

46. Qui fuissel exilus in myrico. Cioè qual fine avesse 
avuto il sollevamento delle legioni di Pannonia. 

invalida el inermia. Si riferisce a palret c a plebem, e 
adopera il genere neutro perchè li considera come corpi. 

Cunelatione ficld. Cioè colla canzone del non accettare l'im- 
t»ero. 

/re ipsum eie. In persona doveva ire , e affacciarsi con la 
maestà imperiale: avrebbon ceduto alla vista del principe som- 
mamente si>erto , rigido e rimunerante. Ben potè .Augusto vec- 
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« buisse, cessaris ubi principem longà experìentià, 
a eumdemque severilatis et muniGcenliae summum , vi- 
« dissoni. An Augustum fessà xlate toties in Germanias 
0 commeare potuisse, Tiberiiim vigentem annis sedere 
« io senatu, verba patrum cavillaotem? Satis prospe- 
a cium urbanae serviluti; mililaribus animis adhibenda 
« fomenla, ut forre pacem velini, b 

47. Immolum adversus eos sermones fixumque Ti- 
berio fuit, non omitlere caput rerum, neque seremque 
publicam in casum dare. Mulla qtiippe et diversa ange* 
bant: a validior per Germaniam exercilus; propior apud 
a Pannoniam; ille Galliarum opibus subnixus, biella- 
a lise imminens: quos igilur anteferret ? ac, ne postpo- 
0 siti coolumelià incenderenlur. Al per fiiios parìtor 

chio e stracco tante volte ire in Germania : costui fresco , prò’ si 
siede iu senato a stiracchiare le parole de' padri ! Davanzali — A 
proposito di Augusto , Svetonio ( 90 ) dopo aver detto che fe- 
ce la più parte delle guerre per mezzo de’ suoi legati aggiunge: 
nondimeno si ritrovò in alcuni fatti d'arme in Panuonia e in 
Germania , e dove non si ritrovò non fu molto lontano. 

Salii prospeclum urbana terviluli. Augusto per quaranta- 
sette anni non avea fatto altro che provvedere alla servitù di 
Roma. Tiberio continua l'opera da solenne maestro. 

47. Immolum . . . fixumque. Nodo .simile a quello di Vir- 
gilio (^n. VI. 15.). 

Si mibi ODO aoitBO 6t<im iismoliimque sederei. 

Capai rerum. Roma capitale dell’Impero. 

In casum dare. Mettere a rischio , in avventura. 

Quoi . . . aule ferrei? A quali andrebbe prima? 

Ac , ne eie. Cioè era travagliato . — Distingue le cause dei 
suo indugiare : il dubbio se prima dovesse andare all' esercito di 
Germania o di Pannoiiia: quindi il timore che andando ad imo , 
l'altro non si sdegnasse dell'ingiuria di esser posposto. 

Per fiiios eie. Per mezzo di Druso c Germanico visitava am- 
bi gli eserciti. 
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a adiri, majestate salvA, cui roajor e looginquo reve' 
a reatia; siiDul adolescenlibus excusalum qusedam ad 
a palreiu rejicere: resislentesque Germanico aut Druso 
a posse a se miligari vel infringi : quod aliud subsi* 

0 dium , si imperatorem sprevissent? a Celerum, ut 
jam jamque ilurus, legil comiles, conquisivil iropedi- 
menta, adornavil naves; mox hiemem aul oegotia varie 
causalus, primo prudeotes, deia vulgum, diulissime 
provincias fefellit. 

48. Al Gcrmanicus, qiianquam conlraclo exercitu et 
parala in defeclores ullione, dandum adhuc spatium 
ratus, si recenti exemplo sibi ipsi cunsulerent, praemit- 
lil lileras ad CaK;inam , venire se valida manu, ac, ni 
supplicium in malos prsesi mant , usui um promiscua 

Cui major e longinquo eie. Barlolommeo Cavalca rtreriio dal 
Davanzali dice; • Ciocché è in allo posto, acciò sia in più rive- 
renza , dee esser levalo dalla comune usanza . Ciocché divnsalo 
é , quello nella molliludine mirabile é . . . Ogni cosa spessa di- 
venta vile per molto uso . Sono dispregiale eziandio le cose ol- 
limc , quando non rade vengono . C le molle famigliari , perchè 
sono sempre preste , perdono la riverenza . Per questa ragione 
r ottimo profeta nou è accetto in sua patria E piace più il vi- 
no deir oste , benehé falsato e caro che il puro di casa • . 

Adolescentibus excutatum eie. 1 giovani sarebbero scusali 
se in qualche cosa si riportassero alla decisione del padre. 

Impedimenta . Carri, bagagli cc. 

Adornavit naves. Messe in assetto navi. Queste polcvan ser- 
vire a passar l' Adriatico andando in Paunonia , e a passare il 
Mediterraneo per andare a Marsilia e di là a traverso alle Gallie 
recarsi in Germania. 

M. Si recenti exemplo ete. Se rinsavissero ( sibi ipsi con- 
sulerenl J col fresco esempio dato dalle legioni presso 1' ara 
degli Ibiì. Vedi sopra cap. 44. 

Validd manu. Con poderosa oste. 

.Vi supplicium eie. Se non prendon supplizio de' rei primi 
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rsede. Eas Cxcina aqailiferis signiferisqae, et quod ma- 
xime castrorum sincerum erat, occulte recilat; utque 
ciinctos infamile, se tpsos morti eximant, bortatur: 
(I nam in pare causas et merita speclari; ubi bellum 
« ingruat , innocentes ac noxiosjuxta cadere. » Ufi , 
tenlalis quos idoneos rebantur, postquam majorem le- 
gioniim partem in officio vident, desententia legati sta- 
tiiunt tempus quo foedissimnm quemque et sedilioni 
promptum ferro invadanl. Time, signo inter sedato, 
irrumpunt coolubernia , IriicidanI ignaros; nullo, nisi 
consciis, noscente quod caedis inilium, quis finis. 

49. Diversa omnium, qiiae unquam accidere, civi* 
lium armorum facies. Non praelio , non adversis e ca- 
stris. sed iisdem e cubilibus, quos simul vesccntesdi^, 
simul qiiielos nox babuerat, discedunt in partes, inge> 
runt tela: clamor, vulnera, sanguis palam; causa in 
occulto. Cetera fors regit ; et q^uidam bonorum caesi , 

del suo arrivo, egli ucciderebbe alla rinfusa f promUeud cade J 
rei e innocenti; o, come dice il Davanzali , menerebbe la spada 
a londty. 

Eas . Cioè IHeras . — Et quod maxime . . . sincerum . B 
a quelli che erano più puri di colpa ec. 

Tenlalis eie. Indettati quelli che reputavano alti al loro di- 
segno . 

De sententid legati. Di autorità del legato . 

Irrumpunt contubernia. Precipiuno nelle tende . Conluàrr- 
nia eran le tende in cui i soldati stavan dieci per dieci sotto un 
decanus che era il capo della decurta . 

yutlo, nisi consciis eie. Niuno, tranne gl' Imleltati , sapendo 
d' onde venisse e qual line avesse la strage . 

<9 Diversa omnium eie. Miuna guerra civile ebbe mai tale 
aspetto . 

Cauta in occulto. La causa della strage era ignota . 

Cetera fors regit. Giocava per tutto la sorte. 
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poslqnam, intellecto in quos sseviretar^ pessimi qnoque 
arma rapuerant: neque legalus aut Iribunus moderator 
adfuil ; permissa vulgo licentia atque ullio et salielas. 
Mox iogressus castra Germaoicus, non medicinam illud, 
plurimis cum lacrymis , sed cladem appellans , cremari 
corpora jubet. Truces etiam tum animos cupido invoiat 
eundi io hostem , piaculum furoris; nec aliter posse pla- 
car! commilitonum manes, quam si pectoribus impiis 
bonesta vulnera accepissent. ^quitur ardurem militum 
Cassar , joncloque ponte tramittit duodecim millia e le- 
gionibus, sex et viginti socias cobortes , octo equitum 
alas , quarum eà seditione intemerata modestia fuit. 

50. Laeti neque procul Germani agitabant, dum ju- 


Postquam , intellecto etc. Dapprima non fu che un gridare e 
iin ferire senza che i più s;ipessero l' imperché : poi intesosi dai 
cattivi che ia strage era contro di loro , dettero ancb’ essi di pi- 
glio alle armi, e menando a più potere le mani uccisero i 
buoni . Qui i buoni sono i fedeli , i cattivi i ribelli . Del resto non 
so chi possa meritar nome di buono in questa turba che fred- 
damente feroce rivolge le armi contro i propri compagni . Que- 
sto è un macello da tigri ; e Cecina consigliatore di ciò è nn 
efferato beccaio . 

Truces etiam tum etc. In quegli animi ancora accanili en- 
trò smania di andare addosso ai nemici. Davanzali. 

Piaculum furoris . Per espiare la passata rabbia . 

Junctoque ponte . Gettalo un ponte sul Reno. 

Duodecim millia etc. Come si vede dal cap. 81 condusse 
tutte e quattro le legioni ; prima , ventunesima, quinta e vente- 
sima . Il numero di dodicimila per tulle è piccolo , ma s' inten- 
de pensando che i veterani erano stali mandali io Rezia , che 
molli soldati erano stati uccisi nel macello descritto qui sopra , 
e che altri bisognò lasciarli indietro a difesa dei luoghi sul 
Reno. 

SO. Lati . . . agitabant. Vivevano io allegria. 
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8li(io ob amissum Augostum, post discordiis attinemur. 
Al Romanus agmine propero silvani Csesiam limilem- 
que a Tiberio coeplum scindil; castra in limite locai, 
frontem ac tergum vallo, latera concaedibus munilus . 
Inde sallus obsciiros permeai, consultatque , ex duobus 
itineribus, breve etsolilum sequalur , an impedilius et 
intenlatum, eoque hostibus incaiitum. Deleclà longiore 
vià, celerà acceleranlur: etenim atlulerant exploralores 
festam eam Germania noctem, ac solemnibus epulis lu- 
dicram . Officina cum expedilis cohorlibus prffiire r et 
obslanlia silvarum anioliri jubetur : legiones modico 
intervallo sequuniur. Juvit nox sideribus illuslris; ven* 
tumque ad vicos Marsorura , et circumdaiffi stationes , 

AUintmur. Siamo iraltenuU, cioè impediti dal far guerra. 

5itoam Cffiiom. Oggi selva di Beterwald uel ducato di Cleves. 

Limitem ... a Tiberio captum. Questo limite o argine 
hilrapreso da Tiberio era una di quelle barriere che si costrui- 
vano ove non fossero fiumi per separare dai barbari l’ impero 
romano. Quello di cui qui si Iratu era , secondo il Broticr , al 
di là del Reno nel ducalo di Cleves presso la città di Schermbek. 
Ora per passare bisognò che 1* bercilo facesse un’ apertura in 
queir argine , come fu nec^sario aprire una via per la Selva 
Cesia. 

Concadibut . Cioè di alberi tagliati e ammassati . 

Breve et eoìilwn. Quella strada cominciata a fabt»ricar da 
Tiberio e fluita da Domizio andava da ponente a levante lungo 
la ripa destra delia Lippe tino al castello di Alisoue ora Elten . 

incaufum. Non guardala, non munita. Questa seconda stra- 
da andava più a sinistra verso settentrione e verso la città di 
Munslcr . 

Solemnibus epulis ludieram. Sollazzevole per solenni ban- 
cbelti . 

Obslanlia silvarum amoliri A diboscare il cammino . 

Ad vieos Marsonm. Questi Marsi abitavano ove ora è Mun- 
ster e Paderbonn . 

c. COfiNELlO TACITO t 
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stralis etiani lum per cubilia proplcrquo inensàs, nulto 
melii, non anieposilis vigiliis; adeo cuncla incuria dis> 
jecta crani: ncque belli timor; ac ne pax quidem, nisi 
languida et solula inier temulenlos. 

51. Cacsar avidas Icgiones, quo lalior populatio fo- 
ret, qiialiior in cuncos disperlil : quinquaginta mililum 
spatium ferro flammi^qiie pcrvaslat. Non scxus, non 
aetas misoralioncm altulil; profana simul et sacra, et 
celeberrimum illis gcntibus tcmpliim , quod Tanfanae 
vocabant, solo acquanlur. Sine vulnero miliics, qui sc- 
inisomnos, inermos aul palantes cccidcranl . Excivil ea 

Siratii. Cioè I barbari. 

51. Avidas. Non lanio di preda qiianlo di strage. 

Cuneos. Cuneus è una schiera che ha stretta la l'ronlc e po- 
scia a poco a poco si allarga nel corpo. Vedi Vegezio (HI. 19 ). 

Tanfana. Varie cose si dicono su questo nome germanico, 
ma nulla se ne sa con certezza . Avvi chi lo deriva da Ten abe- 
te , e Fan signore : quasi significhi signore degli abeti o dei bo- 
schi. Tanfana non si trova tra gli Dei dei Germani che Tacito al- 
trove ricorda. Giuseppe di Cesare congettura che Tanfana possa 
essere una delle profetesse germaniche come Auriuia c Vclleiki. 
Comunque sia , il tempio era , secondo il Cluverio , in una fo- 
resta tra I’ Ems c la Lippe. 

Mililes. Sottintendi crani. 

Excivil ea ceedes eie. E giusta e santa fu l' ira die riscosse 
i vicini popoli alla nuova di questa strage dei loro fratelli disar- 
mati e sbandali . È dello di sopra che > Marsi se ne stavano sen~ 
sa limore di guerra : ciò prova che se coi Romani non ave- 
vano tregua , non gli aveano neppure offesi con alcuna provo- 
cazione. Tacito difatii ninna causa adduce di quest'assalto se 
non II desiderio che Germanico avea di usare il furore da cui 
erano invasati i soldati dopo l’ uccisione dei loro compagni per 
massacrare altra gente. Egli ottenne l'intento: ma questo am- 
maz7.arc senza ragione gente oppressa dal vino c dal sonno è 
brutta perfidia, non nobile valore di guerra. 
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caJes Bructeros, Tubante», Usipeles; saKusque, per 
quos exorciliii regressus, insedore: quoti gnarum duci; 
incessitque ilineri et praclio. Pars equitum et auxiliaiiae 
cohortes ducebant; mox priroa i^io; et, mediis impe- 
dimenlis, sinislrum latus unaelvicesimani, dextrum 
quintani clausere; vicesima legio terga Grmavit, post 
ceteri sociorum. Sed hostes, donec agmen per saltiis 
porrigeretur , immoti; dein, latera et fronlem modico 
assultantes, tolA vi novissimos incurrere. Turbabantur* 
que donsis Germanorum catervis leves cohortes, quum 
Cassar, advectus ad vicesimanos, voce magnà, <t hoc 
a iilud tempus obliterandae seditioois » clamitabat : 
a pergerent, properarent culpam in decus vertere». 
Exarsere animis, unoque impetu perruptum hostem 
redigunt in aperta cteduntque; simili primi agminis 
copix evasero silvas, castraque commiinivcre. Quietum 
inde iter; Gdcnsque reccntibus ac priorum oblitus, mi- 
les in hibernis locatur. 

Bructeros , Tubantes , Usipetes . Erano luUi vicini a’ bor- 
ghi dei Marsi: i Tubanti c gii L'sipeli a mezzogiorno e a levan- 
te : i Brulleri a sellenirione nell' Ovcrissel . Vedi Cernì. 33. 

Sallusque etc. E occupano i boschi per cui l' esercito dovea 
tornare iiidielroi del che avuta contezzii Germanico, marcia 
pronto a viaggio e a battaglia . 

Ducebant. Marciavano avanti Tacendo da guida. 

Donec agmen etc. Finché f esercito non si fu esteso per la 
selva ec. — Modice assultantes . Assaltando leggermente . Il 
Davanzali traduce bezzicando. 

Tota vi eie. Corsero con tutto lo sforzo alla coda. 

Leves cohortes. Di sopra ha dello ceteri sociorum a sigui- 
lìcare lo stesso . 

In aperta. Cioè nella parte meno folla delle selve. 

Fidensque eie. Animoso pei nuovi falli, cioè |ier la riportata 
vittoria , e dimentico della passala sedizione f priorum J. 
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52. NuDciata ca Tiberium Isctitià curàque aiTecere; 
gaudebat oppressam seditionem ; sed , quod largiendia 
pecuniìg et missione festinal& favorem militum qnaesi- 
visset, bellicà quoque Germanici glorià, angebatur. 
Retulit tamen ad senalum de rebus gestis, multaque de 
virtute ejus memoravit, magis in speciem verbis ador- 
nata, quara ut penilus sentire crederetur . Paucioribua 
Drusum et finem illyrici motus laudavit ; sed intentior, 
et 6d5 oratione: cunctaque quae Germanicus indulserat 
servavit, etiam apud pannonicos exercilus. 

53. Eodem anno Julia supremuro diemobiit, ob 


ss. QwrtMttet. Invece di acquUMstel. 

Jlfaifis in speeiem etc. Con parole troppo pompose perchè 
anatrassero sentimenti veraci . — E cosi è sempre : i discorsi 
assettati e le declamazioni sono segno del falso , e vanno intese 
sempre in senso contrario a quello che in apparenza dimo- 
strano. 

Intentior. Con più forza e più verace discorso. 

Indulserat . Cioè di donativi , licenze ec. 

53. Julia . Augusto ebbe questa figlia dalla sua terza moglie 
Scribonia , e come figlia unica l' educò amorosamente , le nutrì 
di buoni studi ringegno, e l'avvezzò ai lavori domestici e a filare 
le lane delle quali ei si vestiva. Dapprima la sposò al nipote Mar- 
cello destinato a successore iieirimpero, poi ad Agrippa e ul- 
timamente a Tiberio che essa dispregiava come da meno di lei. 
Presto si dette a disordinatissima vita e coi suoi amanti passava 
le notti in orgie nel Foro . Augusto quando lo seppe volle uc- 
ciderla e ne pubblicò le infamie in senato, e la mandò al confi- 
ne ove le proibi l' uso del vino e qualunque delicatezza di cibi , 
nè mai potè darle perdono. A chi ve lo supplicava rispondeva 
pubblicamente : siffatte mogli e figliuole possiate aver voi ! Dette 
anche espresso divieto che fosse sepolta nel sepolcro della sua 
casa. Dione Ilb. 55. Svetonio, Àug. 6t, 65, tot. Seneca De Be~ 
nef. VI. 82. Plinio Bist. fiat. XXI. 31 Vellck) II. loo. 
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impudicitiam olim a patte Augusto Pandatarìà insula, 
mox oppidu Rheginorum, qui Siculiim fretuin accolunt, 
clausa. Fueral io matrimonio Tibei ii, florentibus Caio 
et Lucio CsDsaribus, spreveratque ut imparem; nec alia 
tam intima Tiberio causa, cur Rbodum abscederet: 
imperium adeptus, exlorrcm, infamem, et, post inter- 
fectum Postumum Agrippara, omnis spei egenam, ino- 
pia ac tabe longa peremit, obsciiram fore necem lon- 
ginquitale exsìlii ratus. Par causa saevitiae in Sempro- 
niuin Gracchum, qui familia nobili , solers ingenio, et 
prave facundus, eamdem Jnliam in matrimonio M. 
Agrippa! temeraverat. Noe is libidini finis: Iraditam 

Pandatarid iruuid. Oggi Ventolene nell' arcipelago di Pon- 
za non mollo lungi da Napoli . 

Mox oppido Rheginorum. Ora Reggio nella Calabria ulte- 
riore . 

Caio et Lucio. Vedi cap. 8. 

Cauta, cur Rhodum . Anche Dione narra die si diceva che 
Tiberio andò a Rodi per causa di Giulia che non potè soRrirc 
più a lungo : ma noia ciò come una dette voci che andavano al- 
lorno , senza credere che fosse la causa vera . 

Inopia etc. Svetonio ( Tib. 50 ) dice che Tiberio non si pie- 
gò inai a niuu allo di umanità verso la moglie infelice , e non 
solo le vietò di uscire dalla terra ove era a confine, ma ancora 
le proibì di meitcr piedi fuori di casa , di praticare o parlare con 
persona vìvente: e non volle che le fossero pagali i denari che 
Augusto le aveva assegnali pel villo . 

Longinquitale etc. Pensando che la lunghezza dell' esilio ne 
renderebbe inavvertila la morte. Era siala esiliala circa a venti 
anni prima nel 148. 

Sempronium Gracchum. Si riconk) in un'aulica medaglia 
ove è qiialiricalo di qualorviro e di pretore designalo . Velleio 
< 11. 100 ) lo rammenta con Giulio Antonio, Appio Claudio c Sci- 
pione drudi di Giulia. 

prave faeundut. D'eloquenza dannosa. 

8 ' 
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Tiberio, pervicax aduUcr conlumacià cl odiis ìd mari' 
tuoi accendobai; literacquc, quas Julia patri Augusto 
cuni inseclatione Tibcrii scripsit, a Graccho compositae 
crcdebantur. Igitur amotus Cercinam , Affici maris in- 
sulam, quatuordccim annis exsilium lolcravit. Tunc 
niililes ad ca^dem missi invenerc in prominenti littoria, 
nibil loetum opperientein : quorum adventu breve tem- 
pus pclivit, ut suprema mandata uxori Alliarix per li- 
teras daret; cervicenique percussoribus oblulit, con- 
stantià mortis haud indignus Sempronio nomine: vilA 
degenera rorat . Quidam non Komà eos mililes, sed ab 
L. Asprcnale , proconsole Africa; , missos tradidere , 
auctore Tiberio, qui famam cmdis posse in Asprenatem 
verli frustra speraverat. 

54. Idem aunus novas cacrimonias accepit , addi- 
to sodalium Auguslalium sacerdolio; ut quondam T. 

Cum inseclatione Tibcrii. Cioè le lettere in cui diceva male 
di Tiberio. 

Cercinam. Oggi Kerkeni presso il golfo di Cabes in faccia 
alio coste seilentrionali dell' Affrica. 

In prominenti liltoris . Sopra un promontorio del lido. 

L. .4rprma/c. Discendeva da consol.'iri, c Plinio ( Hist. IS'at. 
AXX. 7 ) parla mollo di questa famiglia. L'no di essi è ricorda- 
lo auche da Svelonio ( Aug. 40 ) . 

Auctore Tiberio. Per ordine di Tiberio. 

54. Sodalium Auguslalium. Consideralo oramai Augusto 
come un Dio ci volevano feste c sacerdoti per lui. L'esempio 
piacque ai suoi successori : anefa' essi si fecero Dei ed etvbero 
sacerdoti: perciò si trovano i sodales Flaviani gli Hadriana- 
les , gli Antonini . A ten)|H> della liberti! il pairioltismo era il 
Dio a cui sacriGcavasi corpo, anima e tutto. Venuti gl' impera- 
tori, al pairioltismo succcs-m: il dispotismo, alla divinila delia 
cosa pubblica, la diviuilà dell' imperatore , Dioche ispirava pau- 
ra c non fede: c di qui venne la confusione e la distruzione di 
ogni morale. 
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Tatius, relinendis Sabinorum sacris,sodales Ti (ìos insti- 
tuerat. Sorte ducti e primoribus civilalis umis et vigin* 
ti: Tiberius Drususque, et Glandius et Gerroanicus ad- 
jiciuntur. Ludos Auguslaics tane primum coepta turba- 
vit discordia, ex cerlamine histrionum. Indulserat ei 

Taiiiu. Tazio per mantenere i sacrinzi del Sabini ordinò i 
sacerdoti tizii. Tacilo altrove (Bùt. II. 95 ) dice un poco diver- 
samente, che Tiberio istituì I sacerdoti auguslali in onore delia 
famiglia Giulia, come Romolo fatto avea pel re Tazio. 

Ludos Auguslaics eie. I giuochi augustali erano stali ce- 
lebrali nel 743 in virtù di un senato consulto come vedemmo 
sopra al capitolo 1 5 ; ma forse dice che cominciarono adesso (767) 
perché solamente in quest'anno dopo la morte di Augusto eb- 
bero la loro consacrazione perpetua. 

Tunc primum. Anche antecedentemente vi erano state di- 
scordie in teatro, e Augusto le represse (Svelonio Aug. 43) : ma 
forse Tacilo lascia da parte questi leggieri tumulti e pone al 
primo anno di Tiberio il principio delle turbolenze veramente 
gravi che poi si rinnovarono spesso . Vedi cap. 77. 

Discordia. Olone ( lib. 56 in fine) scrive.- la plebe fece tu- 
multo perchè nelle feste augustali un certo commediante non 
volle venire sul teatro pel prezzo che gli era stato assegnato: 
e per far cessare un simile scompiglio bisognò che in quel giorno 
medesimo i tribuni della plebe, convocalo il senato, impetrassero 
a forza di preghiere di potere in siffatta occasione spendere un 
poco più di danaro di quel che dalle leggi veniva permesso . 

Indulserat ei Indierò eie. Pare che Augusto fosse il primo 
a iutrodurre in Roma gli spettacoli dei pantomimi di cui non 
trovasi traccia ai tempi della repubblica ( Dione lib. 54 ) . I due 
più famosi giocolieri di pantomimi furono Pilade e Batillo: per 
Ratino era furiosamente portalo il voluttuoso Mecenate, e Au- 
gusto lo protesse per far piacere al suo favorito. I cittadini eran 
divisi io fazioni per questi due giocolieri ; e Angusto comecché 
una volta cacciasse Pilade , dopo lo richiamò perchè trovava cosa 
molto utile a sé che il popolo perduto nelle gare pei giocolieri 
uoa avesse tempo a pensare a faccende poliiicbe, (Dione lib. 54 e 
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ludicro Augustus, dum Maecenali obleniperal, effuso io 
amorein Batbylli; neque ipse ab hor rebai (alibus ala- 
diis, et civile rebalur misceri voliiplalibus vulgi. Alia 
Tiberio morum via ; sed pnpulum , per tot annos mol- 
litcr babitum, nonduni audebat ad diiriora vertere. 

55. liriiso Cassare, C. Nerbano consuiibus, decer- 
nilur Germanico Iriumphus , manente bello ; quod , 
quanquain in aestatem summà ope parabat, initio veris 
et repentino in Getto! excursu prrecepit. Nam spcs in- 
cesserai dissidere hostein in Arminium ac Segestem , 
insignem utrumque perfidia in nos aut fide. Arminiua 
turbalor Germania ; Segesles parari rebellionem sspe 
alias , et supremo convivio, post quod in arma itum , 
aperuil ; suasitque Varo a ut se et Arminium et ceteros 
a proceres vinciret ; nibil ausuram plebem , principi- 
« bus amotis, alque ìpsi tempus fore quo crimina et 

Svelonio Ang. 4 j) — Zosimo (lib. I. ) pone questi spettacoli tra k 
cause clic roviuarono l'impero. 

Civile rebalur. Per rendersi più pt^Milare si mescolava tra i 
divertimenti del volgo, e senza apparato a modo di persona pri- 
vata interveniva ai giuodii , atte Toste , agli spcltacoli ( Svetonio 
45 ). Tiberio non l'intendeva così, e non gli piaceva di andax 
tra le folle perebè ne aveva paura , ma per la medesima ra- 
gione non osava sulle prime far cosa ebe aspreggiasse troppo 
quel popolo tenuto tant' anni con mite governo . 

55. In Gatto». I Uatti stavano ove ora è I' Assia. 

Practpil. Anticipò. 

Arminium ac Segettem. Erano ambedue principi del Cheru- 
sci il paese dei quali pare die fosse sulla riva destra del Weser 
a settentrione ponente dell Hartz. 

Supremo convivio . Nel convito notturno nel quale Varo si 
studiò dì tirare a sé o di mantenersi fedeli I capi dei Germani , 
allorquando senti che cominciava la rivolta contro la potenza 
romana . 
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B innoxios dis(%rDere(. » Sed Varus fato et vi ArmÌDÌi 
cecidit. Segestes, quanquam conseosu gentis in bellum 
Iracfus, discora manebat, auclis privatim odiia , quod 
Arminius filiam ejua, alii pactam, rapuerat, gener in- 
tìsus inimici aoceri ; quaeqae apud concordes vincula 
caritatis, incilaroenla irarum apud infeosos erant. 

56. Igilur Germaoicus qualuor legiones , quinque 
auxiliarium millia, et tumulluarias calervas Germano- 
rum cis Rhenum colenlìum Csecinac tradit: totidem le- 
giones, duplicem sociorum numerum ipse ducit; posi- 
toque casletio super vestìgia paterni prsesidii in monto 
Tanno, expeditum exercitum in Gattos rapii, L.cApro- 
nio ad muniliones viarum et fluminum reliclo. Nam, 
rarum illi coelo, sicciiate et amnibus modicia inoflensum 
iter properaverat ; imbresque et fluminum auctus re- 
gredienti metuebantur. Sed Galtis adeo improvisus ad- 
Tonit , ut , quod imbecillum selale ac sexu , atalim ca- 

Cecidit. Nella foresta di Teulberga. Vedi più avanti cap eo 
e 61 . 

56. TutmUluarias . Raccogliliccie, o raccolte tumultuarhi- 
mcntc. in fretta. 

Cis Rhenum .colentium. Pare che siano gli ll)ii, i Sicambri 
e gli altri popoli che Augusto di Germania avea falli venire ad 
abiure sulla ripa sinistra del Reno in Gallia . 

Festigia paterni prcesidii. Sulle vestigia della rocca che 
ivi già avea fatta Druso padre di Germanico. 

In monte Tanno. Alcuni vogliono che sia quello che oggi 
diccsi Heyrich presso Magonza. Il Luden ( Star, d'.^tnn. Lib. II. 
cap. 2 ) dice che II Tanno di Tacito è ciò che oggi si chiama 
Die B6he, cioè l'allura. Così pensa anche Maitc-Drun. 

Ad munitionee viarum et fluminum . Per assicurare le stra- 
de e i guasti dei dumi. 

Ino/fensum . Senza impaccio . 

Fluminum auctus. La piena delle fiumane. 
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plum aut triicidalum sit . Juventus flutnen Adranam 
Dando Iramiserat, Romanosquo ponlem coeplanlos ar> 
cebanl: dein lormenlis sagiUisquo pulsi, tentatis frustra 
condilionibus pacis , quiiin quidam ad Germanicuni 
perfugisscnt , reliqui , omissis pagis vicisquo , in silvas 
disperguntur. Caesar , incenso Mattio (id genti caput) , 
aperta populatus , vertit ad Rbenum : non auso bosto 
terga abountium lacessere, qiiod illi moris, quoties astu 
niagis quam per formidinem cessit. Fuerat animus Chc- 
ruscis juvare Caltos; sed exterruit Csecina bue illue fe- 
rcnsarroa; et Marsos, congredi ausos, prospero praelio 
cobibuit. 

57. Noqiio inulto post legati a Segesto venerunt, au- 
xilium orantes ad versus vim pnpulariuni, a quiscircum- 
sedebatur; validiore apud eos Arminio, quando bellum 
suadebat: nani barbaris , quanto quis audacià prom- 
ptus , tanto magis fidus , rebusque motis potior babe- 
tur. Addidcrat Segestes legatis ftlium, nomino Segi- 
miindum; sedjiivenis conscientid cunctabatur: quippe, 
anno quo Germanio} descivore, sacerdos apud Araiu 
L'biorum crcatus, ruperat vittas, profugus ad rebelles. 

Adranam. Oggi Eder in Assia. 

.Vaino. Era la capitale dei Mainaci colonia dei Calli. Vo- 
gliono fosse ov’è Mudeu presso CudenstK-rgen. 

Quod ìlli moris. Come è sua usanza ipiaudo si ritira più 
per astuzia clic per paura. 

57. Popularium . De* suoi conipalriolli . 

Tarilo magis fidus eie. ^on solo percliè più audace do- 
vcvanlo Icuerc più lido, ma perché li confortala a consonare 
la loro liberlii contro le prepotenze e la perfìdia straniera. Ne- 
ccssariaineiile , ineiiire Segeste passava per un traditore, Ar- 
ininio dovea essere un eroe carissimo a tutti i Germani perché 
comliaitcva per la loro indipendenza. 

Profugus ad rebelles. Cioè si era rifuggilo ai Germani ebe 
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Adductus lamen in spem clementin romana;, pertulit 
patris mandata , benigneque exceptns, cum pnesidio 
gallicam in ripam roissusesl. Germanico pretium fuit 
converlere agmon ; pugnatumquo in obsidenlea, et ere- 
ptus Segestes magnà cum propìnquornm et clientiuni 
manu. Ineranl feminae nobiles; inter quas uxor Arnii- 
nii, eademque filia Segestis, mariti magia quam paren- 
lis animo, neque vieta in lacrymaa, neque voce aup- 
plex, compreasìa intra ainum manibua, gravidum ute* 
rum intuens. Fcrebantur et epolia VarianiB cladia , ple- 
risque eorum qui tum in deditionem veniebant praeda; 
data. Simul Segeates ipse, ingena viau, et memoria bonae 
aocietatia impavidua. Verba ejua in hunc modumfuere: 

58. « Non bic mihi primua erga populiim romanum 
a fidei et conslantia: dica. £\ quo a divo Augusto civì- 
a tate donatusaum , amicos inimicosque ex veslris uti- 

si ribellarono contro Varo e lo distrussero. — Forse questo gio- 
vane infelice, tratto in sentimenti contrari! dall' amore di patria 
e dalla piet.à, filiale nel suo turbamento immaginò questa amba- 
sceria a Germanico per liberare suo padre : perchè se Segeste 
era veramente assediato , come aver comodo a spedire legati? 

Convertere . Cioè là dove Segeste era assediato . 

Mariti magie etc. Con animo più di moglie che di figlia , 
perchè amava più Arminio difensore dei Germani , che Segeste 
traditore di essi. Osserva che grandiosa imagine di donna che è 
questa. In faccia al nemico non piange, non supplica: tiene le 
mani strette al seno e guarda il gravido venire . È veramente la 
donna degna di Armfnio. — Secondo Strabone (VII. i, t) si 
chiamava Tonsveida. 

Ingent vieu. Di gran presenza. 

Bona eocietatis. Della fedeltà serbata ai Romani. 

58. Civitate. Dei diritto della cittadinanza romana. 

Amicot inimicosque etc. Scelsi amici e nemici secoodochè 
iqrnava a voi conto. 
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a litalibus delegi; ncque odio palriae (quippe prodilo- 
a res , eliam iis quos anteponunt, invisi sunl), veruna 
a quia Romanis Germanisque idem conducere , et pa- 
« cem quara bellum probabam . Ergo raplorein Glix 
0 mea;, violalorem foederis vestri Arroinium, apud Va- 
cf rum , qui tura exercilui prscsidebat, reum feci. Dila- 
a tus scgnilià ducis , quia parum prssidii in legibus 
a erat , ut me et Arminium et conscios vincirel flagita- 
« vi: testis illa nox, mibi utinam potius novissima I 
« Qua: secuta sunt , defleri magis quam defendi pos- 
0 sunt : ceterum et injeci catenas Arminio, et a factione 
(t ejus injeclas perpessus sum. Atque, ubi primum tui 
« copia, velerà novis, et quieta lurbidis antehabeo: 

Hi quos anteponunt. A quelli di cui scguon la parte , a cui 
rcndou servigio. Bellissimo è il senso di queste parole. Il tradl- 
ineoto può esser caro a quelli che ne iraggon profltto : ma tutti 
dispregiano il traditore quando se ne sono serviti . 

Quia Romanit Germanisque etc. Perchè mi pareva che ciò 
tornasse utile del pari ai Romani e ai Germani. Segeste sapeva 
bene che servitù e oppressione erano i doni che I Romani face- 
vano ai vinti : ma qui per coonestare il suo tradimento mette in 
cam(>o r utile pubblico , e lusinga l vincitori per farsi loro più 
caro, e annovera i servigi ad essi prestati. La seconda ragione 
per cui seguì le parti romane, cioè l' amare più la pace che ki 
guerra , lo dichiara nomo egoista e vile di cuore , perchè nelle 
grandi necessità è delitto preferire I privati afictti alla patria. 
Tutto questo discorso di Segeste è notabile per meuzoguere c 
ignominiose parole . 

Pacem quam bellum. Sottintendi magit. 

Reum feci. Accusai. 

Comeios. Congiurati. 

/Ila nox . Cioè la notte in cui fu fatto il convito ricordalo al 
cap. 55- 

Ubi primum tui copia. Appena che ho avuto potere di prc- 
soQUrmi a te. — inteAabeo. Antepongo. 
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ff nequo ob praemium , sed ut me perGdià exsolvam ; 
« gimul gemi Germanorum idoneus concilialor, si pce- 
« nilenliam quam perniciem oialueril. Pro juvenlàeter* 
a rore dii veniam precor; diani necessilate bue addu- 
« ctam faleor; tuum erit consullare, utrum prsevaleal, 
« quod ex Arminio concepii, aii quod ex me genita 
K esl. » Caesar, clementi responso, liberis propinquisque 
cjiis incolumitalem, ipsi sedera volere in provincid pol- 
licetur. Exercilum reduxit, nomeuque Iraperaloris, au> 
ctore Tiberio, accepit. Arminii uxor virilis sexus stir- 
pem edidii: educalus Ravennae puer, quo mox ludibrio 
conllictatus sii, in tempore memorabo. 

59. Fama dediti benigneque excepli Segeslis vulga- 
ta, ut quibusque bellura invilis aut cupienlibus erat , 

Ut me perfidia extolvam. Per liberarmi dal carico di tradi- 
tore. 

Coneiliator . Tra i Germani c i Romani . 

Vetere tn provincid . Pare che debba intendersi la provin- 
cia al di qua del Reno • Ora si faceva ogni sforzo per stabilire 
una nuova provincia sulla ripa destra , e quindi per opposizione 
poteva chiamarsi provincia antica quella sulla sinistra. ( Ludeu, 
Stor. d’ Alem. lib. II. cap. 7. ) 

Reduxit. Germanico si ritirò sulla sinistra ripa del Reno per- 
chè temeva una sollevazione di Germani simile a quella che di- 
strusse le legioni di Varo . 

Quo mox ludibrio etc. Che strazio di fortuna fosse dirò al 
suo tempo. Davanzali. Nelle opere che rimangou di Tacilo non è 
altenut.'t questa promessa. Forse nei libri perduti parlava di que- 
sto Cìuciullo che secondo Slrabone ( VII. 1. ) pare avesse nome 
Tumelico. L'espressione quo ludibrio conflictalue ha fatto sup- 
porre che questo fanciullo fosse vittima di qualche gran cru- 
deltà . 

.59. Ut quibutque bellum eie. È modo imitalo dal greco ed 
equivale a prout quitque bellum aut nolebat aut cupiebat. 
Vedi 18. 

c. CORNELIO TACITO 9 
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Bpe vel dolore accipilar. Arminium, super insitaiu vio- 
lenliam, rapta uxor, subjeclus servilio uxoria uterus, 
vecordem agebant: votilabalque per Cberuscos, arma 
in Segeslem, arma in Cssarem poscens; neque probris 
lemperabal: « Egrcgium patrem! magnum imperalo- 
«r remi forlem exercilum! quorum tot manus unam 
a miilierculam avexerint. Sibi Iros legiones, lotidem 
a Icgalos procnbtiisse. Non enim se prodilione, ncque 
« advcrsus feminas gravidas, sed palam, ad versus ar> 
« matos bellum (raclarc: cerni adbuc Gcrmanorum in 
ff lucis signa romana, qu«e diis patriis suspenderil. Go- 
ff loret Segestes viclam ripam; redderet fìMo sacer- 
ff doliiim : bomines Germanos nunquani satis excu- 

Vxorii uttrut. Cioè il figlio racchiudo nel venire malcmo. 

Egrtgium patrem etc. Caldo, energiche , e vere, e degne 
di qualunque libero uomo sono qiicsie parole di Arminio. Nota- 
le c imparale bene a memoria , che li saranno di efficace con- 
travveleno in molle iridio occorrenze . Tacilo cldaina Arminio 
violento e forsennato, ma a me sembra scbiello e sa\io uomo,, 
seppure i savi! non sono quelli che vogliono servitù anziché li- 
bertà f 

Sibi. A lui Arminio. 

Tret legionee . Le legioni di Varo . 

Aon . . . prodilionr. Come avea fatto uliimaroenie Germa- 
nico contro i Marsi. Vetli cap. 50. 

Cerni adhuc eie. Vedi cap. 6 . 

Germanos eie. • Niun Germano potrà mai perdonargli (fi 
avere fnlrusa tra noi la giurisdizione romana. Quel virgas, secu- 
ret et logos non è già posto per qualificare generalmente i Ro- 
mani , ma riferiscosi al tribunale inalzalo nelle Germanie da Va- 
ro , al quale citava I Germani con predominio arrogante. Assu- 
mevano I Romani le toghe nel giudicare I rei ; contro de* con- 
dannali usavano verghe c mannaie. Ognun sa qual favore prc- 
siovsi in ciò da Segesle a Varo. L'espressione poi viderint è la 
più degna di Arminio, ed è quella insieme che più dimostra il 
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VI saturos, quod inter Albim et Rhenucn virgas et se- 
a cures et logam viderint . Aliis genlibus, ignoranliA 
a imperii Romani , inexperla esse supplicia , nescia 
« tributa: quae quando exuerint , irritusque discesso- 
a rii ilio inler numina dicalus Augustus , ilio dclcctiis 
« Tiberius, ne imperitum adolescentulum , ne sedi- 
ti liosum exercitum pavescerent. Si patriam, parenles, 
« antiqua mallent,quam domioos et colonias novas; 
« Arminium polius, gloriae ac liberlatis, quam Segc- 
« stem , flagitiosae servitutis ducem , sequercnlur. » 

60 . Conciti per haec non modo Clierusci, sed conter- 

vigore di un lai concello. Perchè col dire non di averci fatto 
iperimentare , ma di averci fatto vedere, Ita relazione al ma- 
cello delle legioni c dichiara quindi la forza della nazione ger- 
manica di aver disperse quelle verghe , quelle toghe , quelle 
mannaie appena si presentarono, nè d'aver altro a recarsi ad 
onta, se non di averle vedute. • Cosi il Valeriani. 

JtOim. Oggi Elba. 

Ignoranlid imperii romani. Per non conoscere l' impero 
romano ■ 

Nescia. Ignoti. Altrove ( III. 69. ) ha ignara per ignota : c 
( I. S ) gnarum per cognitum . 

Quae quando exuerint etc. Dai quali tribiili poxhè essi si 
sono atTrancati , ed hanno Tatto partire a mani vuote f irritus J 
quel divinizzalo Augusto, e quel Tiberio eletto alla successione 
dell' impero ec. Allude ai vani sforzi fatti da Augusto e Tiberio 
per soggiogare i Germani , c ricorda i titoli di nume dati ad Au- 
gusto per burlarsi di un Dio che non potè nulla contro la prode 
Germania. 

Antiqua . Gli antichi ordini liberi . 

Colonias . E noto l' uso dei Romani di trasferire colonie tra 
i vinti popoli per meglio tenerli in dovere. L' epiteto novas è 
posto in opposizione a quelle colonie che Arminio distrusse col 
suo valore, 

60 . Cherusci. Abitavano ove è ora il ducalo di Brunswick. 
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minse genles; (ractusquein parles Inguiomerus, Arnii- 
nii palriius, voleri apud Romanos aiirtorilale: unde 
major Ctesari itielus. Et, ne bellum mole unà ingruc- 
rel, Ciecinain cum quadraginla coborlibus romanis, di- 
slrahcndo hosii, por Rrncli’ros ad flumcn Amisiam mit- 
tit ; eqiiitcm Pedo praefecius fìnibus Frisiorum duci!; 
ipse imposilas navibus qualiior legiones per lacus vexil; 
simulque pedes, eques , classis, apud praedictum am- 
nem convenere. Cliauci, qiium auxilia pollicerentur , 
in commilitium adscili sim(. Bructeros, sua urentes, 

Tractusque in parte» eie. E fu Iralto alla loro parie Inguio- 
mero zio palerno di Armiiiio. Inguiomero, secondo Luden toc. 
cit., abìlava e governava a mezzog orno levante dei Cheruscl ver- 
so la foresta di Turingia, for^e sulle rive della Saale. Questa 
lontananza avea fatto sì che egli non prendesse parte alla guerra 
con Varo : c di qui forse ora venula la considerazione in cui lo 
tenevano i Romani . Ma tostochè un uomo tale veniva alle parli 
di Arminio era beo naturale ebe questo fatto eccitasse grandi ti- 
mori c speranze e che fosse tenuto di molla Importanza da 
amici e nemici. Del resto è difncilc sapere donde venisse l' anti- 
ca autorità che , al dire di Tacilo , Inguiomero aveva presso i 
Romani , perchè ora per la prima volta lo vediamo comparire 
sulla scena. 

M» bellum mole una etc. Perchè la guerra non gli venisse 
addosso con un solo impeto procurò di dividere il nemico facen- 
do diversione da più parti. 

Brucierò » . Abitavano 1’ Otcer-I»»el nei Paesi Bassi , e parte 
della We»t folta . — .4niùiam. Oggi Emt. 

FrUiorum. Di essi dura il nome nella presente Fritta in 
Olanda . 

Per laeu». Sono i laghi da cui per l'invasione de! mare si 
formò poscia il golfo di Zutjderxée in Olanda . 

Ckauci. Stavano tra V Em* e il Weter. 

In eommililium. In società di milizia, in alleanza. 

Sua, Il proprio paese. 
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expedità cura manu L. Slerlìnius, missu Germanici, 
fudil; interque coedem et praedam reperii undevicesiinae 
legionis aquilain , cura Varo amissani . Duclum inde 
agmen ad ulliraos Bruclerorum: quantumque Amisiam 
et Liippiam amnes inter, vastalum; haud procul Teulo- 
burgiensi saltu, in quo reliquiae Vari legionumque io- 
sepullse dicebanlur. 

61. Igilur cupido Caesarem invadil solvendi suprema 


Luppiam. Oggi Lippe. 

Teutoburgienti saltu, in quo etc. La foresta Teiiloburgese 
oggi, secondo una dissertazione speciale di closlermeycr, si cbia* 
ma Lippisehe traici che siguitica foresta della Lippa. Gli au- 
tori antictii non determinano precisamente il luogo ove accadde 
la rotta di Varo : c i moderni scrittori delle storie germaniche 
sono in ciò discordi Ira loro. Alcuni pongono il luogo della bai- 
taglia tra le contee delia Lippa meridionale, della Marca c del 
Ducato di Westfalia. La tradizione lo melte non lungi da 
Dethmond presso alle sorgenti della Lippa e dell’ Ems. Ivi so- 
no molti nomi che ricordano il fallo. Vi è il campo della vitto- 
ria ( Winlfeld ) atlraversaio dal ruscello di sangue ( Rodenbe- 
ke ) , e dal ruscello delle ossa ( Knockembach ) : è vicino il 
monte di Arminio ( Hcrminsberg ) con le rovine del Castello 
di Arminio ( Hermiusburg ) c sulle rive del Weser nella contea 
della Lippa trovasi il bosco di Varo ( Varenholz ) . 

61. Suprema. Gli ultimi onori funebri. Osserva la grave me- 
stizia di lutto questo capitolo , e i severi (colori poetici e l' arte 
inaravigiiosa di Tacito nel presentare i tratti più commoventi di 
questa misera scena. Il luogo c sozzo alla vista e al pensiero. 
Qui gli avanzi del campo romano , c i segni della ferocia ger- 
manica : la campagna biancbeggiaiitc di ossa ammontale o di- 
sperse scconduchè i soldati cran fuggiti o avean fatto lesta : te- 
schi umani contini nei tronchi degli alberi : qui Varo si uccise : 
là gli altri capitani furono spenti : c finalmente comparisce su- 
blime e tremendo Arminio che parlamenta , ebe inalza patiboli , 
e che superbamente invulta alle insegne dei vinti. 

9 ' 
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niilitibus duciquo; pcrmolo ad miseralioncm omni qui 
adorai exercilii, ob propinquos, aiiiicos, denique ob 
casus bcllorum el sorlem boininum. Praemisso Caocina 
ut occulta salluum scrularetur, pontosque et aggeres 
humido paluduni el fallacibus campis iniponeret, ince- 
dunl nurstos locos, visuqiie ac memoria defurmes. Pri- 
ma Vari castra , lato ambila et dimonsis principiis , 
f riunì legioniini mantis ostentabant; dcin,scmiruto val- 
lo , humili fussft , accisa; jam reliquiao consedisse intel- 
ligebantur; medio campi albonlia ossa, ut fugcrani, ut 
rostitcranl, disjccta voi aggcrala. Adjacebant fragmina 
tclorum equorumquo arlus, simul truiicis arborum an- 
teGxa ora ; lucis propinquis barbaro; ara;, apud quas 
tribuoos ac primorum ordinum coiiturionos maclave- 
rant . El cladis ejus siiperslites, pugoam ani viocula 
elapsi, referebant, a hic cucidisso legalos; illic raptas 
« aquiias; primum ubi vulnus Varo adactum ; ubi in- 
a felici dextrà et suo ictu inortcm invcncrit; quo tri- 
a bunali concionalus Arminiiis; quot patibola captivis, 
a qua; scrobes; utquo signis et aquilis-pcr superbiani 
<t illuserit. » 

Prima Vari castra eie. Il primo alloggiamento di Varo 
atl'anipio giro e alla misura dei principii ricoiiosccvasi pcrl ope- 
ra di tre legioni: cioè colla sua grandezza mostrava clic Ire le- 
gioni lo avoano formalo e vi si crauo alleudatc. — I principii 
nel campo erano il luogo più ragguardevole ove crauo le iiisc- 
goc c le teude dei capi, ove si leucvauo i consigli ec. 

Dein , semirulo vallo eie. ludica un secondo accampamento 
piccolo e incompiuto e mezzo guasto ove uel leroiM) della strage 
si ritirarono gli avanzi dei trucidali . 

Infelici, l’crchc dopocliè Varo si fu dato la morie fu mag- 
giore il tiirbanienlo c la sconfina de' suoi. 

Ucrobes. Forse nelle fosse ponevano quelli che doveauo pa- 
tire il supplizio per poterli più sicurameule ferire. 
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62. IgUur romanus qui aderat exerciliis, sexluin 
posi cladis annum, triuni legionuni ossa, nullo noscente 
alienas reliquias an suorum humo (egerel , omncs ut 
conjunclos, ut consangiiineos, aucià in hoslem irà mce- 
sii simul el infensi, condebanl. Primum extruendo tu- 
mulo cespilcm Cassar posuit, gratissimo munere in de- 
functos , et praesentibus doloris socius. Quod Tiberio 
haud probatum, seu ciincta Germanici in deterius tra- 
henti , sive exercitum imaginc caesoriiro insepultorum- 
que tardatum ad praelia et formidolosiorem bostium 
credebat; neque imperatorem, augurato et vetustissi- 
mis caerimoniis praeditum , attrectare feralia dobuisso . 

68. Sextum post cladis annum . La rolla di Varo era acca- 
duta nel seliembre del 768, e ora siamo nella primavera del 768. 

■\utlo nascente eie. Senza disccrnere se quegli avanzi fosse; 
ro di parenti, o estranei. Il Valcriani traduce • Senza discerncrc 
se dì Romani o di Ivarbari • 

Primum extruendo etc. Pose la prima zolla per fare un se- 
polcro. Svetonio (Cai. 3) dice anche di più: Casorum Giade 
Variana vetcres ac dispersas reliquias uno tumulo humalu- 
rus, colligere sua manu et comportare primus aggressus est. 

Gratissimo munere etc. Con pietà grata ai defunti, e ai pre- 
senti ai quali si affratellava nel dolore. 

Formidolosiorem hostium. Reso più pauroso dei nemici do- 
l>oclic aveva veduto quanto i Germani erano stali forti e ardili 
contro le legioni di V.aro. A questo è da aggiungere che Tiherio 
disapprovava quei fatti perchè temeva che Germanico non ten- 
desse ad altro che a guadagnarsi vie più il favore dell' esercito 
c del popolo per servirsene a prender l'impero. 

juguratu. Che Germanico fosse augure e flamine lo dice 
Tacilo stesso al cap. 83 del libro secondo.- che gli auguri e i 
poutcflci non dovessero aver mano f attrectare feralia ) ad 
esequie e ad altre cose funeste è cosa notissima. Qui il ver- 
bo attrectare ha senso figurato e generico e vuol dire che nep- 
pure gli wchi dovean vedere cose funeste, e che in nessun 
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63. Sod Germanicus , cedenlem in avia Arminium 
secutus, ubi pritnum copia fuil, evehi equiles, cam- 
puinque quem hoslis insederat eripi jubet. Arminius 
colligi auos, et propinquare silvia mooitos, verlit re- 
pente; mox signum proruuipeodi dcdil iis quos per sai- 
tus occiiltaveral . Tunc nova acie lurbatua eques, niis- 
Sfeque subsidiariae coborles, et fungieotium agmine im- 
pulso;, auxerant consternationem ; trudebanturque io 
paludem gnaram vincentibus, iniquam nesciis, ni Cae- 
sar productas legiones instruxissel: inde hostibus ter- 
ror, fiducia militi; et mauibus aequis abscessum . Mox, 
reducto ad Amisiam exercitu , legiones classe, ut adve- 
xerat, reportat : pars equitum littore oceani potere Rhe- 
Dum jussa: Caecina, qui suum militem ducebat, mooi- 
lus, quanquam notis itinuribus regrcderetur , Pontes 
longos quam maturrime superare. Angustus is traines, 

modo dovcan aver che fare con esse. — Vetustistimis ccerimoniis. 
Cioè le aniichisMme ccremonie che erano annesse all' augurato. 

63. Ubi primum copia eie. Appena ne ebbe il destro, appe- 
na lo raggiunse, ordinò ai cavalli che gli si spingessero addosso 
per levarlo dal piano ove si era accampato. 

Fertit etc. Di repente volia la l'accia contro al nemico . 

Eque». Cioè la cavalleria romana. 

Fugientium agmine impulta. Trasportate dalla calca dei 
fuggenti. 

Gnaram vincentibu», iniquam neteiis. Cioè nulo ai nemici, 
e fatale ai nostri che non ne erano pratici. 

Ai Catar producta». Se Cesare non levava fuori le legioni 
ordinate a battaglia . 

Manibut aquit abtcettum . Sì parli con fortuna pari da am- 
be le parli Sallustio (Calli. S9 ) ha: aqua manu. — Ma se 
i Koinani non furono sbaragliati da Arminio , certamente pati- 
rono qualche danno: ciò rilevasi da quello che segue. 

Ponte» longo» . Questi ponti lunghi erano sulle paludi Ira il 
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vas(as inler paludes, et quondam a L. Domilio aggera- 
lus: cetera limosa, tenacia gravi coeno, aat rivis incer- 
ta erant. Circum silvae paulatim acclives; quas turo Ar- 
roìnius ìmplevit, compendiis viarura et cito agmine, 
onustum sarcinis amiisque militem quum antevenisset. 
CaH:ÌDX dubitanti quonam modo ruplos vetuslate pon> 
tes reponeret , simulque propulsarct hostem , castra 
melari in loco placnit; ut opus, et alii prslium incipe- 
rent. 

6i. Barbari perfringere stationes, seque ioferre mu- 
nitoribus nisi, lacessnnt, circumgrediuntnr , occursani; 
miscetiir operantium belianliuroque clamor : et cuncta 
pariler Romania adversa ; locus uligine profonda , idem 
ad graduai inslabilis, procedentibus lubricus; corpora 
gravia loricis; ncque librare pila inler nndas polerant. 

Reno e il Weser. Gli aveva falli già per agevolare !c coinunica- 
rioni Domizio Enobarbo che guern ggiò in Germania ai icmpi di 
Augusto, e pare che tornassero utilissimi agli eserciti romani in 
più occasioni. Questo Domizio fu avo dell' imperatore Nerone, 
ebbe gli ornamenti trionfali della guerra germanica, era uomo 
arjoganle c crudele. Di lui c della gente Doraizia vedi Svetonio 
AVr. f , 2 , 3 , t , c Tacito più avanti IV. 44. 

ìmplevit. Cioè empi di su.» gente. — Compendiis rfarum. 
Per le scorciatoie. — Cito agmine. Con rapida marcia. — Ante- 
venisset. Avendo dioanzato. 

Castra metari in loco . Là porsi a campo. 

Ut opus eie. Sottintendi alii. Aflìnchè una parte attendes- 
sero al Lavoro, e gli altri a combattere. 

64. Perfringere stationes. Cioè rompere i soldati che stava- 
no a guardia dei lavoranti f munitoribus J che rifacevano » 
ponti cc. 

Lacessunt ete. Provocano, accerchiano, affrontano. 

Ad gradum instabilis. Ove il piede è senza appoggio. 

lubricus. Sdrucciolante. 
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Conira Cberuscis suola apud paludes praelia; procera 
membra; baslae ingenles ad vulnera facienda quamvis 
prorul. No\ demum inrlinaiites tum legiones adversae 
pugnae exemil. Germani ob prospera indefessi , ne tum 
quidem sumplà quiete, quanlum aquarum circumsur> 
genlibus jugis orilur , vertere in subjecla : mersaque 
humo, et obruto quod eOeclum operis , duplicatus mi- 
liti labori Quadragesimum id slipendium Caecina pa- 
rendi aut imperilandi babebai, secundarum arobigua- 
rumqne rerum sciens, eoque inierritus. fgitur, futura 
volvens, non aliud reperii quam ut hostcm silvis coer- 
ceret, donec saucii, quanlumque gravioris agminis, 
anteirent . Nam medio monlium et paludum porrigeba- 
tur planilies, qiiae tenuem aciem paterelur. Deliguntur 
legiones, quinta dexiro latori, unaetvigesima in laevuin, 
primani ducendum ad agmen, vicesimanus adversum 
secuturos . 

65. Nox per diversa inquies : quura barbari feslis 

Proeera membra. Alte stature. 

Inclinantes . Pieganti, cedenti. — Adversa. Intausla . 

Obruto quod effectum operit . Rovinalo il lavorio Tallo ec. 

Quadragestmum eie. Quaranl'anni tra l’obbedire e il coman- 
dare avea Cecina militalo e s'era alla prova di buone e dubbie 
fortune Cilio imperierrilo. Balbo. — Di questo Cecina Tacito parla 
anche nel libro III. cap. 33. 

Kon aliud reperii . Non trovò miglior parlilo ec. 

Donec saucii eie. Finché i feriU e lutto ciò che vi era di più 
pesante nell’ esercito avanzassero. 

Qua tenuem aciem eie. Capace di piccolo esercito . 

Primani ducendum eie. La legion prima alla lesta , la ven- 
tesima alla coda . 

63. yox per diversa inquies . La notte fu di qua e di là 
senza calma per diverse cagioni : i Germani agitava T allegrezza , 
i Romani il timore. 
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epuHs, Iselo canta , aut truci sonore subjecta vallium 
ac resullanles sallus complerent; apud Ronianos invali- 
di ignes, inlerruplse voces, alque ipsi passim adjace- 
rent vallo, oberrarenl tenloriis, insomnes magis quam 
pervigiics. Ducemqiie terruit dira quies; nam Quindi- 
lìum Varum, sanguine oblilum et paliidibus emersum, 
cernere et audire visus est , velut vocanlom , non lamen 
obseculus, et mannm intendentis repulisse. Gceptà luce 
miss» in latera legiones, meta an contumacià , locum 
deseruere, capto propere campo , humentia ultra. Ne- 
qtie tamen Arminius, quanqiiam libero incursu , slatim 
prorupit ; sed, ut bsesere cceno fossisque impedimenta, 
turbati circum mililes, incertus signorum orde , utque 
tali in tempore, sibi quisque properus et lenise adver- 
sum imperia aures , irrompere Germanos jubet , cla- 


Besultanlet • Echeggiami . 

Igne* . Sono i fuochi delle guardie , e di quelli che prepa- 
ran la cena . Fono languenti f invalidi J si per la mestizia degli 
uomini che per la mancanza di legne e per 1‘ umidità del ter- 
reno. 

Dira quies . Fiero sogno . Lucano VII. 26 : 

.... dira quiet el ioiagio* dìuroa^. 

Sanguine obUtum . Lordo di sangue . 

.Von tamen seculus etc. Non però averio seguito , ma avere 
respinto la portagli mano . 

JWirtu an contumacià etc. Per codardia o per indisciplina di- 
sertarono il posto e si accamparono in furia al di là dei panlanT. 

Quanquam libero incursu etc. Sebbene potesse investirle 
llberaroente ec. 

Sed ut ho!sere corno etc. Ma come i bagagli furono impaniati 
nel fango e nette fosse ec. 

Sibi quisque properus etc. Ciascuno sollecito di sè e sordo 
ai comandi. 
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mi(ans , a Eq Varus, et eodem ilerum fato Tict«e legio> 
« nesi » Simul baec, et cum delecUs scindit agmen , 
equisque maxime vulnera ingerii: illi , sanguine suo et 
lubrico paiudum lapsantes , excussis rectoribus, disjice* 
reobvios, proterere jacenles. Plurimus circa aquilas la* 
bor, qiiae neque adversum ferri ingruentia (eia , ncque 
lìgi limosi bumo poterant . Csecina , dum sustenlat 
aciem, suflbsso equo delapsus, circumveniebalur , ni 
prima legio sese opposuisset. Juvit boslium avidilas, 
omissd caede, prsedam sectanlium; enisoH]ue legiones, 
vesperascenle die, in aperta et solida. Neque is miseria- 
rum finis : slruendum valium , pelendus agger : amis- 
sa, magna ex parte, per quae egerilur burnus aul exci- 
ditur cespes; non tenloria manipulis, non fomenta sau- 
ciis; infcctos coeno aul cruore cibos dividenles, funeslas 


Simul hac eie. Appena ciò dello, col flore de' suoi rompe le 
schiere romane cc. 

Hit, sanguine suo eie. Questi, pel Tango reso dal sangue loro 
più lubrico, traballami scuotono i cavalieri, sbaragNauo i circo- 
stanti, pestano i rovesciati. Valcriani. 

Qua neque . . . ferri eie. Che non si potevano reggere con- 
tro al tempestare dei dardi , nè piantare nel suolo fangoso . 

Suffosso equo eie. Tralittogli sotto il cavallo cadde ed era 
fallo prigione se ec. 

Enisaque legiones eie. C le legioni con sforzo sull' annot- 
tare riuscirono ai luoghi aperti e sodi. 

* Slruendum valium, pelendus agger. Bisognava costruire il 
vallo, cercar materiale per I’ argine. Agger viene da aggerere 
e comprende ogni sorta di materia necessaria a costruire stra- 
de , bastioni ec. 

Per qua eie. Cioè gli arnesi da cavar terra e tagliar pietre. 

Funeslas. Quasi minaccianli fine di vita. Altrove (li. 34) dice 
feralibus lenebris . 
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lenebras, et tot horoinum millibus anum jam reiiquum 
diem, lamenlabanlur. 

66. Forte equus, abruptis TÌncuIis vagus et clamo* 
re territus, quosdam occurrentiuin oblurbavit . Tanta 
inde consleroalio irrupisse Germanog credonlium, ut 
cuncli ruerent ad portas, quarum decumana maxime 
pelebatur, averaa boati et fugientìbus tulior. Caecina, 
comporlo vanam esse formidinem, qiium lamen neque 
auclorilate, neque precibus, ne mano quidem obsiate- 
re, aut retinere militem quiret, projectus in limine 
portae, miseralione demum , quia per corpus legali eun* 
dnm erat, clausit viam; aimul tribuni et centuriones 
falsum pavorem docuerunt. 

67. Tunc, contractos in principia, jussosqne dieta 
cum silentio accipere, temporis ac necesaitatis monet: 


Tot hominum millibus etc. Si lamentavano che a tante mi- 
gliaia d'uomini più non restasse che un giorno. 

66. Tineulis . Le cavezze . 

Quosdam occurrsntium eie. Sbaragiiò alcuni in cui si ab- 
battè . 

Decumana . Gli accampamenti come è nolo erano di forma 
quadrata, c ognuno dei quattro lati aveva in mezzo una porta. 
Quella che era alla testa del campo io faccia alla tenda del ca- 
pitano chiamavasi porla pretoria : quella che le slava di contro 
dicevasi decumana o per esser difesa dai snidati della decima 
coorte, 0 per essere la più grande delle altre, perchè decuma- 
niu oltre a signiOcare la decima parte vale anche grande. 

Per corpus legati eundum . Pompeo già con questo mede- 
simo slrallagemma aveva impedita la fuga del suo esercito. Vedi 
Plutarco nella vita di Pompeo al principio 

67. Contractos in principia. Raguuaiili nei quarlier gene- 
rale. Vedi cap. 6i. 

Temporis ac necessitatis monet . Mostra loro a qual fran- 
gente, a quale stremo si trovino. 

c. coMCLio TAare io 
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0 Unam in arrais salutnm; sed ea coosilio temperanda^ 
« manendtimque intra valium , donec expugnandi bo- 
« 8tes spe propius succcdereni: mox tindique erumpen- 
a dum ; ilift erupllone ad Rbenum perveniri: qiiod ai 
a fugereni, plures sìlvas, profumlas magis paludes, 
a saevitiam hoslium superesse ; al victoribus decus, glo- 
a riam. n Qiise domi cara, qiiae in castris honesta , me- 
morai: rcticuil deadversis. Equos dehinc, orsiis a suis,. 
legalorum Iribunorumqne, nullA ambilione, forlìssìm» 
cuiqtie bellatori Iradii, ul bi, mox pedes , io hostcm 
ÌDvaderenl. 

68. Haud mìnus inquies Gcrmanus spe, cupidine, 
et diversis ducum senlenliis agebal: Arminio, a sine- 
a reni egredi , egressosqiie rursum per humida el ini- 
a pedita circumvenircnl o , suadente : alrociora Ingoio* 
mero, el lata barbarie, ul valium armis ambirenl ; 
a promplam expiignalionem, plures caplivos, incorrti- 
a plam praedam forca. Igilur, orlA die, proruunl fossas, 

Sed ea eotuiUo eie. Ma doversi quelle adoprare saviamente. 

Suecederent . Si avvicinassero , dessero sono . 

Honesta. Onorate, gloriose. 

JVullà ambinone. Senta riguardi, senta preeedenze. 

Ih . I guerrieri più forli . 

68. Haud minus etc. I Germani non erano meno agitali per 
la speranza, per la eupidigìa e per i dispareri dei capi. Armiuio 
voleva ebei Romani si lasciassero uscire dagli alloggiamcmi e 
si assalissero nei luoghi fangosi : loguiomcro con partito più fe- 
roce e gradito ai barbari proponeva che si desse loro addos- 
so nel campo . E il suo consiglio fu seguito , c Arminio che la 
pensava meglio fu trascinato dalla volontà dei più , c forse cessò 
dal contradire pel rispetto che aveva allo zio inguiomcro . 

Proruunt fossat . Cioè , proruunt humum in fossas . Gua- 
siano le fosse gettandovi dentro la terra dei margini e rieinpieiv- 
dole di fascine. 
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injiciual crates , summa valli prensant , raro super mi- 
lite et quasi ob melum deGxo. Poalquam bssere mu- 
nimenlis , dalur cohortibus signum , comuaque ac tu- 
ba: conciouere: exin clamore et impela (erg» Germa- 
Doruffl circumfundunlur , exprobrantes , a non hic sii- 
« vas , nec paludes, sed sequis locis aequos deoa » . Bo- 
ati, facile excidium et paucos ac semermos cogitanti, 
sonai lubarum , fulgor armorura , quanto inopina , 
tanto majora offundantur; cadebanique, ut rebus se- 
ciindis avidi , ita adversis incauti. Arminius inleger. In- 
guiomerus post grave vulnus, pugnam deseruero: vul- 
gus trucidalum est, donec ira et dies permansit . Nocte 
demum reversa: legiones, qiiamvis plus vulnerum , ea- 
dem ciborum egestas faligaret, vim , sanitatem , copiai, 
cuncla in victorià habuere. 

69. Pervaserat interim circumventi exercitus fama, 
et infesto Germanorum agmine Gallias peli: ac, ni 
Agrippina imposilum Rheno pontem solvi prohibuissel, 
erantqui id flagilium formidir.o auderent. Sed femina, 
ingens aninoi, munia ducis per eos dies induit, militi- 
biisque, ut qnis inopi sul saucius, vestem et fomenta 


Summa valli preiuant ete. S’ aggrappano al sommo orlo 
del vallo ove irovan rari e come stupidi di paura i direndltorì . 

Potlquam hasere munimentis ete. Come si furono abbran- 
cati alle trincee ec. 

Tergii . . . circumfunduntur ete. Si ^argono a circondare 
alle spalle i Germani. 

JSeverta. Cioè negli alloggiamenii . — Nola quante cose dice 
chiaramenle in un solo e periodo . 

69. Impotilwn Rheno pontem . Questo ponte era presso a 
Colonia , 0 a Vetera ove svernavano la quinta e la vigesima 
prima legione. Vedi cap. 45. 

Munia ducit . , . induit . Pece le parli di capitano . 
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dilargila est. Tradii C. Plinius, germanicorum beilorum 
scriptor, stetisseapud principium pootis, laudeselgra- 
tes reversis iegionibus babentom. Id Tiberii animum 
altius penelravit: a Non eniiti simpliccs eas curas, nec 
«t adversus exlernos mililem quaeri : nihil reliclum im< 
« peraloribus, ubi femina nianipulos iulervisat, signa 
a adeal, largilionem lenlel ; tanquam parum ambitio* 
ff se filium diicis gregali habitu circuoiferat, Caesarem- 
a que Caligulam appellar! velit. Poliorem jam apud 


Plinius germ. bell, scriptor. Questi è Plinio il vecchio os- 
sìa r autore della storia naturale morto nell' eruzione del Ve- 
suvio r anno 832 di Roma ( 79 di G. C. ) Plinio il giovane nipote 
di lui parla della sua storia delle guerre di Germania divisa in 
venti libri e dice che la cominciò in grazia di un sogno mentre 
militava in Germania . Dormendo gli apparve 1' ombra di Druso 
il quale gli raccomandava il suo nome e lo pregava che lo 
campasse dall' ingiurie dell' oblio. Ed egli allora pose mano alla 
storia. Plinio £pù(. III. 5. 

Id Tiberii animum eie. Ciò toccò Tiberio più che mai nel 
vivo . — Questo contegno di Agrippina non veniva che da intre- 
pidezza e magnanimità : ma Tiberio non ci vedeva che trame 
contro di lui perchè la mala coscienza gli diceva quanto tutti 
dovevano odiarlo, e quanto più d'ogni altro Agrippina a cui 
aveva Ritto morire di ferro il fratello, e di fame la madre. 

Aon . . . simplices . Cioè non innocenti , non senza il suo 
fine segreto . 

A'ec adversus exlernos etc. Agrippina non lusinga i soldati 
contro gli stranieri , ma ne cerca il favore per rapire colf aiuto 
di essi r impero . 

Manipulos intervisat etc. Rassegna manipoli, si mostra tra 
le insegne, pone mauo ai donativi. 

Ambiliose. Con ambizione dì favor popolare. 

Gregali habitu. In veste da soldato semplice. 

Caligulam. Vedi cap. li. 

Potiorem. Da più. 
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« exercìlas Agrippinam, qoam legatos,qaam duces: 
« compreasam a muliere sedilìoDem , coi nomen pria- 
« cipis obsittere non quiveril. d Accendebat baec onera- 
batque St'jaitiis, perilià morum Tiberii odia in longoni 
jaciens, qux recnnderel, auclaque promeret. 

70. Al Germanicus legionum , quas navibai vele- 
rai, secondam et quarlamdecimani itinere terrestri P. 
Vitellio ducendat tradii , quo ievior classis vadoso mari 
innaret, vel reciproco siderei. Yiteilius primom iler 
siccA homo, ant nnodice allabente xstn, quietum ha- 
buit: mox, impulso aquilonis, simili sidere asquinoclii 
quo maxime lomescil oceanos, rapi agiqoe agmen: et 
opplebanlor terrse: eadem freto, lilori, campii facies; 

Aenndebal tic. Aci^ndeva e aggravava questi rwcori Sciano 
preparando materia e gcliando nell' animo di Tiberio semi di 
odio I quali do|)0 esservi siali lungo tempo coperti si manife- 
stassero più tremendi. Le parole condirei et promeret si riferi- 
scono a Tiberio. All' aggettivo longum sollinleDdi tmpui, 
lo. Vadoso mari. Cioè nel mare basso ebe è tra le isole 
Borkum e SekeUing. Erano presso il lido dei Cauoi e dei Frisi, 
fvi il mare è basso quando avviene il flusso dell' onde, e non io 
può solcare f innare J nave troppo carica : quando poi torna il 
riflusso (reciproco) è necessario che le navi non siano aj^va- 
te per tornare a galla ( sidere ). 

lUodice allabenle asta. La marea faceva piccoli s])raui 
sul lido dove camminava Viicllk). 

Sidere. Stagione. — ^Sifuinoctii. Era l' equinozio autunnale. 
JEt oppUbantur eie. Il terreno andò solio: mare, liti, campi 
tulio era acqua : bassa o profonda , sodo o sfondalo, non si po- 
teva discernere. Ondate capolevano : gorghi loghioUiscono be- 
stie e salme : allraversansi , urtano corpi aflbgati : mescolansi le 
compagnie ; con l' acipia ora a pciio , ora a gola , perduto il 
fond I , sbaragliansi , annegano. Non giova gridare , non confor- 
tarsi : perche quando il flotto batteva , dap;>oco o valente, nuo- 
vo 0 pralic sorte o consiglio , tanto si era ; fiimMlp quella grau 
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Deque discerni polerant incerta ab solidis, brevia a 
profundis: sternuntur fluctibiis , hauriuntur gurgili- 
bus ; jumenia, sarcins, corpora exaoiina , interfluunt, 
occursant: permiscentur inier se maiiipuli , modo pecto- 
re, mudo ore tunus exslanles, aiiquando, subtraclo 
solo, disjecti aiit obruti. Non vox et mutui hortaliis ju- 
vabant, adversante undà : nihil strenuus ab ignavo, 
sapiens ab imprudenti, consilia a casu diCTerre: cuncta 
pari violenlià iiivulvcbanlur. Tandem Vilellius, inedi- 
tiora enisus, eudem agmen subduxit. Pernoctavere sine 
ulensilibus , sine igne, magna pars nudo aut niulcalo 
corpore, haud miuus miserabiles quam quos boslis cir- 
cumsidet; qiiippe illis etiam bonesl» morlis usus, bis 
ingloriuin exilium. Lux reddidil torram ; penelratum- 
quead ainnem Uiisingin , quo Cassar classe conlenderat . 
Imposilae deinde legiones, vagante famàsubmersas; nec 
Cdessalutis, antequam Caesarem exercitumque reducem 
videro. 

71. Jam Slertinius, ad accipiondum in deditiunem 
Segimerum, fralrem Segestis, piaeinissus, ipsum et fi- 
lium ejus in civilatem Ubiurum perduxerat. Data atri- 
que venia, facile Segimero, cunctaotius filio; quia 

violenza d'ogni cosa un viluppo. Vilellio Tallo forza tirò l'escr- 
cilo all' allo. Davanzali. 

Mulcato. luTranlo. 

Unsingin. Oggi nume fiume pr<»&o la cillà di Groninga iu 
Olanda 

Jmposila. Imbarcale. 

Mec (idei salutit . Nè si credellero salve. 

Redueem. Sul Reno presso a Colonia. — Videre. Cioè gli 
altri Romani c loro alleali cbe erano sulla riva siuUira del Reno. 

74. FUium ejut. Il figlio di Segimm da Sirabone è cbia- 
malo Sesiuco. 

Civitatem Ubiorum. Oggi Colonia. 
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Quinclilii Vari corpiig illu«isse dicebatur . Celerum, ad 
supplenda exercilus damna cerlavere Galliae, lliapaDÌee, 
Italia, quod cuique proinptum , arma, equos, aurum, 
ofTereoles. Quorum laudato studio Germanicus, armis 
modo et equia ad bollum sumptis, propria pecunia mi- 
lilem jiivit; ulque cladia memoriam eliam comitato le* 
Direi, circumire aaucios, facta singulorum exlollere : 
vulnera intuens, alium ape, alium gloria, cunclos al* 
loquio et cura, aibique et praelio Grmabat. 

72. Decreta eo anno Iriumphalia insignia A. Caecinas, 
L. Apronio, C. Silio, ob res cum Germanico geslas. 
Nomen patria patrio) Tiberina, a populo saepius inge- 
sluro, repudiavi!: ncque io acla sua jurari, quanquam 

Studio. Prontezza, zelo. 

SiMque et pralio firmabat . Conferniava nell' amor suo c 
della guerra . 

12. Triumphalia insignia. L’uso dei trionfi che tanto a)C- 
va contribuito alla grandezza di Roma cessò sotto Augusto, o 
meglio divenne un privilegio esclusivo del principe. Perchè non 
avendo il diritto di chiederlo se non che colui sotto gli auspicii 
del quale si era fatta la guerra, non apparlcucva più che all'iin- 
peratore che prendeva seniprc gli auspicii ed era il capo supre- 
mo di tutti gli eserciti . Ai particolari non si davano più che gli 
onori trionfali che consistevano nel diritto di portare in certi 
giorni la veste trionfale c nell' avere una statua adorna di quel 
vestimento e coronala di alloro. Montesquieu , Grandeur et de- 
cadence des Romains. 13. 

A populo sapius ingestum . Il Davanzali traduce : più vol- 
le dal poimio solTregatoli . — Anche Svelonio ( 2G , 67 ) c Dione 
t lib. 57 ) affermaiio che più volle fu voluto dare il nome di pa- 
dre della patria a Tiberio, e che ei sempre lo ricusò, lo non 
saprei trovar nume ebo valesse a significare tutta la viltà che si 
accoglieva in questo popolo aOacceudato a dicliiarare padre del- 
la patria un Tiberio. 

.Vequr in acla sua Jurari etc. Anche secondo Svetonio 
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censeole senala, permisil, « cuncta morUKura incerta, 

« quantoqne plus adeptus foret, tanto se magia io In* 

« brico > dictitans. Non tamen ideo faciebat fidem ci* 
vilis animi : nam legem majeslatis reduxerat : cui no* 
men apud veleres idem, sed alia in jadicium venie* 
bani: si quis proditione exercilum, aut plebem seditio- 
nibus, denìque malegcstà republicè majeslatem popuH 
romani niinuissel. Facla arguebanlur, dieta impune 
erant: primus Augiistus cognitionem do famosis libel* 

< 67 ) , Tiberio riflulò il titolo di padre della patria , e non 
volle che si giurasse nel nome suo , perchè gli pareva di avere 
poi con sua maggior vergogna a darsi a conoscere per indegno 
di tali onori . Al senato diceva uoa bisognare eh’ ei si obbligasse 
io nome di alcuno che per qualche caso poi si potesse mutare. 

Legem majestatis etc. La legge di maestà Tu fatta antichissi* 
mamente , e dicevasi cosi perchè era contro quelli che o col tra- 
dire l'esercito, o sollevare la plebe, o male amministrare la repub- 
blica menomassero la maestà del popolo romano. I fatti , soggiun- 
ge lo storico , allora si punivano , non le parole. Col che non vuol 
dire che i libelli famosi e le ingiurie di parole non fosser punite : 
dice soltanto che non cadevano sotto la legge di maestà , cioè 
che non erano delitti di stato . Le dodici tavole punivauo colla fla- 
gellazione gii autori di libelli ; ma questa legge per la sua atro- 
cità presto cadde io disuso e ad essa si sostituirono ordinamenti 
più miti . Ora Augusto e Tiberio lasciando queste pene più tem- 
perate contro gli autori di libelli famosi , e applicando ad essi 
r antica legge di maestà che puniva colta morte o cerila depor- 
tazione perpetua nelle isole deserte stabilirono un principio di ti- 
rannide ferocissima io forza del quale in afvpresso fu delitto ca- 
pitale ogni parola , ogni sospiro . Il Valcriani non so da quale 
senile libidine mosso si è ingegnalo di fare l’apologià di Augu- 
sto e di Tiberio su questo profvosito delki inìquissima legge di 
maestà , ed ha accusato Tacito di menzogna : ma lo storico è 
stato bene difeso dal napoletano Giuseppe di Cesare. Vedi il 
Progresso di Napoli , quaderno so. 

Cognitionem de fam. lib. etc. Fece inquisizione dei libelli in- 
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' lis, specie legis ejus, tracia vit, commotua Cassii Severi 
libidine quà viros feminasque iilustres procacibus seri* 
ptis diffamaverat . Mox Tiberina , cousullanle Pompeio 
Macro, praetore, an judicia majealalis redderenlur, 
«lercendas legea esse respondit. Hunc quoque aspe* 
ravere carmina, incertis aucloribus vulgata, in saevi> 
tiam superbiamque ejus, et discordem cum maire ani- 
mum. 

73. Haud pigebil referre in Falanio et Rubrio, mo* 
dicis equitibus romanis, praelentala crimina; ut , qui- 

famanii applicando ad essi la legge di maestà che era stata fatta 
ad altro uso. 

Cassii Severi libidine. Dall'insolenza di Cassio Severo. Di 
lui vedi al cap. st del lib. IV. Per la legge di maestà così arbi- 
trariamente a|>plicata furono da Augusto condannate al fuoco le 
storie di Tito Labieuo nelle quali liberamente parlatasi delle co- 
se contemporanee. ( Seneca Controv. V. prvf. ) Altri autori fu- 
rono in altre guise puniti: il principato non poteva tenersi sicu- 
ro se dopo tulle le altre libertà non spegneva anche la libertà 
di scrivere. Dione (lib. 56) pone all'anno 764 le prime perse- 
cuzioni conU*o i libelli e i libellisti, ma pare che si cominciasse- 
ro verso il 750. 

.In judicia majestatis redderenlur. Se si dovessero accet- 
tare le accuse di maestà. Sv ctonio ( Tib. 58 ) dice il medesimo, sub 
idem tempus , consulente prcetore , an judicia majestatis co- 
gl juberet , exercendas esse leges respondit , et atrocissime 
exercuit. 

Carmina . . . vulgata eie. Alcuni di questi versi anonimi 
contro Tiberio sono riferiti da Sveionio (i9) . I primi due sono 
questi: 

Aip«r fi immllif, brcvilrr vii omi'iA dicam? 

Diiperfim, ti I* malrr •■niff poKit. 

E negli altri gli si rinlàccia la sua crudeltà , e si dice clic 
egli ha in fastidio il vino perchè si abbevera di sangue ec. ec. 

73. Modicis equitibus. Cavalieri di mezza faglia. Davanzali. 

Pratentata crimfua . I delilli apposi! . 

• 
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bus initiU, qoantà Tiberii arte , graviseìmum exilitini 
irrepserit, dein repressum sit, postremo arseritcuncta- 
que corripuerit, noscatur. Falanio objiciebal accusa- 
tor, qaod intcr cultores Augusti, qui per omnes demos 
in roodum collogiorum habebanlur, Cassiumquemdam? 
mimum, torpore infamem , adscivisset; quodque ven- 
ditis bortis, statuam Augusti simul inancipassel. Ru> 
brio crimini dabatur violatum perjurio nomen Augusti/ 

Quantd . . . arie eie. Forse queste parole devono essere or- 
dinale così: Quibus initiis gravitsimum e.rilium irrepserit, 
quanta dein libera arte repressum sii . Il malanno si diffuse 
sotto Augusto che punì dapprima Cassio Severo, e sotto Tibe- 
rio consultato dal pretore Pompeo Macro: fu represso poi dallo 
slesso Tiberio il quale astutamente per parere moderato assolvè 
Falanio, Riibrìo e Marcello. In appresso riarse sotto lo stesso 
Tiberio contro Druso Libone ( il. 27 , ) e poi ogni giorno si fece 
più tremendo. Doederleiu. Iiisonima Tiberio rimesse in vigore 
l'accusa del crimenlcse per avere in essa un'arme contro i suoi 
nemici, ma con grande arte nel primo giudizio assolve i rei per 
calmare il terrore dei cittadini e per far vedere che da ciò nou 
verrebbero t mali gravissimi che poi venner di fatto . 

Objicebat . Apponeva. 

Per omnes domos eie. Intendi che nelle case più distinte vi 
eran delle riunioni di gente simili a collegii di sacerdoti per ve- 
nerare Augusto : erano una specie di confraternite : osserva 
quanto schilosi erano divenuti questi Romani : anche Ovidio nel 
Ponto faceva simili onori ai despoti che lo aveano esilialo. 

lite piclK ignolt a>r< cil : irì<lei hoipili Irllui 
la Duilr> ucram Cciaris ciit duaiu 

(Oc Poalo LiL. IV. «pili. 9. i 105 ) 

Crimini dabalur eie. Era incriminato di avere spergiurato 
nel nome di Augusto? Da tutte queste ridicolezze apparisce di 
quanto l' umanità sia debitrice ad Augusto . Mentre visse , egli 
spense una libertà e stabilì una tirannide : morto esponeva a pe- 
ricolo quelli ebe non lo veneravano scrupolosamente come un 
Dio. 

« 
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Qusd ubi Tiborio notuere, scripsit consulibus, « Non 
a ideo decrelum patri suo coeluin , ut in perniciem ci- 
ir vium is honor verleretur. Cassium histrionem soli- 
« (um, inter alios ejusdem arti», interesse ludis quos 
« mater sua in meinoriam Augusti saerasset. Nec con- 
« tra religione» Beri, quod eOìgies ejiis, ut alia numi- 
« niim srmulacra, venditionibus hortorum et dooiùm 
« accedant. Jusjnrandum perinde sestimandum, quam 
« si Jovem fefellisset : deorum injurias diis corse. » 
74. Nec multo post, Granium Marcelliim, praetorem 
Bilbyniae, qiiaestor ipsius , Csepio Crispinus, majestatis 
poslulavit, subscribente Romano Hispone: qui formam 
TÌIae iniit quam postea celebrem miseriae temporum et 
audaciae hominum fecerunt. Nam egens, ignotus, in> 
quies, dum occultis libellis saeviliae principia adrepit , 


tudit , quos mater sua. Livia aveva istituita in onore di 
Augusto una festa particoliu'e che durava tre giorni , c cclcbra- 
vasi nel palazzo. Svetouio ( Cai. 56 ) la chiama Paladini ludi.- 
Vedi Dione lib. 56. 

Frndi(toRt'bu« hortorum etc. Seguano le case e i giardini 
venduti . 

Jusjurandum ete. Quello spergiuro essere, come se l'aves- 
se attaccato a Giove. Davanzali . 

75. Majestatis postulavit. Gli delle querela di maestà , o di 
crimcniese. 

Subscribente. Confermando, aggravando la querela. 

Formam vita iniit eie. Intraprese un mesUero cc. Riferisci 
ciò a Crispino , non ad Isponc . 

JVam egens , ete. Costui povero , sconosciuto , inquieto , coi 
far lo spione segreto trapelò nella grazia del crudel principe , 
tendendo trabocchelli a' più chiari , e divenuto potente appresso 
uno, odioso a tuUi, lo stendardo alzò a coloro che seguitandolo , 
di poveri faui ricchi , di abietti tremendi trovarono io altrui . e 
al flue il loro prec^izio. Davanzali . 

) 
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mox clarissiroo cuique periculum facessit, polentiam 
apud unum, odìum apud omnes adeptus, dedit exem* 
pium quod secuti, ex paupcribus di viles, ex conlem* 
ptia meluendi, perniciem aliis ac postremum sibi in* 
venero. Sed Marcellum insimulabat sinislros de Tibo* 
rio sermones habuisse: inevitabile crimen, quum ex 
mori bus principis foedissima qiiseqtie deliberei accusa* 
(or objeclarelque reo; nam quia vera erant, eliam di- 
eta credebanlur. Addidit Hispo, a slatuam Marcelli al- 
<r liusquam Ceesarum si(am;et, alia in staliià, aropu- 
<r tato capile Augusti, ellìgiem Tiberii iiiditam. n Ad 
quod exarsiladeo ut, ruplà laciturnitale, proclamaret, 

Insimulabat sinistros eie. Lo calunniava di mali discorsi 
contro a Tiberio. 

Inevitabile crimen eie. La calunnia era irreparabile perchè 
r accusatore avendo scelte e apposte a Marcello come dette da 
lui le maggiori laidezze del principe , facilmente si credevano 
delle perche erano vere. 

Amputato capite etc. Ciò che qui è imputalo a delitto di- 
venne poi uso ordinario , e Plinio ( Hist. yat. XXXV. 2 , ) lo at- 
tcsta . Caligola fece portare a Roma dalla Grecia tulle le statue 
più famose degli Dei c .'incile quella di Giove Olimpico e tagliato 
ad esse il capo , vi fece porre sopra il suo . Sveiooio Col. 22. 
Dione lib <6, S9. 

Exarsit. Per mostrare la sua pietà verso Augusto. Forse vi 
fu anche un' altra ragione che fece dare in escandescenze Tibe- 
rio. Alle statue di quelli stali tiranni era uso di tagliare per 
ignominia le teste. Quindi Tiberio potè credere che Marcello ta- 
gliando la lesta di Augusto avesse voluto occultamente dicliia- 
rarlo tiranno . Del resto Svelonio (58) dice che a poco a poco 
le calunnie giunsero a tale che sotto Tiberio furono tenuti per 
capitali delitti l'aver battuto un servo vicino all’immagine di 
Augusto, aversi innanzi a quella mutata la veste, l'aver portalo 
in dito per luoghi sconci l' anello con l' cflSgie di Ini. l'avere te- 
nuto opinione contraria ai detti c ai fatti di Augusto cc. 


Digitized by Coogle 


cu iNXM.1 LIB. I. 


121 


« se quoque in eà causà lalurum sentenliam, palam et 
« juratum d; quo ceteris eadem Decessi las fìeret. Ma- 
nebant etiana tum vestigia morienlis libertatis. Igilur 
Cd. Fiso, ff Quo, iaquit, loco censebis, Cessar? ai pri- 
«t Dius, habebo quod sequar; si posi omoes, voreor oe 
a imprudeos disseoliam. » Permotus bis, quauloque 
iocautius eflerveral, pcenilentiA patieos, tulit absolvi 
reuoi crimiuibus majeslalis: de pecuoiis repetuodis ad 
reciperatores ilum est. 

75. Nec patruDi coguitioDÌbus saliatus , judiciis as- 

£a(urum tenUntiam . . . et juratum. Per anlico uso i se- 
Datori nel dare il loro parere sugli affari proposti spesso giura- 
vano di creda-c ciò utile alia repubblica : e questo cbiamavasi 
giudizio giurato, ed era molto creduto. Ora Tiberio vuol dare 
il suo voto con giuramento di fare cosa utile alla repubblica per 
tirare gii altri a fare il medesimo . 

Centebit. Opinerai, darai il voto. 

Habebo quod sequar. Ti potrò seguitare , potrò essere del 
tuo medesimo avviso. 

Imprudens. Senza saperlo. 

Poenitentid ete. Ogni studio di Tiberio era in simulare e nel 
aascondere i suoi propri pensieri. Ora la collera subitanea lo 
fece dare io una imperiosa scappata : ma appena se ne accorse 
si penti di aver lasciato il suo solito contegno, e per rimediarvi 
tollerò cbe si assolvesse il reo dei delitti di maestà . Il contrario 
si trova in Svetonio (58), ma forse ivi si parla di un altro. Egli 
dice : un tale levò H capo da una statua di Augusto per porvene 
un altro. Se ne trattò in senato ove, standosi in dublùo sulla ve- 
rità della cosa, il reo fu esaminato coi tormenti e condannato. 

De pecuniis repetundis etc. V accusa di concussione data 
a Marcello fu rimessa al giudizio dei ragionieri o arbitri f reci- 
peratores) i quali erano giudici temporanei dati dal pretore per 
fare la stima di una riparazione d’ ingiuria, e della restituzione 
da farsi da cbi avesse indebitamente preso. 

75. Patrum eognitionibus . Delle cause dei senato. 
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sidebal in cornu (ribunalis, ne praetorem curuli depeN 
)ere(; mullaque, eo coram, adverstis ambilum et po- 
lentium preces coustilula : sed , dum verilali consuli- 
tur, liberlas corrumpebalur. loter qiue Pius Aurelius, 
senalor, questua mole piiblicae viae ductuque aquarum 
labefaclaa sdes suas, auxìlium palrum invocabal. Re* 
sislentibus aerarli prseloribiis, subvenit Caesar, pretium- 
qiie aediuin Aurelio tribuit, erogandae per honesta pe- 
cuniae cupiens; quam virlulem diu retinuit, quum ce- 
toras exueret. Propertio Celeri, praetorio, veniam or- 

Jn eornu tribunalU . Da un canto del irilHiDale . Sveionio 
( 33 ) dice : si rappresentava il più dd>e volte ne' magistrati , 
quando davano udienza nel tribunale , come un loro consiglie- 
re: e ponevasi a seder Tra loro, ovvero dirimpetto nel primo 
luogo. Dione aggiunge ebe adagiato sopra una sedia rimpeito ai 
giudici es|M>neva la sua opinione quasiché fosse il capo di qu^ 
tribunale . 

Coiutituta. Giudicate, ordinate. 

Sed , dum ventati eie. Vuol dire che Tiberio mentre colla 
sua presenza nei tribunali voleva aiutare la giustizia nuoceva 
alla libertà dei giudici e faceva più male che bene. 

Questue mole publica viw eie. Si doleva che per fare una 
via pubblica e un acquedotto gli fosse stata guasta la casa e 
chiedeva al seuato che gli si ridicessero i danni. 

jerarii preetoribus . Pratoribus è ablativo assoluto. L’am- 
ministrazione dell'erario dapprima apparteneva ai questori urba- 
ni, ma Augusto la trasferì in queili che erano stati o erano pre- 
tori. Svetonio. Aug. 36 e Dione lib. 53. Vedi più avanti XIII. 39. 

Per honesta eie. Vago di disporre del denaro In cose ono- 
rate. 

Praetorio. Già stalo pretore. 

Veniam ordinis eie. Per povertà chiedeva di uscir dell' or- 
dine senatorio. Per tenere quel grado ci voleva grande spesa, 
e questo Properzio domandava di lasciarlo perché non poteva 
sfoggiare nelle solite magnillceozc. 
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tKnisob paoperlalem petenli, decies seslerliùm largilu^ 
cstsatis comperto paternas ei aoguslias esse. Tenlantes 
eadem alios, probare causam senalui jussil, cupidine 
severilalis, in bis cliam qux rite faceret , acerbus; lin- 
de coleri silenlium et pauperlalem confessioni ot bcnc- 
lìcio prieposuere . 

76. Eodem anno, conlinuis irobribus auclus, Tibe- 
ris plana urbis stagnaveral; rolabenlem secuta est sedi- 
ficiorum et hominum strages. Igitur censuit Asinius 
Gallus ut libri sjbillini adirenlur. Renili! Tiberius, pe- 
rinde divina humanaque obtegcns. Sed remodium coer- 
ccndi fluminis Àteio Capitoni et L. Arruntio manda- 

Deeiet testertium. Dieci volle centomila, cioè an milione 
di sesterzi equivalenti allora a 198,768 lire italiane. Tanti ne 
donò Augusto a Orlalo nipote d’ Ortensio l'oratore, acciò potes- 
se tor moglie e rifare quella chiara famiglia . . . Tanta era d'uu 
cittadiuo rumano la grandezza e la necessaria spesa. Davinzati. 

SatU comperto eie. Veduto, verilicalo che non per colpa 
sua , ma per eredità paterna si trovava in quelle strettezze . 

Probare cautam. Cioè provare la cagione di loro povertà. 

In bis etiam eie. Anche nel ben fare era aspro . — Il licne- 
fìcio si vuol fare con faccia lieta, non villana nè dispettosa. 
Perchè ingiuria con cortesia non si mescola: ma la guasta e 
caccia della memoria , e rimami essa . Onde al beneficio ingiu- 
rioso ha sodisfatto chi l’ ha perdonalo . Davanzali. 

Confestioni. Cioè alla confessione di loro indigenza. 

76. RelabenUm etc. Ritraendosi nel suo kuo menò r«niua 
di case e persone . 

Adirenlur. Si coosulla.s$ero per sapere il rimedio da porvi. 

Perinde divina etc. Per tenere le cose divine come le uma- 
ne in pari oscurità. — Certamente Tiberio in ogni cosa voleva 
mistero, come tulli i tiranni ai quali fa male la luce : ma in que- 
sto caso vietò di consultare i libri delle Sibille perebè più che in 
essi vedeva doversi cercare in opere idrauliche il riparo alle 
inondazioni del Tevere . E qui aveva ragione . 
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tum . Acbaiam ac Macedoniatn, onera deprecanlea, le* 
Tari in prsesons proconsuiari imperio tradique Oesari 
placuil. Edendis gladiatoribus, quos Germanici fratria 
ac suo nomine oblulerat, Drusus prsesedit, qiianqiiam 
vili sanguine nimis gaudens; quod in vulgus formido* 
losum, et pater arguisse dicebalur. Cur abstìnuerit spe- 
ctacuioipse, varie Irahebant: alii Isedio coetus, quidam 
tristilià ingenii, at melu comparalionis , quia Augiistus 

Àchaiam ac Macedoniatn etc. Augusto nel 727 divise il go- 
verno delle provincie dell’ impero tra sè e il senato: quelle toc- 
cate a lui ebt)cro al loro reggimento legati c pretori , le altre 
procontoli Questi si eleggevano ogni anno, quelli per più anni 
di seguito. Di più le provincie soggette direttamente all' impera- 
tore erano meno angariale perchè spesso un solo governatore 
comandava a più di una, e quindi le spese e le gravezze eran 
minori. L'amministrazione nelle prime Torse era migliore che 
nelle seconde perchè gl’ imperatori per indurre le altre a desi- 
derare di venire sotto di loro si studiavano di tenerle meglio 
che non Tacesse il senato. E di Tatti qui l' Acaia e la Macedonia 
provincie del senato chiedono di essere sgravale del governo 
proconsolare e di passare sotto la giurisdizione di Cesare. Al cap. 
80 vedremo a chi ne Tu dato il governo . — I Romani chiama- 
rono Acaia la Grecia intera dopo che essa divenne una delle 
loro provincie, perchè quando la conquistarono era dominala 
dalla lega degli Achei. 

Edendis gladiatoribus etc. Druso presede allo spettacolo dei 
gladiatori che già avea promessi in nome suo e di Germanico, c 
perchè di quel sangue benché vile irtqvpo si dilettò, il volgo no 
ebbe paura , e corse voce che il padre ne lo riprendesse . 

Formidolosum . ( ioè esse dicebat . 

ipse . Tiberio — Varie trahebant ne andarono varie opi- 
nioni . 

radio catus. Per aver a noia le ragunatc. Svetonk) (72) di- 
ce che Tiberio trovando divoralo dalle Tormiche un serpente di 
cui si deliziava , prese da ciò argomento a guardarsi dalla mol- 
titudine. — Meta eomparationis, quia Àug. etc. Vedi cap. 54. 
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comiter interfuisset . Non crediderim ad ostentandam 
ssviliam movendasqiie popoli offensioaes, coocessam 
filio materiein : quanquam id quoque diclum est. 

77. At iheatri licentia , proiimo priore anno coopta , 
gravius tum erupit, occisis non modo e plebe, sed mi- 
litibus et centurione, vulnerato tribuno praelorix co- 
horlis, dum probra in magistratus et dissessionem vulgi 
probibent. Àctum de eà seditione apud patr^; dice> 
banturque sententi^, ut prseloribus jus vfrgarum in hi- 
striones esset. Intercessi! Haterius Agrìppa, tribunus 
plebei, increpitusque est Asinii Galli oratione, silente 
Tiberio, qui ea simulacra libertalis senatui praebebat. 
Valuit lamen intercessio quia divus Augustus immunes 
verberum histriones quondam responderat , neque fas 


Ad obitentandam mocendatque tatiliam ete. Per dare oc- 
casione al QgUo di mostrarsi crudele, e acquistarsi cosi l’ odio 
del popolo. 

Theafri licentia. Vedi cap. 46 e SA. 

Proximo priore anno. L'anno innanzi. 

Oceieie ete. Perciò anche Valerio Massimo (II. A ) chiama 
urbana castra i teatri, e aggiunge: hac quoque sapenume- 
ro voluptatem et religionem civili sanguine scenicorum por- 
teniorum gratta macularunt . 

Militibus et centurione. Cioè alcuni soldati e un centurione 
della coorte che slava a guardia degli spettacoli . 

intercessit . Cioè intervenne a fare opposizione. 

Simidacra. Apparenze. 

Immunes verberum. Svetonio al contrario dice (A5) che 
Augusto con gl' istrioni licenziosi si portò rigidammle e che un 
tale detto Sicranioue Tu per ordine di lui battuto e condotto at- 
torno a suo vitupero per tre teatri, e poi conflnato . — Ma que- 
su forse Al un’ eccezione: e nei resto è vero che Augusto pro- 
tesse gl' istrioni e i mimi che distraevano il popolo dai pensieri 
della politica. 

44' 
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Tiberio infringere dieta ejus. De modo loearia, et adver* 
sus lasciviam fauloruro, multa decernoolur: ex quia 
maxime insìgnia, ne domos pantomiraorum senalor in- 
troiret ; ne egredienles in publicum eqniles romani 
cingerent, aul alibi quam in Ibealro speclarentar, et 
speclanlium immodesUain exsilio muUandi potestas 
prsetoribus Cerei. 

78. Templum ut in colonià Tarraconensi struerelur 
Augusto , petentibus Hispanis permissum ; dalumque 
in omnes provincias exempium . Cenlesimam rerum 

De modo luearit eie. Sulla quantiià della loro mercede c 
co 11 Irò la petulanza dei loro partigiani si fanno molti provvedi- 
menti. 

Ife egredieniee eie. Anche da altri scrittori si rileva che 
r amore per gl’ istrioni e i mimi era divenuto un vero Turore. 
Ogni qualità di persone, senatori, cavalieri, matrone, nobili gio- 
vani li visitavano a gara , e si disputavano l' onore di averli 
presso di sè, e di accompagnarli ai dipm-ti. Vedi Plinto Bitl. 
Nat. XXIX. 4. Seneca Spiti. 47, Nat Quatti. VII. 83. 

Aul alibi quam eie. Che non si facessero spettacoli fuor che 
in teatro e che il pretore potesse esiliare gii spettatori insolenti. 

78. In colonià Tarraconenti . Oggi Tarragona in Catalo- 
gna. 

Exempium eie. Cioè dall'esempio dei T^raetmesi tutte le 
altre provincie furono invitate a chiedere e a fare tempii ad Au- 
gusto. 

Cenletimam eie. Augusto dopo le guerre civili per supplire 
alle spese della guerra pose tra le altre gravezze un dazio sulle 
cose che si vendevano al mercato e consisteva nei pagare la 
centesima parte del valore delle cose che si ponevano in vendi- 
ta . Tiberio pregalo di abolire questo dazio dapprima si ricuse» 
dicendo che questo era il principal sostegno dell'erario militare: 
ma poscia (.Ann. II. 43 ) avendo ridotta a provincia la Cappado- 
cia , colle rendite di essa alleggerì il dazio della centesima e io 
ridusse alla dugentesima parte dei valori , cioè a un mezzo per 
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venalium , post bella civilia ìnslitulam , deprecante po- 
pulo, edi\it Tiberius militare serarium eo snbsidio ni- 
ti; simul imparem oneri rempublicam , nisi vicesimo 
militiae anno veterani dimitlerenlur. Ila proximae sedi- 
tionis male consulta , quìbus sexdecim stipendiorum fi- 
nem expresserant , abolita in posterum. 

79. Actum deinde in senatu ab Àrruniio et Ateio , 
an, ob moderandas Tiberis exundationes, verterenlur 


cento . Ma verso il 784 ripristinò la centesima ( Dione lib. ss) la 
quale fb di nuovo ridotta a diigentesima e poscia del lutto abo- 
lita in Italia da Caligola. Vedi Sveionio Cai. 16 e Dione lib. 59. 

Militare mrarium . L’ erario militare fu inventalo da Augu- 
sto per avere una rendila costante con la quale dare premi! e 
vettovaglie ai soldati . Egli il primo cominciò a metter denaro di 
suo in quell'erario, ordinò che vi si versasse la vìgesima parte 
delle eredità e dei legali e la quinquagesima dèi prezzo che rica- 
vavasi dalla vendita degli schiavi. Dione lib. ss. Sveionio Aug. 49. 

5imu< . Soltinleudi edixit. 

/mparem oneri eie. Che ia r^ubblica non potrebbe reg- 
gere a tanto aggravio se i velcianì si congedassero prima che 
avessero servito venti anni. 

Proxima tedilionit. Cioè della sedizione delle legioni di Pau- 
nonia e del Reno, vedi cap. 16 e segg. 

Sexdecim slipendiorum finem. Cioè il One della milizia dopo 
il servizio di sedici anni. Vedi cap. 36. 

79. Ferlerenlur. Invece di averterenlur.V idea che le inon- 
dazioni dei Tevere fossero causale dalla soverchia massa di acqua 
scaricata in esso dai suoi iufluenti, veniva ai Romani dall' igno- 
ranza che avevano delia scienza idraulica . Essi , come bene os- 
serva il Meiigoiti, non avean posto mente alla proprietà maravi- 
gliosa delle acque di assottigliarsi e scemar di ccurpo, quando si 
fanno più veloci, e non riflettevano che accrescendosi appunto 
la loro velocità col riunirsi in massa nel fiume , dovevano abbas- 
sare in esso, e formare un corpo mollo minore, (/draul. finca 
e eperim. c. 4. ) 
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fiutiiina et lacus per quos augescit. Àuditseque munici- 
piorum et coloniarum legationes: orantibus Florenti- 
dìs, ne Clanis, solito alveo demolus, in amnem Arnum 
transferretur, idque ipsis perniciem afferret. Congruen- 
tia bis Inleramnales disseruere; a pessum iluros fecun- 
« dissimos Italiee campos, si amnis Nar » ( id enim pa- 
rabalur ] a io rivos diductus suporstagoavìsset . d Nec 
Reatini silebant Velinum lacum, qua in Narem effun- 
ditur, obstrui rccusanles; a quippe in adjacentia cru- 
or pturum : oplime rebus morlalium consuluisse natu- 
a ram, qux sua ora fluminibos , suos cursus , utque 
« originem , ila fines dederit : speciandas eliam religii^ 

Fiorenlini*. A Firenze era stala condotta una colonia mili> 
tare dai triunviri nell'anno di Koma 7IA (40 avanti l'era vol- 
gare). 

Clanit dmolus in Arnum . La Chiana che a quest' epoca 
m tributaria del Tevere, e che I Fiorenlini pregavano fosse ri- 
lasciata nel suo corso ordinario per non vedere danneggiate da 
essa le loro campagne, in appresso per opera della natura e 
degli uomini prese la direzione che già volevano darle i Romani 
evoltalo corso portò le sue acque nell' Arno, ove sgorgano an- 
che al presente. 

Interamnates . Gli abitanti di Temi nell Umbria. Antica- 
mente questa città si chiamava Interamna perchè situata tra 
due rami del fiume War oggi /Vera. I deputali delle acque per 
impedire le piene disegnavano di spartire in più rivi la Nera che 
mette nel Tevere c quindi gli abitatori di Interamna reclama- 
vano contro questo provvedimento perchè avrebbe nociuto alla 
loro fecondissima valle riduceudola a uno stagno . 

jReatiifi. Gli abitanti di Reale antica città dei Sabini delta 
oggi Rieti, non lungi dal flume Velino e dai lago che gli anti- 
chi chiamavano col medesimo nome e che dai moderni deno- 
minasi Lago di Pùdiluco. 

Qua in Narem effundUur . Dove si scarica nella Nera . 

Finr< . Gli sbocchi. 
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et nes socioruiD, qui sacra et lucos et aras patriis amni- 
« bas diraverÌDl; quin ipsum Tiberini nolie prorsus , 
a accolis ilaviis orbatum, minore glorià iluere. s Seu 
preces coloniarum, seu difficultas operum , sive super- 
stitio, valuil, ut in senlenliam Pisonis concederelur , 
qui nil mutandum censueral. 

80. Prorogalur Poppaeo Sabino provincia Meesia , 
additis Acbaià ac Macedonià. Id quoque morum Tibe> 
rii fuil , continuare imperia , ac plerosque ad Gnem vi- 
Ise in iisdem exercitibus aut jurisdiclionibus babere. 
Causae variaa Iraduntur: alii, laedio novae curae, semel 
pfacita prò aeternis servavisse ; quidam invidiò , ne piu- 

Sacra et lucos . Perchè gli amichi consideravano i Omni co- 
me Dei. 

Ipsum Tiberim etc. Lo stesso Tevere si sdegnerebbe di cor- 
rere con minor gloria privato de' suoi iribularii. 

80. Masia . Era Ira le provincie che nella divisione fatta da 
Augusto toccò all' imperatore. Si estendeva dalia Pannonia lungo 
il Danubio Ano al Ponto Eussino, ed occupava presso a poco il 
paese ove oggi sono la Bulgaria e la Servia. 

Achaià et Macedonid . Vedi cap. 76. 

Jurisdiclionibus . Nei comandi delle provincie. 

Causa varia. Svetonio (4t) dice che Tiberio faceva ciò per 
negligenza ed ignavia . Giuseppe Flavio nelle Antichità Giudaiche 
( XVIII. s ) lo reca a più degua cagione dicendo che Tiberio 
non mutava gl' impiegali per non esporre le prov incie ad essere 
troppo spesso assassinale da governatori nuovi e alTamati . Su di 
che osserva bene il Davanzatl : • Tanta carità non poteva muo- 
ver Tiberio che si serviva de' ministri, come dicono gli scritto- 
ri , p<T sue spugne a cavare il sangue da' popoli col vender le 
grazie, c la giustizia . • 

Invidia. « Della natura invidiosa di Tiberio si trovano gran- 
di cose. Notevole è, che avendo in Roma la loggia grande pie- 
gato da una banda, un architetto la dirizzò . Tiberio ammirò 
l'arte e donogli largamente : ma per astio non volle che al libro 
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res friieronlur. Sud! qui exisliment , ut callidum «jiis 
ingcniuro, ila anxium judicium. Ncque enim eminenles 
virtutcs seclabalur, et rursum villa odorai; ex oplimis 
periculum sibi, a pessimis dedecus publicum melucbaU 
Quà haosilalione poslremo eo provecliis esl , ul manda- 
Toril quibusdam provincias, quos egredi urbe non orai 
passurus . 

81. De comiliis consularibus, quae lum primum ilio 
principe ac deinceps fuerc, vix quidquam Ormare au- 
sim; adeo diversa non modo apud auclores, sed in 
ipsius oralionibus reperiunlur. Modo, sublraclis can> 

de' conti si scrivesse il nome e cacciollo ria fuori di Roma. Tor- 
tiogli innanzi per acquislar la grazia con altra prova , e gittò in 
terra una tazza di vetro, ricolse i pezzi e quivi li rappiccò co- 
me prima mirabilmente; perciò Tiberio lo fece morire. • Da- 
vanzati . 

Sani qui eie. Avvi chi stima che facesse ciò perchè quanto 
era scaltro d' ingegno altrettanto era perplesso nel risolvere . 

Sectabatur. Favoriva. 

Quot egredi urbe etc. Anche Svetonio (68) dice che Tibe- 
rio più volte dopo avere eletti i governatori delle proviucie non 
ebbe ardire di lasciarli partire da Roma. Tacito ( VI. 47 ) ricor- 
da come a Lamia non fu mai permesso di recarsi alla sua pro- 
vincia di Siria, e ad Arrunzio a quella di Spagna. 

81. Tum primum. Nel secoudo anno ,di Tiberio, cioè nel 
768 in cui egli designò per la prima volta i consoli ; neirauno 
auteccdcnic gli aveva destinati Augusto. 

Deinceps. Negli altri anui in cui regnò Tiberio. 

Modo, sublraclis eie. Ora taciuti i nomi dei candidati de- 
scrisse la nascita, la vita, c gli anui della milizia di ognuno per 
modo che si conoscesse chi fossero: talvolta soppresse anche 
quelle note, esortava i candidati a non turbare con brighe i co- 
mizi, e ad ognuno promise il suo appoggio. — Qui non è facile 
rendersi conto esattamente dell' intero sigoific.'Uo di queste trt>i»- 
po brevi parole. 
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didatorum nominibus, originem cujusque et vi(am et 
stipendia descripsit, ut qui forenl intelligerentur; ali- 
quando, ed quoque signifìcatione subtracià, randidatos 
horlatus ne ambitu comilia turbarenl, suam ad id cu- 
ram pollicilus est. Plerumque eos tantum apud se pro- 
fessos disseruit, quorum nomina consulibus edidisset; 
posse et alios proGteri; si gratis aut meritis confide- 
rent: speciosa verbis , re inania aut subdola; quanto- 
que majore libertatis imagine tegebantur, tanto eruptu- 
ra ad infensius servitium. 


Ditteruil eie. Disse essersi a tui presentali f apud se pro- 
fessos J quei soli i cui nomi egli aveva dati ai consoli ec — Det 
resto qualunque fosse il moda che egli teneva nel fare I consoli, 
0 presentasse, o non presentasse I candidati, è certo che dal 
senato sempre nominavansi quelli che Tiberio voleva . Di più 
Dione ( lib. 58 ) riferisce che Tiberio dopo aver nominato un 
console per un anno intero , spesso prima che spirasse II tempo 
lo deponeva e nominava un altro, e talvolta anche un terzo 
e un quarto. Che però bene conchiude Tacilo che queste delle 
elezioni erano vane e ingannatrici parole e false mostre di li- 
bertà che dovevano riuscire a più crudele servaggio . 
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(Anni di Roma 769-772; dell' era volgare I6-I9 ) 

SOMMARIO 


I. Ag'iluioai d'oritaU. Priocipii della gnerra partica. 3 Vosose odiato 
•i tuoi •addili a 3 VoBooe cacciato da Artabaoo ritufie aigli Aro«oi . 4 Cam- 
Liameoti dì re io Armeeia . 5 Geroiaoico richiamalo per iovidia di Tiberio: 
a* accinga ad aualira i Garmaai. 6 Geroiaoieo fa fabbricare usa flotta e ordiea 
a lotta la tue furia di riuoini all'iiola de' Baiavi. 7 lovaiiooa oa'Calli ; rt- 
ataorasioae dell'ara di Dniio. 8 Foaia dì Druao. Amiiia. Gaiiigbì dei ribclti 
Aogrivarii. 9 Abboccamaoto di Armieio col fratello. 10 Ira c eooteia dei due 
fratrlli. Il I Rumaoi pattano il Vitorgi. Pericolo dai Baiavi. Cariovalda loro 
duce oceiio. 13 Garmaoico prima di avveoliirarti a battaglia esplora l'aoimo 
dai loldaii . 13 Fremii promeisi ilai Germani ai disertori ; ioaulio al campo ro* 
BMQo. 14 Sogno di Garmaoico, a diceria di lui ai aoldali . 15 Diceria di Ar* 
minio c drgli altri duci garmaoi ai loro guerrieri. 16 Campo ed ordini di 
hailaglia a Idittaviio. 17 Fausto augurio. Fuga t rolla dei Garmaoi. 18 I 
aoldati lol campo di battaglia salutano Tihorio imperatore, e isaliaBO no trofro. 
19 I Germani come svergognati dal trofeo riacceodooo guerra. 20 Aapra bai* 
lagl.s . 21 Rotti ì Germani. 22 Mooomento e iacriaione magnifica. Gli Ao- 
gvivarìi si aollomettono. 23 Le legioni porte per terra, parte per mare ai av« 
viaoo ai quartieri d'ioverno- Tempesta. 24 Gran perdila dell' esercito.* diape* 
ratiooe di Germanico: ona parie de* naufraghi raccolti. 25 1 Germani ai riaoi* 
mano per quelle ditgratic dei ormici. Germanico gli ataale eli vince* Aquila 
d'uoa legione di Varo. 26 Germanico scota aver nulla compiuto è richìamatu da 
Tibrrio. 27 Libooe Dreso acctaaafo di macchinar novità. 28 Diasimulmìoue dì 
Tiberio. L’accusa è portata al leoalo. 29 Libooe noo trova avvocali ebe voglinn 
dileoderlo* 30 Accuse scempislc. 1 servi posti al lormeulo . 31 Pregali invaoo 
■ servi ad nccitlerlo, Libooe sp<>gDe sà itesso. 32 Disposiiiooì contro di lui 
nwto. Ailrologi e magi cacciali d* Italia. 33 II luuo pabblieo accusalo e difeso 
io senato. 34 Libertà di Pisooe . Polenta di Urgulenia. 35 Contesa in senato 
aulls prorogttiooe drgli affari quando non ci fuaae Tiberio. 36 Parere di Aainie 
sol comici rigetlelo da Tiberio. 37 Orlalo pi^ga aollievo a soa miseria. 38 Ti* 
bcrio risponde aipramente a Ortalo, ma dona ai figli di lui. 39 Cimenta achia* 
vo, dandosi per Postumo Agrippa, tenta di far novità. 40 Cicmeate preso per 
toganno di Crispo Salloitìo è ucciso. 41 laaogurasìooe di Tarli edtfisiu Trioufo 
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di GeriMDteo. 4S Arehelso r« di C»pp»docta lirato a Roma ti perticf. Turbi» 
meoii di Alia. 4311 goteroo deirOrieoie commcsio a Genotoico; quello della 
Siria a Pitooe uomo feroce . 44- 47 Druio ipedilo in IHiria ; col pretesto di dare 
aiuto agb SveVi contro i Cberuici. ^ 1 Germani discordi s'acciogooo alle arroi. 
Parole d* Artnìoio, «dì Maroboduo ai loro soldati. Battaglia atroce. Marobo» 
duo si rifugge alle alture. 47*49 Tiberio soccorre dodici cidi di Asia detaststo 
da UQ terremoto. — Altre liberal la di lui . ~ Dcdìcs d'alcuoi templi. 50'5I 
Varilia incolpata di lesa maeila e d'adulterio . — DiipuU per la surrogaaiooe di 
uo pretore. 52 Tacfarinalae Maaippa nuotooo guerra io Affrica. Il proconsoU 
Camoiillo li rompt| e oltieoe le iotegne Irioofali. 53*64 Varii tiaggi di Ger» 
manico: consulta a Colnfoaa l'oracolo di Apollo Clario. 55*57 Piiooe e Plaoeioa 
perseguitano Germanico e ccrrompon l'esercito. — Germanico dà uo re all'Ar» 
meoia.*- Pisene continua ad ìotoleolire. 58-6I Vonooe caccialo di Siria •* Ger* 
manico iu Egitto: Canopo, Tebe, le Piramidi, e altre maraviglie. 62-63 Druio 
istiga t Germani a diKordia. Catuslda entra nel territorio dei Marcomanni. Ma- 
robodun cacciato a fona rifugge ai Romani io Italia. Lo stesso poi fa Catualda. 
64 68 Insidie e guerra tra Kescupori e Coti re di Tracia . Coti preso a inganno, 
poi uecito. Rescupori è tratto a Roma e coodaooalo. Vonona ucciso. 69-73 
Germanico ammala, a aospetlaai per velano datogli da Pisooe: egli riouosia 
all'aroicitìa di costui. Raccomaoda sua vendetta agli amici, cià gli estremi am- 
monimenti alla Difglie a muore a gran lutto dei popoli. E paragonato o antepo- 
alo al Grande Alessandro. 74*81 .Seoaio preposto al governo di Siria. — Dolore 
di Agrippina per la morte di Germanico e allegmta di Pitone. Questi fa guerra 
in Siria eoo Srnaio, ed t violo 82*83 Dolore, iodiguasiooc e lamenti a Roma 
alla nuova della malattìa di Germauieo. Onori decretali alla sua memoria. 84-87. 
Livia partorisce a Druso due genieUi. -- Ordini contro la libidine «Ielle donne. 
Riti egiaii a giudaici cacciati. Si elegge una Vestale. Pretto fermo al fra* 
mento* Tiberio non vuole nuosi onori. 88 Morte c lodi d' Arminio. 

Ì T. Slalilio Sisenna Tauro, e L. Scrib. Libone. 
C. Cecilio Rufo, e L. Pomponio Fiacco. 

Tiberio Cesare Aug. Ili, e German. Cesare II. 
M. Junio Silano, e C. Norbano Fiacco. 

1. Sisenna Slalilio Tauro , L. Libone consulibus , 
mola Orienlis regna provinciaeque romanee, initio apud 
Parlbos orto, qui pelitum Romà acceptumque regem , 

4. Apud Parthoi etc. Il paese dei Parti conflnaio dapprima a 
oricnie dalla Baitriana e dairiodia sellenirionale , a ocddenle 
c conmio tacito 
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quamvis genirs Arsacidarom , ut externum adsperi»- 
bantur. Is fuit Vonones, obses Augusto datus a Pbraa- 
te. Nam Phraatcs, quamquam depulìsaet exercitus du- 

(blla Media , a selleiilFione dall' Ircauia , c a mezzogiorno dall.-! 
Caramania dcscria , fu amicamanle sottomesso ai Persiani e poi 
al Grande Alessandro e ai successori di lui flochè Arsace chia- 
mando i coiupatrìotii ali* indipendenza formò un grande impero 
a cui a mano a mano furono assoggettate l' Ircania , ia Media , 
la Persia, la liattriana, e altri paesi vicini. Le prime relazioni di 
questo popolo con Roma furono ai tempi di Siila che gli con- 
cesse l’alleanza romana. I P.irti erano una gente prode c formi- 
dabile in armi : Crasso fu preso dal desiderio d' impadronirsi 
delle loro ricchezze e si avventurò ad una guerra in cui perde 
la \ita e lutto l' esercito. Uopo questo fatto il pensiero dei Ro- 
mani fu sempre rivolto a lavare la patita ignominia. Cesare me- 
ditava la guerra quando fu spento : Antonio la tentò vanamen- 
te c con danno. Augusto pensò protiltarc delle disconlic dei 
Parli per sottometterli , mentre si contendevano l' impero Tiri- 
date e Frante sostenuti da due dizioni . E alla fine accordatosi 
con Frante ottenne ( 731 ) che fossero restituite le insegne di 
Crasso e clic fossero dati ostaggi. Così, evitata una guerra peri- 
colosa ai Romani , cogli accorgimenti della politica Ri fatta |vace 
Ira i due più potenti principi del mondo c stabilita la superiori- 
tà di Roma su Ciesifonle, dell'occidente sull' oriente, All'Eu- 
ropa sull'Asia. Augusto quando ebbe ottenuto ogni suo desiderio 
da Fraale gli fece douo di una bella scliiava italiana detta Ter- 
musa la quale ebbe tanto potere sul cuore del Parto che egli al- 
la fine la prese a legittima moglie e le rese grandissimi onori . 
Questo amore per la schiava straniera gl' inimicò la famiglia e 
i grandi del regno , cd egli temendo di cospirazioni f fldei po- 
pularium di/7!«u</ allontanò lutti gli altri figli mandandoli, dice 
anclic Sirabouc (XVI), ad Augusto come pegni offlciosi della sua 
amicizia, e ritenendo presso di sè solamente Fralace il figlio 
della schiava. Augusto trattò gli ostaggi maguificamcnte speran- 
dogli utili ai propri disegni in una nuova rivoluzione. Dilhtii pre- 
sto Fratace desideroso di salire al trono di concerto colia madre 
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cesqno romanos , cuncla veneraniiuni officia ad Augii* 
slum verlerat partemque prolis firmandae amiciliae mi* 
aerai; baud perinde Boslri luelu, quaui iìdei popula- 
rium diffisus. 

2. Posi flnem Phraalis et sequentium regum, ob in- 
(ernas ccdes, venere io urbem legali a primoribus Par- 
this , qui VoDonem, veluslissimum liberorum ejus, ac- 
cirent . Magnibcuni id sibì credidii Csesar , auxitqiie 
opibus . £l accepere barbari laetantes, ul ferme ad nova 
imperia . Mox subii piidor, a degeneravisse Parthos ; 
a pelilum alio ex orbe regem boslium artibus infe- 
a cium; jain iulor proviocias romanas soliura Arsaci- 

abbreviò i giorni di Fraaie. Allora i grandi della Pania non lol- 
Icrandu che il figlio di una schiava regnasse su loro, richicsiTO 
ai Romani uno dei Agli di Fraaie che stavano a Roma : c ad 
essi fu mandato Vononc di cui parla qui Tacito . — Geniis Ar- 
saeidarum . [ re dei Parli si chiamarono Artacidi perché di- 
sccndcBli da quell' Arsace che , come alibiaino dello di sopra , 
stabili r indipendenza del regno dopo la morte di Alessandro 
Magno. 

Cuncla veneranlium officia eie. Si era rivolto a ogni guisa 
di venerazione verso Augusto . 

S. Sequentium rrffum.Dopo la morte di Fraaie, prima che 
giungesse da Roma Vononc, regnarono brevemente Fratacc fi- 
glio di Termusa , e un Orode : il primo fu caccialo e il secondo 
ucciso . Vedi Giuseppe Flavio XVIII. 3. 

eie. Angusto se lo recò a grande onore e gli fe- 
ce gran doni. 

Inter provinciat rom. tol. Artac. eie. Di falli anche Slra- 
bone contemporaneo di questi fatti ( XVI. ) dopo aver dette 
quanto anticamente erano formidabili i Parli aggiunge : oggi i 
Parti ricorrono spesso ai Romani per la scelta di un re, c poco 
manca che non riconoscano la sovranità dell' imperatore . Altri 
scrittori narrano che quando Fraate rese ad Augusto le insegne 
di Crasso spedì un' ambasceria , e che ai capo di essa Augusto 
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0 darum haberi darique. l'bi illatn gloriam trucidane 
« tium Crassum, exturband'um Anloniam, si manci- 
a pium Csesaris, tot per annos servilutem perpessum , 
a Parlhis iinperilet? » Accendebal dedignanles et ipse , 
diversus a majorum instilutis , raro venata , segni 
equorum curA ; quolies per urbes incederei , leclicse ge- 
Blamine , fastuque erga patrìas epulas. Irridebanlur et 
graeci comiles, ac vilissima utensiiium annulo clausa : 
sed prompti aditus, obvia comitas, ignotae Paribis vir« 
tuics, nova vilia ; et, quia ipsorum moribus aliena, 
periodo odium pravis et bonestis. 

in segno di allcaura pose in testa una corona. Vedi Giuslino Hi) 
Dione (tib. 53 ) Svelonio (Aug. 20 ) : di queste dimostrazioni di 
impero si sdegnavano i Parti di animo più indipendente. 

Mancipium Caiarii. Allude allo stalo di servitù in cui Vo* 
none era tenuto come ostaggio a Roma . 

Raro venata etc. La caccia c il maneggiare cavalli sono le 
principali occupazioni di tutti i popoli barbari : perciò i Parti che 
uc erano amantissimi si sdegnavano che Yonone avvezzo alle 
delicatezze di Roma si curasse poco di questi escrcizii dei forti . 

Patriai epulai . I pranzi dei Parti si componevano di carni 
procuratesi alla caccia.- il re stava a mensa coi grandi. Ora si sde- 
gnavano che Vouune dispregiando l' uno e l' altro costume cer- 
casse cibi più delicati e tenesse a corte uomini greci anziché parti 

Viliiiima utemilium . Si belTavano ebe fosse da lui sigillata 
fannulo clauia J ogni più vii masserizia. Auebe in ciò Vouone 
seguiva r uso dei Romani che per non perdere le loro masseri- 
zie le sigillavano con raiicllo. Secondo Plinio ( Biit. IS'at. XXXIIL 
6) i Romani tenevano chiuse a sigillo anche le cose più comu- 
ni, come il pane, il vino e la carne. E ciò agli occhi dei Parti 
aveva i'aria di vergognosa grettezza. 

Prompti aditui etc. Le facili udienze, le spontanee cortesie 
di Vonone erano virtù nuove ai Parti e parcau loro vizi nuovi . 

Perinde odium etc. Odiavano ugualmente le cose buone e 
cattive perchè dbfomii dai loro costumi . 
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3, Igilur Artabanus , ArsaciJarum e sanguine , 
apud Dahas aduKus, eccitar, primoquo congresso fu- 
BUS reparat vires, regnoque polilur. Vieto Vononi pcr- 
fugium Armenia fuit, vacua tane, interquo Parlhorum 
et romanas opes infida, ob scelus Anionii , qui Arta- 
vasden, regem Armeniorum, specie amicitiae illectum, 
dein calenis oneratiim, postremo interfecerat. Ejus fi- 
lius Arlaxias, memorià patris nobis infensus, Arsaci- 
darum vi seqne regnumque tutatus est. Occiso Artaxìà 

3. Artacidarum e sanguine. La casa degli Arsacidi dividevasi 
in quattro principali rami: uno occupava la Persia, un altro 
r Armenia, il terzo la Baitriaua e le tribù sulle rive dell’Indo, 
il quarto possedeva la Russia meridionale c le tribù che stavano 
sulle rive del Volga e del Tanai. Secondo quello che Tacito dice 
altrove ( IV. 42 ) sembra che Artabano non discendesse da Ar- 
sace che per via di donne . 

Dahas. I Dai abitavano la Scizia asiatica sopra il Mar Caspio. 
Da essi venne il nome alla provincia che oggi si afilla Dahi- 
stan. 

Primoque congressu eie. E rotto nella prima zuffa rifa le 
forze . 

Inter . . . opes eie. Senso: 1' Armenia posta di mezzo tra le 
forze dei Romani c dei Parti era mal tlda c inchinevole ad ab- 
Izandonare l’amicizia romana per la scelleratezza di Antonio. 
Velleio (11. 82) dice che Antonio legò Artavasde , ma con catene 
d’oro per rispetto alla reale dignità . Il fatto è narrato anche da 
Dione (lib. 49) e da Plutarco (vita di Antonio). Fu questo un 
gran tradimento , perchè Artavasde aveva reso servizio ad An- 
tonio accogliendolo nel sno regno di Armenia quando fuggiva 
dai Parli. 

Ejus fUius Artaxias . Quando suo padre fu prigione di An- 
tonio gli Armeni lo proclamarono re. Ne fu poi caccialo dal 
triumviro, ina vi ritornò quando quelli era occupato nella guer- 
ra contro Ottavio. 

Occiso Artaxid. Giuseppe Flavio non lo dice occiso dai suoi 

12 ’ 
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per dolum propinquorum , dalus a Cassare Armeniis 
Tigranes, deduclusque in regnum a Tiberio Nerone. 
Nec Tigrani diulurnum imperium fuil, ncque liberis 
cjus, quanquam socialis raoieexlerno in malrimonium 
regnumque. Dein jussu Augusti iinposilus Arlavasdoa, 
et non sine clade nostra dejectus. 

4. Tum C. Csesar componendac Armenia; deligilur . 
Is Ariobarzanem, origino Medum, ob insignem corpo- 
ris formam et praeclarum animum, volentibus Arme* 
niis pra;fecit. Ariobarzane morte fortuita absumplo, 
stirpem ejus baud toloravere: lentatoque femino: impe- 
rio, cui nomen Erato, eaquo brevi pulsa, incerti so- 
lulique, et magia sine domino quam in libertale, prò* 
fugum Vononeni in regnum accipiunt. Sed ubi mini- 
tari Artabanus, et parum subsidii in Armeniis, vel, si 
nostra vi defenderctur, bellum adversus Partbos su- 

congiunti ma cacciato da Tiberio c da Archelao . Orazio ( Epist. 
I. ti , i6 ) dice di lui : 

. . . • . CUodi virluU NrroDìi 

Armeoiui ceridil. 

Deductusque in regnum eie . Svetonio pure dice che 
borio condotto l' esercito in levante rendè a Tigrane il regno di 
Armenia , c postosi a sedere prò tribunali gii pose in testa il 
diadema . 

Externo. Cioè straniero pei Romani. 

Artavasdes. Questi era Artavasdc 11 che fu caccialo dal 
trono di Armenia nel 7 si. 

t. C- Catar. Figlio di Agrippa e di Giulia . Vedi lib. I. cap. 3. 

Tentato . Assaggialo , provalo . 

Magie sine domino quam in libertale . Non avevan p.adrone 
e pure non erano liberi pcrcliè non avevano leggi e ordini che 
la liberili mantenessero c ne facessero sentire i grandi ranlaggì. 

Bellum adversus Parthos eie. Per difendere l' amico Yono- 
nc bisognava che i Romani sosteuessoro la guerra contro i Parli 
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mendum erat ; reclor Syriae , Creticus Silanus excitum 
cuslodià circumdat, manonte luxu et regio nomine: 
quod ludibriuni ut elTugere agitaverit Vonones, in loco 
reddemus . 

5. Celerum Tiberio band ingralum accidil lurbari 
rea Orienlis, ut eA specie Germaniciim suetis logionibus 
abslraheret, novisquo provinciis imposilum dolo simul 
et casibus objeclaret. At ille , quanto acriora in eiim 
studia militum et advcrsa patrui voluntas, cclcrandae 
victoriae intentior , tractare pneiiorum vias , et qiiae sìbi 
lertium jam annum belligeranti saeva vel prospera evc- 

die diTendevano Arlabano: ma non rotondo sottoporsi a quel 
carico essi accomodano le cose facendo prigioniero l’amico. Sin- 
golarissima e simile a tulle quelle dei grandi verso i piccoli è 
questa amicizia dei Romani per Vonone. 

In loco. Vedi più avanti al cap. 68 di questo medesimo libro. 

5. Eà specie. Cioè col pretesto di mandarlo ad acquietare 
gli scompigli di oriente. 

Aovisque provinciis. Cioè a tutte le provincie di oriente. 

Dolo. Cioè all' inganno che egli meditava di farlo avvelenare 
in un luogo lontano perchè il fallo rimanesse celalo. 

Casibus objeclaret . Per esporlo alla fortuna . È modo imi- 
talo da quel di Virgilio ( Jìn. II. 73t ) caput objectare periclis. 

Quanto acriora etc. Quanto più ardente verso di sè il favore 
de' soldati cc. La guerra contro i Cermaui cominciata per neces- 
sitai era divenuta per Germanico una faccenda di onore: egli vo- 
leva con una segnalala vittoria riparare le passale sciagure. Perciò 
negli ordini del zio che lo richiamava non vide che malevolenza 
c invidia. Infiammato in questo pensiero risolvè di fare un altro 
tentativo, e per averne lieto successo si pose a considerare i modi 
del combattere f prceliorum vias J e ìe triste o buone vicende 
toccategli negli ultimi anni. 

Jertium . . . annum. Erano più di tre anni che egli faceva 
la guerra in Germania, perchè vi era andato verso il 763 subito 
doiK) la rotta di Varo. Ma nel 76& fu console e tornò a Roma, 
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nìssenl : o Fundi Germanos acie el jostis locis; juvari 
<1 silvia, paludibus, brevi teslale et praomalurà bieme: 
a suum mililem baud porinde vulnoribus quam spaliis 
« ilinerum, damno armorum affici : fessas Gailias mi- 
« nistrandis equis; longum impedimentorum agmen 
« opportunum ad insidias , defensantibus iniquiim. Al, 
a si mare inlrelur, promplam ipsis posscssioncm et ho* 

0 stibus ignotam ; simul bellum maturius incipi , legio- 
a oesqueet commealus pariter vehi ; integrum equitem 
« equosque , per ora et alveos fluminum, medià in Ger- 
« manià foro. » 

6. Igitur bue ìntendil: missis ad ccnsus Galliarum 
P. Vilellio et C. Anlio, Silius et Anieius el Csecina fa- 
bricaodse classi prjeponuntar. Mille naves sufficere visse, 
properatieque ; alile breves, aoguslà puppi proràque et 
lato utero, quo facilius fluctus tolerarent; qusedam pia- 
nse carinis, ut sino uoxd sidcreni; plures apposilis utrin- 

c Tacilo qui conta soiamcnlc il tempo che stette in Germania 
dopo il consolato. 

Ade et justis locis. In bauajtlia ordinata e in agevoli lut^hi. 

Spatiis ilinerum. Dalle lunghe marce. 

Fessas . . . minislrandis equis. Riliulte, esauste dal prov- 
veder cavalli. 

Iniquum . Svantaggioso , molesto . 

Si mare intrelur eie. Andando per mare avrebbe in poter 
suo una via ignota ai nemici . 

Promplam eie. Per la sua pratica delle cose navali e delle 
guerre marittime. 

Integrum. Riposato c senza aver patita ninna perdita. 

6. Ad eensus eie. A regolare il censo delle Calile. Vedi Uh. 
I. cap. 3t. 

Plana carinis. Piatte di carena per posare senza danno . — 
É noto che la carena è il fondo della nave. 

Plures apposilis u/ringue gubernaculis tic. Le più con 
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que gubcrnaculis, converso ut repente remigio bine vel 
iiiinc appellcrent; multai ponlibus slralae, super quas 
tormenta veherentur , simul api» ferendis equis , aiit 
oommealui , velis habiles, elise remis , augebanlur alar 
critate militiim iu speciem ac terrorem . Insula Baiavo* 
rum in quam convenirent prsedicla, ob faciles appul- 
sus, accipiendisque copiis et transmiltendum ad bel- 
lum opportuna. Nam Rbeniis, uno alveo continuus, 
aul modicas insulas circumveniens, apud principium 
agri baiavi velut in duos amnes dividilur : sorvalque 
nomea et violentiam cursus, qua Germaniam praevehi- 
tur , doncc oceano misceatiir; ad gallicam ripam lalior 
et placidior alBuens: verso cognomeulo , Vabalcm ac- 
colse dicunt; mox id quoque vocabulum mulat MosA 


Umone da |>oppa e da prora f utrinque J per approilarc da ogui 
banda a uu rivolger di remi . — Oggi è ignota questa sorte di 
navi a doppio limone. Vedi Hist. III. 47. Germ. 44. 

Pontibtu stratcB ete. Fornite di ponti da portarvi sopra mac- 
chine da guerra. 

Velis habiles, cita remis etc. Destre a vola, pronte a remi, 
dall'ardore dei soldati erano fatte più belle e Ireincude. 

Insula Batavorum. Era tra le due corna del Reno corno 
descrive qui Tacilo. Vedi anche Hist. IV. io. Oggi dice, il Bro- 
tier, rimane il nome Betuve. I B;ilavi occupavano il paese ove 
oggi è r Olanda. 

Fradicia. Fu aolicipalamcnie fissata. 

Appuisus. Approdi, scali. 

Uno alveo continuus. Couteiiulo in uu solo letto. 

Servai nomea etc. Cioè conserva il nome di Reno e U vee- 
menza del suo corso fino all’ Oceano quel ramo del fiume che 
va verso la Germania . 

Ad Gallicam ripam etc. L’ altro ramo che lambe la Gallia 
corre più largo e leuto cc. 

Vahalem . Oggi >TaAa< . 
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flumine, ejusque immenso ore eumdem in oceanum ef* 
fundilur . 

7. Sed Caesar , dura adigtinlur naves , Siliiira lega- 
tura cura expediia manu irruplionem in Catlos facete 
jobet: ipse , andito castellum Luppis flumini apposilura 
obsideri , sex legiones eo duxit . Neque Silio ob subi- 
tos imbrcs aliud aduni , quatn ut raodicam prsedam et 
Arpi , principis CaUorura , conjugem filiamque raperei: 
neque Ossari copiam pugns obsessores fecore , ad fa- 
mam adventus ejus dilapsi . Tumiilum lamen nupcr Va- 
rianis Irgionibus struclura , et veterem aram Druso si- 

EJutque. Cioè nomine appellatut . 

7. Dum adiguntur navet . Mentre si mettono io mare le 
navi. 

Luppia- Oggi Lippe. 

Arpi. Il Luden ( Slor. d’Alem. iib. II. cap. 8 in noia ) osser- 
va che il nome Arp esiste anche presentemente in Germania . 

Nuper. L'anno avanti. Vedi sopra Iib. I. cap. 68. 

Aram Druso sitam. L'ara falla in onore di Druso. Druso 
morì nel 745 prima di arrivare al Reno quando tornava indietro 
dalla sua scorreria ne' Calli, Svevi c Cherusci. Non si sa se l' ara 
gli fosse inalzala in questo luogo della morte o altrove. Dione 
(iib. 65) dice anche che a Druso fu accordalo di avere sul Reno 
delle statue, un arco trionfale, c un sc‘polcrodi onore, iniomo 
ai quale , aggiunge Svclonio ( Claud. i ) ogni anno in un giorno 
stabilito i soldati avessero a fare torneamcnli in memoria del 
giovane eroe . Pare che questo monumento onorario fosse una 
cosa diversa dall' ara suddetta e clic sorgesse sulla riva sinistra 
del Reno, il Luden vuole che ì’EicItelstein presso Magonza ne sia 
un avanzo: e ciò è reso verisimile dalle parole di Eutropio ( VII. 
8) il quale dice; Drusus a pud Magontiacum monumrnlum Aa- 
bet. Il Mascou ( Storia dei Tedeschi I. 68 ) riferisce che ai tempi 
di Ultone di Krisinga cioè al principio del secolo XII. si consi- 
derava come un avanzo di questo mouunieulo la pietra delta 
quercia presso Magonza . 
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tam, disjecerant: reslUuitaram, honoriqae patria pria- 
ceps ipae cum legionibus decucarrit; lumulum iterare 
faaud visum : et cuncta inter castellum AlisoDetn ac Rhe- 
num Dovis limilibus aggerìbusque permunila . 

8. Jamque ciassis advenerat , quum pnemisso com> 
meatu et dislrìbulis in iegiones ac socios navibus, foa- 
sam cui Drusianse nomea ingressus, precalusque Dru* 


Princeps ipte etc. Esso alfa testa delle legioni vi armeggiò , 
doè celebrò le stesse corse annuali che già si facevano intorno 
al sepolcro onorario . 

AUtonem. Questo castello fabbricato ( Dione lib. ) nel 
743 da Dniso al confluente della Lippe e deli' AUsone dirimpet- 
to ai Sicambri fu abbandonato dal presidio romano dopo ia rotta 
di Varo, come narra Velleio (II. tso ). Ma dalle parole di Ta- 
cito apparisce che Germanico nelle aoleccdcnli spedizioni lo 
avesse ripreso e ninnilo di guardie. Alttone era al tempo stesso 
nome del castello e del fiume : oggi il luogo del primo chiamasi 
Elten , c il secondo Alme . 

8. Fouam cui Drutiana nomen. Il Reno come si è veduto al 
cap. 6 in questo tempo non aveva che due imboccature dirette 
a ponente. Qnella meridionale era la bocca della Mosa che il 
Wahal, cioè il braccio meridionale del Reno, portava con sè nel 
mare. Il braccio settentrionale antlava al mare conservando il 
nome di Reno, li gran golfo che ora dicesi lo Zuyderzée e cito 
gli antichi chiamavano Fievo non era che un lago comunicante 
col mare per via di un braccio sircllissimo . Era formalo da va- 
ri! piccoli fiumi il più importante dei quali era 1’ Yseel che ve- 
niva dal paese dei Bruiteri. Druso fece allargare e scavare il 
letto deir reset e tirare dall' angolo del Reno a quello dell' Fa- 
ce! una fossa che per la sua grandezza e profondità potesse es- 
ser percorsa dalle navi , le quali in tal guisa avessero comodo a 
passare dall' una all'altra riviera per quindi sboccar nell'Oceano 
ed approdare nei paesi dei Frisi e dei Cauci per le foci dell' Ems 
e del Weser . Il lavoro di Druso fu prodigioso e perciò anche 
Svetonio (Cloud. i.) lo chiama foeias novi et immensi operis. 
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8um palrem, « at se, eadem ausom, libens placatusqoo 
a exemplo ac memorià coosiliorum atque operum ja- 
a varet, b lacus inde et oceanum, usque ad Amisìam 
flumen , secunda navigalione pervehitur. Ciassis Ami- 
siae relida , laevo amne ; erralumque in eo quod non 
subvexit : Iransposuit mililem , dexlras in lerras ilu- 
rum ; ila plures dies etHciendis pontibus absumpti. Et 
equos quidom ac legiones prima aesluaria , nondum ac* 
crescente undà, intrepidi iransiere; postremum auxilio- 
rum agmen , Batavique in parto ed , dum insullant 
aquis artemque nandi ostenlanl, turbali, et quidam 
bausti sunt. Melanti castra Caesari Angrivariorum de- 
ll Luden ( loc. cit. II. a), è d’avviso che le irruzioni dell’ Oceano 
accadute poi nel secolo Xili per le quali lo Zuyderzée divenne 
un golfo di mare Turooo preparale da questi iavori di Uruso. 

Kadem ausum . Perche anche Driiso teniò con una flotta 
l'Oceano e vinse i Brutteri suil'fma. Slrabonc, VII. 

Lacus . Intende il suddetto lago Flevo che allora era distìnto 
in varii piccoli laghi . Vedi sopra iib. I. cap. 60. 

Amisìam. Oggi Ems. 

Classis Amisim relieta eie. Amisia in questo luogo è una 
città del medesimo nome del fìumc. L'errore notato da Tacito 
Tu di non fare risalire il flume Ems alle navi , e di sbarcare sul- 
la sinistra di esso ( loevo amne ) le legioni che doveano anda- 
re sulla riva destra. Quindi ci fu bisogno di tempo e fatica in 
flir ponti . Ma forse il rimontare il flume era difficile e sulla ris'a 
destra non vi erano approdi e perciò Germanico non io tentò . 
Altrimenti è inesplicabile un errore sì grave io un capitano va- 
lente come Germanico . 

Intrepidi transiere etc. Passarono fraucamcnle i primi bassi 
fondi ( cestuaria J innanzi al tornare della marea f nondum ac~ 
crescente unda J. 

In parte ed. Cioè in quei bassi fondi. 

Bausti sunt. Afl'ogarono. 

Angrivariorum defectio. Pare ch« questi Angrivari abiias- 
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fectìo a tergo nuociaiur: missus illico Slertìnius cum 
equite et armatura levi, igne et caedibus perfidiam ul- 
tus est . 

9. Flumen Visurgis Romanos Cheruseosque interflue- 
bat. Ejus io lipà cum celeris primoribus Armioius ad* 
«lilit; quaesiloque an Csesar venisset, poslquam adesse 
responsuro est , ut liceret cum fratre colloqui oravit . 
Erat is io exercitu, cognomento Flavius, iosignis fide, 
et amisso per vulnus oculo, paucis ante annis, duce 
Tiberio. Tum perroissum, progressusque salutatur ab 

sero al mczzogiorao dei Ganci suite due rive del Weser . Il Bro- 
tier dice die rimane memoria di essi nel ducalo di Engern . Bi- 
sogna credere , comecebè Tacilo non ne Taccia cenno , che gli 
Angrlvari si fossero sottomessi a Germanico , e che poi appena 
ebbe trapassato il loro paese gli si levassero a tergo. Altrimenti 
non s' intende come la loro si potesse chiamare ribellione e per- 
fidia. 

9. Fisurgi$ tic. Il Visurgi ( oggi Weser ) correva Ira I Ro- 
mani c i Cherusci .— .Nella ripa opposta a quella su cui stavano i 
Romani erano i Germani confederali per resistere all' invasione 
straniera . Tacilo non rammenta die i Clierusci perchè essi era- 
no i principali. Nel libro antecedente ha nominato Cherusci tutti 
1 pi^li gerinauid che perseguitarono Cedua . 

Cognomento Flavius. Non si sa come lo chiamassero i Ger- 
mani : il nome di Flavio è certamente romano . Questo fratello 
di Arminio andò dalla parte dei Romani quando la Germania tur- 
bala e sedotta sembrò quasi tutta caduta in loro potere, l'na 
sorte infelice lo trascinò lungi dal sacro suolo della patria: com- 
batte sotto Tiberio in Pannouia, e non era rilorualo in patria 
quando tutti i popoli germanici si levarono al grido di libertà 
contro i loro oppressori , c distrussero Varo. I Romani si erano 
dati cura di ritenerlo con loro , ma non si sa dove fosse stalo 
negli ultimi selle anni . Egli comparisce ora per la prima c per 
r ultima volta in Germania. Vedi Luden loc. di. lib. II. cap. 8. 

Tum . Indica il ritorno dalla digressione su Flavio alla uar- 

C. COIlilELtO TACITO II 
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Arminio: qui, aniolis ilipatoribus, ut sagiltarii, noslrà 
prò ripd disposili, abscederent, postulai; et, postquam 
digrossi, uude ca dcformitas oris, interrogai fralrem. 
Ilio locum et praolium referente, quodnani pracniiuiii 
recepisset, oxquirit. Flavius aucta stipendia, torqueni 
et coronam aliaqiie militaria dona memorai, irridente 
Arminio vilia serTÌlii prelia. 

IO. Exin diversi ordiuntiir: bic a inagniludinem ro- 
« manam , opes Caosaris , et victis gravos prenas ; in de- 
a dilionem venienti paratam clemenliain; nequo con- 
« jiigeiii et filitim rjus hostiliter baberi. a llle « fas pa- 
« trio;, libertalcm avilam, penetrales Germania: deos, 
« malrera precum sociam, no propinquorum et afU- 

razione delle preghiere adoprale da Arminio per indurre il fra- 
tello ad abbandonare la causa dei nemici . — Perminum . ('Joé 
•li abboccarsi con Arminio. 

Stipaloribus . Il corteggio guerriero di Armiuìo . 

Deformitas. La deformità che era in lui per avere un oc- 
chio di meno . 

Locum et pralium. Il luogo e la battaglia dove avea perdu- 
to l'occhio. 

Irridente Arminio eie. E Arminio si leceva beffe che stesse 
in servitù a prezzo si vile. 

IO. Direni ordiuntur etc. Diversi di animo cominciano » 
dire l'un contro l'altro. 

Hic. Flavio. 

Conjugem et fitium etc. Cioè la moglie c il Hglio di Armi- 
nio. Vedi lib. I. cap. 57. 

Penetrales . . . deos. Gli Del domestici. Cicerone {De Nat. 
Deor. \\. il.) dice: Dii penates . . . etiam penetrales a poetis 
wcanlur e aggiunge die questi Dei sono chiamati cosi perchè 
abitavano nell' interno delle case. — Arminio sostiene una cau- 
sa onorata, e quindi le sue ragioni e i suoi sentimenti sono 
sempre nobilissimi. Flavio magniflca la forza romana : .Arminio 
ha per sé il diritto, la liborià , la religione, gli aOblli domestici. 


j. 
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« nium , denique genlis siiae deserlor et prodilor quam 
« imperator esse mallel. » Panllalim inde ad jurgia 
prolapsi , quominns pugnam consererenl, ne flumine 
quìdem inlerjeclo cohibebanlar ; ni Slertiiiius accur- 
rens, plenam irse armaque et equura poscentem , Fla- 
vium altinuisset. Cernebatur conira mìnitabandus Ar> 
niìniug , praeliumque denuncians; nam pleraqae ialino 
sermone interjaciebat, ut qui roraanis in castris ductor 
popularium meruissel . 

11. Postero die Germaaerum acies trans Visurgim 
sletit. Cassar, nisi pontibus praesidiisque impositis, 
dare in discrìmen legiones baud imperatorium ratus , 
equitem vado tramittit. Praefuere Stertinìus , et, o nu- 
mero primipilariiim, iEmilius, distantibus locis tnvecli 
ut bostem diducereot. Qnàcelerrimus amnis, Carioval- 
da , dux Balavorum, empii; eum Gberusci, fugam si- 

Paullatim inde eie. Quindi da una parola a an'aUra UTiscorst 
agli oltraggi, neppure il frapposto fiume gli avrebbe impediti di 
azzuffarsi se ec. 

Pralium denunciane . Sfidando a battaglia . 

Ialino sermone eie. Mescolava al suo discorso molle parole 
latine che avea apprese nel campo romano quando vi militò co- 
me condottiero de'suoi paesani . 

II. Acies . . . sletit. I Germani si presentarono schierati a 
battaglia . 

Dare in discrimen . Avventurare . 

Baud imperatorium ete. Cioè non stimando che fosse cos.a 
da capitano prudente ec. 

Vado tramittit ete. Fa passare a guado la cavalleria in due 
luoghi distanti tra loro per dividere i Germani , e cosi acquistar 
tempo a costruire e fortificare I ponti di cui aveva bisogno pel 
passo delle legioni . 

Primipilarium . Vedi lib. IV. cap, 7t. 

Qud eelerrimus etc. Passò dove la corrente era più rapida. 
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luuianlei , io planitiem saitibus circumjectam traxflre; 
dein , coorti et undique effusi , trudunt adversos , io- 
ataot cedentibus, collectosque io orbem , pars congres- 
si, quidam eminus proturbant. Cariovalda, diu susteo- 
tald bostium saevitià, bortatus snos ut ingruentes ca- 
tervas globo frangereot , atque ipse in densissimos ir- 
rumpens, congestis telis et suffosso equo, labilur, ac 
multi nobilium circa ; ceteros vis sua , aut equites cum 
Stertinio ^milinque subvenientes, pericolo exemere. 

13. Cassar, transgressus Vìsurgim , indicio perfugae 
cognoscit delectum ab Arminio locum pugnae; conveois- 
se et alias natiooes in silvam Kerculi sacram, ausuros- 
que nocturnam caslrorum oppugnationem . llabita in- 
dici fides; et cernebantur ignes, suggressique propius 
speculalores audiri fremitum equorum iraroensique et 
ìnconditi agmiois murmur atlulere. Igitur, propinquo 


Sallibut circumjectam. Cinta di boschi. 

Dein , coorti ete. Quindi ievandosi lutti insieme e da ogni 
parie sboccando rovesciano i rcsistenii , incalzano chi cede , e 
ferendo dappresso e da iuiigi sbaragliano gli accerchiali a tar 
lesta. 

Savitia . La veemenza , la fùria . 

n ingruentee etc. A rompere serrali in schiera ^ globo J le 
assalitrìci schiere . 

In densissimoe . Dove era più folla la zuffa . 

Congestie telie ete. lo mezzo a una tempesta di dardi, mor- 
togli sotto il cavallo, cade con molli de' nobili attorno. 

18 . Alias nationes. .Altri popoli di Germania. 

Silvam Bereuli sacram . Tacito alU'ove ( Germ. s e 9 ) di- 
ce che I Germani fanno sacrifizi ad Ercole , e che di lui come 
del più valoroso degli uomini cantano le lodi quando entrano 
in batuglia . Ma dove fosse la selva qui ricordala è ignoto . 

Suggressique propius. E accostatisi più dappresso ec. 

Propinquo etc. Avvicinandosi l'estremo cimento ec 
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sammae rei discrimine, explorandos militum animos 
ralas, qaonam id modo incorruplum forel, secus agi- 
labat: « Tribunos et ceoturiones iaela stepius quara 
« comporta nunciare; liberlorum servilia ingenia; ami* 
a eia inesse adulationem : si concio vocetur, illic quo* 
«r quo, qux pauci iocipiant, reliquos adstrepere : pe* 
s nitus noscendas mentes, qiinm secreti et incustoditi, 
a itiler miiitares cibos, spem aut nietum proferrent. » 

13. Nocte cceplà , egrmus augurali , per occulta et 
TÌgilibus ignara , comite uno , contectos humeros ferinà 
pelle, adit castrorum vias, assistit tabernaculis , frui- 
turquefamd sui ; quum bic nobililalem ducis, decorem 
alius, plurimi patientiam, comitalem, per seria, per 

Quonam id modo ete. Volgeva tra se come farlo senza in* 
ganoarsi . Germanico vedevo ebe da questo fatto dipendeva forse 
tutta la sua gloria c il suo avvenire. Sapeva bene che le disgra- 
zie patite dai Romani in Germania dovevano aver menomato an- 
che il coraggio de' più intrepidi . E quindi prima di avventurarsi 
a una battaglia pericolosa usò di ogui cautela per conoscere se 
i soldati avevano animo pronto e sicuro . 

Libtrtorum servilia ingenia . I liberti essere di indole ser- 
vile. 

Si concio etc. In parlamento quello che pochi intonano, gli 
altri cantano . Davanzati . 

Quum secreti et incustoditi etc. Quando appartati e inosser- 
vati manifestano loro speranze e timori. 

43. Augurali. Era negli accampamenti un luogo segreto alla 
destra della tenda del capitano ove si prendevano gli auguri!. 
Igino dice: Astguratorium parte dextra preetorii ad viam 
prineipalem adponemus, ut dux in eo augurium capere pos- 
sa. 

Ferind pelle. Si ricopri di una pelle di fiera nel modo che 
solevano I confedo'ati Germani per non si fare riconoscere dai 
suoi soldati . 

Per seria per Jocos ete. Levavano a cielo ia sua equanimità 

13 ' 
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jocos eumdem aniouim , laudibus ferrent ; reddendam- 
que graliam in acie falerenlur ; simul porfidos et rupto* 
rea pacis ullioni el glorìse mactaodos . Inler qus unag 
hoslium, Ialina; linguae sciens, acto ad valium equo, 
voce magna, conjiigesel agros el stipendi! in dies, do> 
Jiec bellaretur, sestertios centenos, si quia traosfugis- 
aet, Arminii nomine pollicelur. Inccndit ea contumelia 
legionum ìras : a Venirot dies, darelur pugna : sumplu- 
c rum militem Germanorum agros, traclurum conju- 
0 ges; accipere omen, el matrimonia ac pecunias ho* 
a slium prsedae destinare. > Tortia ferme vigilia assul- 
tatum est caslris, sine conjectu teli , postquam crebras 
prò munimenlis coborles, et nihil remissum, sensere. 

14. Noxeadom Islam Germanico quietera tulil, vi* 

nelle azioni gravi e giocose. — Ben contento dovette rimanere 
Germanico di queste lodi sincere, ed averle come un gran pre- 
mio della bontà sua. 

Perfidos et ruptores etc. Cioè i Germani ebe avevano rotta 
la pace. 

Gloria. Alla gloria del capitano. Anche Patroclo nel XVI 
dell’ Iliade dice ai soldati . 

Siali taleoli : della foiira poiaa 
Aicordaievi, amici, • combatiiaaae 
Per la gltMìa di lai. 

(Trad. dì V. Hooti) 

Inter qua. in questo mezzo. 

In dies . Al di . 

Traclurum. Porterebbe via. 

Matrimonia . Le mogli . — t soldati si auguravano di vincere 
per togliere i campi e le donne ai Germani. E questo è far la 
guerra all'uso della gente più barbara. Ciò non ostante i Re- 
maui non cessavano mai di dare agli altri del barbaro . 

Tertid . . . viqilià. A mezza notte. 

Pro munimenlis. Ai ripari. 

A'iMI remissum. Tutto in punto. 
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dìtque se operalum , et , sanguine sacro respersà prse* 
texld, pulchriorem aliam nianibus avite Auguslae acce- 
pisse. Auctus ornine, addicenlibus auspiciis , vocal con* 
cionem, et qute sapienlià prsevisa aplaque imminenti 
pugnse (iisserit: a Non campos modo militi romano ad 
a prtelkim bonus , sed, si ratio adsit, silvas et saltus : 
a nec enim immensa barbarorum scuta, enormes bastas, 
« inter truncos arborum et enala humo virgulto, perio- 
«r de baberi quam pila et gladios et hserentia corpori 
« legmina. Densarent ictus, ora mucronibus qutere- 
« rent: non loricara Germano, non galeam; ne acuta 
a quidem ferro nervove firmata, sed viminum texius, 

1 i. Operaium . Invece di operantem. Gli parve di sacriflcare. 

Pralextd . Ne usavano i sacerdoti quando facevano i sacrifi- 
zi ; e Germanico era augure . ' 

.étuffurla . Di Livia . Era avola di Germanico perchè madre 
di Druso padre di lui . 

Auettu. Incoralo. 

Addicenlibut . Concordando, cioè essendo favorevoli a quel- 
r augurio del sogno gli altri auspicii presi da lui . 

Sapientid pran-isa etc. I savi! provvcdimeuU e le cose ac- 
conce all' imminente battaglia . 

5i rafto adsit. Se la ragione lo goveroL 

Silvas et saltus . Diversamente ha detto Cecina al cap. 67 
del libro primo . Ma qui Germanico intende solo a dir cose buo- 
ne ad eccitare i soldati. 

Aire . . . perinde haberi. Non valere tanto, non maneggiar- 
si cosi bene ec. 

Barentia teff mina. L'assettata armatura. Vedi cap. 2i. 

Ora mucronibus quarerent. Tirassero di punta ai visi. — 
noto il detto di Cesare: JUiles faciem feri, 

Aon loricam ete. Vedi Germ. 6. 

Ae Adita . . . ferro nervove /Innata . Non scudi forti di 
ferro o di cuoio; ma iotessuli di giunchi, o sottili tavole colo- 
rale. 
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<r sod (ennes, fucalas colore , tabulas: primam ulcura* 
c que aciem hastalam; celeris praeusta aut brevia (eia: 
a jam corpus, ut visti lorvum e( ad brevem impelum 
a validum, sic nullà vuluerum patientiA; sine pudore 
« flagi(ii, sine curàducum, abire, ftigere; pavidos ad* 
« versis, inler secunda non divini, non humani juris 
«r memores. Si taedio viarum ac maria flnem cupianl, 
« hac acie parari : propiorem jam Atbim quam Rhe- 
0 num; neque beilum ultra; modo se, patria patruique 
a vestigio prementom , iisdem in (erris victorem siste* 
a rent. » Oralionem diicis secutus militum arder; si- 
gnumqne pugna: datnm. 

15. Nec Arminius aut ceteri Germanorum proceres 
omittebant suos quisqne lestari: a Hos esse Romanos 
a Variani exercitus ftigacissjmos, qui, ne belIum (ole- 
« rarent, sedilionem indiierinl; quorum pars onusta 
« vulneribus lergum , pars fliictibus et procellis fractos 
« artus, infensis rursum bostibus, adversis diis, obji* 

Primam eie. Le prime file essere armale di aste comunque 
esse siano ( uteumque J , cioè o buone o cattive. 

Ut vita torvum eie. Qiiauto feroci di aspetto e forti a bre- 
ve furia , aliretlanlo intolleranti delle ferite . 

Pavidot adversis eie. Nella mala fortuna codardi, nella 
buona di ogni umano o divino diritto scordevoli . 

Hac acie. In questa giornata. 

Albim. V Elba . 

Patrie patruique . Di Druso e di Tiberio . 

Vestiffia prementem . Perchè Druso e Tiberio avevano com- 
Inttuto in quei medesimi luoghi . 

4 s. Romanos . Pare questo predicalo come per signiflcare 
che sono una nazione per moHezza spregevole. Perciò il Davan- 
zali traduce Romanastri. 

fie beilum ete. Che per sottrarsi alla guerra mossero sedi* 
zionc. .\llude al tumulto delle legioni descritto nel libro priora . 


Digitized by Google 


«LI imiLI LIB. Il, 159 

a ciant, nullA boni spe . Classem quippe e( aria ocea' 
a ni qusesita, ne quia venienlibus occurrerei, ne pul- 
ii SOS premerei ; sed, ubi miscuerinl manus, inane viclis 
« ventoruni remorumvesubsìdìuui. Meminissenl modo 
« avaritise, crudelitatia, superbia: aliud sibi reliquum, 
a quam tenere liberlatero , aut mori ante servilium? o 
16. Sic accensos et pralium poscenles, in campnra 
cui Idistaviso nomen, dediicunt. Is medius inter Vi- 
aurgim et colfes, ut ripa fluminis cedunt, aut promi- 
nentia montium resislunt, inaqualiter sinualur. Pone 
lergum insurgebat silva, editis in allum ramis et purà 
humo inter arborum truncos. Campum et prima silva- 
rum barbara acies lenuil: soli Cherusci juga insedere. 


Boni . Cioè di premio. 

Ubi mùcuerint manui . Quando verranno alia mischia ec. 

AvariUa ete. E questi rimproveri non sono un' esagerazione, 
perche i Romani erano coi vinti avarissimi , crudelissimi , e su- 
perbissimi. E bene ia intendevano i Germani che dicevano esser 
meglio morire che diventare loro servi . 

16. /n campum cui IdUtaviso eie. Il NanncrI pone questo 
campo tra Minden e Ulotho. AlU*! altrove . il Luden che discese 
tutto il Weser per ritrovare il luogo descritto da Tacilo propen- 
de a credere che la battaglia accadesse sul Weser non lungi 
dall' imboccatura deil'Aller. Ma dopo molle discussioni conclude 
che è impossibile di stabilire nulia di certo perchè nel lungo 
volger dei tempi anche l'aspetto del luoghi è mutalo. 

1$ medius etc. Questo campo posto di mezzo Ira il Visurgi e 
I colli è variamente sinuoso perchè ora il fiume piega e cedon le 
ripe, ora i monti si sporgono più ora meno nell' interno del cam- 
po medesimo. 

Purè /turno. I rami della selva si levavano in allo, e al suolo 
si poteva passare fra I tronchi perchè non vi era ingombro di 
cespugli. 

Prima silvanm . L'entrata delle selve, il lembo. 
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Ut praiiantibus Romania desuper inrurrerent . Nosler 
exercilus sic inceaait: auxiliar^ Galli Germanique in 
fronte; post quos , pediles sagittarii; dein qualuor le- 
giones, et , cum dnabus praloriis coborlibus ac delecto 
cquite, Gasar; exin lotidem alia legiones, et levia ar- 
matura cum cquite sagittario, ceteraque socioruin co- 
hortes. Intentus paratusque miles, ut ordo agminis io 
aciem assisterct . 

17. Visis Cheruscorum catervis, qua per ferociam 
proruperant , validissimos equitum incorrere latua , 
Sterlìnium cum ceteris turmis circumgredi tergaque in- 
vadere, jubet, ipse in tempore adfuturus. Inlerea, pul- 
cherrimum aiigurium, octo aquila, potere silvas et in- 
Irare visa, imperatorem adverlere. Exclamat, a freni, 
« sequerentur Romaoas aves, propria legionum numi- 


Pratoriit . Cioè le coorti che stavano a guardia della tenda 
del capitano e della persona di lui. 

Intentus paratusque. Il primo signiflca l'attenzione dell'ani- 
mo, il secondo gli apparecchi delle armi. Stavano attenti e 
pronti perchè l'ordine di marcia si conservai in batuglia. 

47. Cireumgredi tergaque intadtre. Circondarle e assal- 
tarle alle spalle . 

Ipse in tempore ete. , cioè Germanico all' uopo ver- 
rebbe a soccorrerlo. 

Imperatorem advertere . Richiamarono a sé l' attrazione 
del capitano . — A proposito di queste aquile osserva il Mascou. 1 
Romani erano avvezzi a credere sull' asserzione degli auguri a 
dò che niuno vedeva; quindi è facile che questi soldati credes- 
sero al generale che diceva di aver veduto delle aquile mentre 
avea veduto degli uccelli di rapina, o forse nulla: in questo nm- 
mento molte cose richiamavano la loro attenzione in terra sen- 
za che avessero bisogno di riguardare neH' aria . 

lumina. Nelle storie (UI. io) dice: Conversus ad signa 
et bellorum deos. 
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« oa . B Simul pedestris acies infertur, et praemissus 
eqiies posiremos ac falera impulit : mirumque dictu, duo 
hoslium agmioa, divorsà fugà, qui silvani tenuerant, 
in aperta, qui campis adstilerant, in silvana ruebant, 
Medii inier hos Cherusci collibus detrudebanlur : inler 
quos imìgnis Arminius manu, voce, vulnero, sustenla- 
bat pugnam; incubucratque sagiltariis , illA riipluriis, 
ni Rbaetorum Yindelicorumque et Gallica; cobortes si- 
^ gna abjecisseni . Nisii tainen corporis et impetu equi 
pervasi!, oblitus faciem suo cruore, ne nosceretur. 
Quidam agnitum a Chaucis, inter au\ilia romana agen* 
libus, emissumque tradiderunl. Vìrtus seu fraus ea> 
dem Inguiomcro eflugium dedit: ceteri passim trucida- 
ti; et picrosque, tranare Visurgim conantes, injecta 
tela aut vis fliiminis, postremo moles riientium et inci- 
dentes rips, opnruere. Quidam, turpi fiigA in summa 
arborum nisi ramisque se occultanles , admotis sa- 
gittariis per ludibrium figebanlur alios prorula; ar< 


Postremos ac luterà impulit. Assalsc alle spalle c ai fiaO' 
cbi. 

Imignii Arminiui eie. V eroe della liberlà comparisce sem- 
pre in tutta la sua grandezza. Sostiene la battaglia colla mano 
riteneudo i fuggenti, culla voce dando comandi e conforti, colle 
ferite minacciando I codardi . — Altri intendono meglio che mo- 
strava le ferite che avea ricevuto per accendere col suo esem- 
pio il coraggio negli altri. 

Illa. Da quella parte. 

Quidam agnitum ete. Avvi chi dice che i Cauci militanti tra 
gli ausiliarii romani lo raffigurassero e gli dessero mano a scap- 
pare. 

Molet ruentium ete. La calca dei fuggitivi , e le frane delle 
ripe li riaiprirono . 

Prarutee . Tagliati . 
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bores ailixere . Magna ea vicloria , ncque cruenta no- 
bis fuit. 

18. Quinià ab horà diei ad noctem cxsi hosles de- 
cem millia passuum cadaveribus atque armis opplevere; 
repertis inier spolia eorum calenis , quas in Romanus , 
ut non dubio evenlu, portaverant. Mii^ in loco praelii 
Tiberium imperalorem salutavi!, siruxitque aggerem , 
et in modum tropaeorum arma, subscriplis viclarum 
genlium nominibus, imposiiit. 

19. Ilaud periodo Germanos vulnera, luctus , exci- 
dia, quam ea spécies dolore et irà affecit. Qui modo 
abire sedibiis, trans Albini concedere parabant, pu- 
gnam volunt, arma rapiunt: plebea, primores, Juven- 
tus, scnes, agmcn romanuro repente incursant, tur- 
baot . Postremo deligunt locum, fluroine et silvia clau- 


Afflxere. Fracassarono. 

Neque cruenta . Eppure sopra ha detto che Arrainio Taceva 
mirabili prore : ed è probabile che i Torti Cherusci non si gettas- 
sero nel Wescr prima di aver venduta caramente la vittoria ai 
Romani . 

48. Ut non dubio evenetu. Come sicuri della vittoria. 

Tiberium imperatorem salutavit. Non Germanico duce ed 

autore del fatto, ma Tiberio Tu salutato imperatore, c ciò sul- 
r esempio di Augusto che avea riservato a sé gli onori delle vit- 
torie dei suoi legati . 

49. Ea speciet. Quello spettacolo, quel monumento inalzato 
dai Romani in memoria della loro vittoria . Il Davanzali nota: il 
danno , perchè può venire dalle Turtunc , si sopporta : lo scher 
no , perchè mosu^ viltà , mette in disperazione . Basta vinoo*e , 
c non si dee stravolere . 

Concedere. Ritirarsi. 

Flumine. Cioè il Weser. Il luogo che i Germani scelsero 
per campo di battaglia era un piano stretto e umido cinto dal 
fiume e dalle selve , le quaU pure erano cinte da una profonda 
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sum, arc(à intus planilie et humidà: silvas quoque 
profuoda palus aiubìbal, nisi quod lalus unum Angri- 
vari! lato aggere extuleranl, quo a Cheruscia dirime- 
reniur. Hic pcdes adslìlit: equitem propinqiiis lucis 
teiere, ut ingressis silvam legionibus a tergo foret. 

ex biaCmsari incognitum: consilia, locos, 
prorapta, occulta noverat, astusque hostium in pernì- 
ciem ipsis vertebat. Seio Tuberoni legato tradit equi- 
tem campiimque: peditum aciem ita instruxit, ut para 
aequo in silvam aditu incederet, pars objectum aggerem 
eniteretur; quod arduum, sibi, cetera legatis permisit. 
Quibus plana evenerant, facile irrupere: quis impu- 
gnandus agger, ut si murum succederent, gravibus su- 
perne iclibus conflictabantur. Sensit dux iinparem co- 
minus pugnam , remotisque paullum legionibus, fun- 
ditores libratoresque excutere tela et prolurbare ho- 


palude fuorché da un lato in cui gli Angrivariì aveano inalzata 
un grande argine per disgiungersi dai Ciierusci .—Il Luden po- 
ne questo campo non lungi da quello della prima battaglia ri- 
montando il Weser . Il Manucrt che pone il luogo della prima 
battaglia al di sopra di Minden , fìssa quello della seconda tra il 
Weser e il lago detto Steinhuder Meer. 

Equitem etc. Appiattarono la cavalleria nelle selve vicine per- 
chè assalisse le legioni alle spalle come vi fossero entrate. — 
Qui si ritrova lo stesso ordine che Arminio aveva seguito nelle 
due precedenti battaglie. Nella prima (I. 68) i ('icrmani perdono 
perchè al consiglio di Arminio anteposero quello d' Inguiomcroi 
nella seconda (II. 17 ) perchè Arminio rimase ferito : qui per- 
dono per la lentezza che la ferita dava ad Arminio. 

30. Prompta , occulta . Gli aperti e I segreti disegni . 

^'quo . . . aditu. Per la pianura. — Aggerem. L' argine 
inalzato dagli Angrivari. 

Quod arduum tibi. Prese per se il più diSIcile. 

Ut $i murum succederent. Come se scalassero un muro. 

C. COfiNELtO TAUTO U 
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•tem jubel. Miss® e (ormenlis basi», qiiantoqae eoo- 
apicui magia propagnalores, laolo pluribus viilneribus 
dejecti. Primua Cesar cum pretoriis coborlibiis, capto 
vallo, dedii impelum in silvas: coHato illic gradu cer- 
tatum. Hostem a tergo palus, Romanos fltimen aut 
monles claudebant: ulrisque necessitas in loco^gj^s in 
virtule, salus ex viclorià. 

21. Nec minor Germania animus; sed genere pu- 
gne et armorum superabantnr; quum ingens mnllitu- 
do, arctis locia, prelongas bastas non protenderei, non 
eolligerel, neque assuhibus et velocitate corporum ute- 
retur, coatta stabile ad preliiim: centra miles , cui 
scutum pectori appressum , et insidens copulo manus , 
latos barbamrum artus, nuda ora fodere!, viamque 


Tormenlit. Maccbinc. I nostri antichi le dicevano mangani. 

Quanioque eompicui eie. E qn.inlo più i difensori dell' ar- 
gine erano in vista tanto più erano ferili e abballuti . 

Collato . . . gradu . Di piè fermo, a corpo a corpo. 

31. àrelit lodi ete. Quella gran folla in luogo sì stretto non 
poteva nè spingere nè ritrarre le lunghe aste. Il Maccbiavelli 
( Arte della guerra lib. I ) dice «piegare le atte , e ciò remic 
tiene II protendere hatlat. 

Aeque aetullibus et velocitate . Nè potevano saltare con de- 
strezza e velocità cc. 

Coacta stabile ad pralium . Costretta a combattere di piè 
fermo. 

Miles . Cioè i soldati romani. 

Scutum pectori appressum. Lo scudo serrato al petto. Lo 
scudo romano essendo curvo stava bene aderente al corpo ; 
mentre quello dei Ciermauì era piano e faceva poca difesa . 

Insidens caputo manus. La spada impugnala. 

Auda ora. Tacito altrove ^ Cerm. 6 J dice che appena uno 
0 due dei Germani portano elmo o celata .- Fi* uni atterive 
cassis aut galea. 
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strage hostinin aperirei : improinpio jam Arminio, ob 
continua pericola, sive illuni recena acceptum vulnus 
tardaverat. Quin et Inguiomerum , (olà voliianlem 
acie, fortuna magis quam virtua deserebat: et Ger> 
manicus, quo magia agnosceretur, detraxerat tegimea 
capili, orabatqiie a inaisterenl csedibus; nil opus capti* 

<t via, solara internecionem genlis Gnem bello foro. » 

Jamque aero dici subducil ex acie legionem, faciendis 
castris: ceterse ad noctem cruore boatium saliatse sunt ; 
eqiiites ambigue certavere. 

22. Laiidatis prò conciono victoribus, Csesar cenge* 
riem arraorum atruxit, superbo cum Ululo: a Debella* 

«r tia inler Rbenum Àlbimque nationibus, exercitum 
<t Tiberii Csesaria ea roonimenta Marti et Jovi et Augu- 
« sto sacravisse. a De se nihil addidit, melu invidise, , 

an ralus conscienliam factis satis esse. Mox belluni in ' 
Angrivarios Sterlinio mandat , ni deditionem propera* 
vissent: atque illi supplices, nihil abnuendo, veniam 
omnium accepere. 

Imprompto . Mancante della sua fiera prontezza . 

Quo magis agnosceretur. Per esser meglio riconosciuto e 
accendere viepiù il coraggio dei soldati col mostrarsi a loro di- 
stintamente. — Tegimen capiti. L'elmo. 

Solam internecionem. Solamcnie l' estcrminio dei nemici 
darebbe fine alla guerra . 

.Ambigue. Con dubbia sorte. 

2i. iUetu invidici , an ratus eie. Per timore dell' invidia di 
Tiberio o perchè credesse a sè bastevole la coscienza del fatto. 

Così Cicerone (Philip. II. 44). 5a(ù in ipsd coseientid pulcher- 
rimi facti fructus erat . 

Mandat , ni deditionem eie. Si sottintende l' idea : e Ster- 
linio li avrebbe sottomessi colla forza se ec. 

.yihil abnuendo . Non ricusando ninno del carichi ebe il via* 
cilore loro imponeva. 
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23. Sed, xslale jam adultà, legionum aliae itinere 
terrestri in bibernacula remissic; plures Csesar classi 
iniposìtas por flumen Amisiam oceano iiiTexit. Ac pri- 
mo placidum sequor mille navinni remis strepere aut 
velis impelli : mox atro nubium globo effusa grao- 
do ; simul variis undique procHlis incerti fluclus prò- 
spectiim adimere, regimen impedire: milesqiie pavidus 
et casuum maris ignari», dum turbai nautas vel intem- 
pestive juvat , officia prudenlium corrumpebat. Omne 
> debinc coelum et mare omne io auslrum cessil , qui, lu- 
midis Germanise terris, profundis omnibus, immenso 
nubium tractu validus, et rigore vicini seplentrìonis 
borridior, rapuil disjecitque naves in aperta oceani, 
aut insulas saxis abruplis vel per occulta vada infestas. 

33. yEstale >am adulta. Essendo già avaotaia l'estate. Do- 
vea essere sulla fine di luglio. — Servio nelle esseri azioni a Vir- 
gilio ( Geor. 1. A3 ) nota ehe gli antichi chiamavano notnim 
il primo , adullum il secondo , e pr<tcep$ il terzo mese di ogni 
stagione . 

In hibernacula . Nei quartieri d' inverno sulla sinisu^ ripa 
del Reno io Calila. 

Itegim«n. Il governo delle navi. 

Prudenlium. Degli esperti delle cose di mare. 

In auttrum. Senso; dopoché le varie procelle da ogni ban- 
da cessarono di lottare fra loro, le nubi e i (lutti vennero in 
potere del vento australe , ossia esso divenne padrone del mare 
e deir aria. 

Tumidit. Montuose. Anche altrove (Agr. io) Tacito dice che 
i monti sono cauta ac tnaleriet tempettatum. La Frisia pro- 
priamente non ha moutague , ma ve ne sono più oltre nell' in- 
terno delle terre. 

In aperta oceani- In alto mare. 

Intulai etc. In isole pericolose per aspri scogli o per oc- 
culte secche: sono le isole presso alla costa tra le ibei dell'f/nc 
e del Wtter. 
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Quibus paiillum segreque vilatis, postquam rautabat ec* 
stus, codemque quo ventus ferebat, non adbaerere an- 
choris, non exbaurire irrumpcntes undas polerant: 
equi, jumenta, sarcinae, etiatn arma pnecipitanlur, 
quo levarenlur alvei, nianantes per latera, et fluclu su- 
perurgcnle. 

2i. Quanto violenlior celerò mari occanus , et Iru* 
culentià coeli praestat Germania, tantum illa clades no* 
vitate et magnitudine excessit, hostilibus circum litto- 
ribus, aut ita vasto et profondo, ut credatur novissi- 
mum ac sine tcrris mare. Pars navium haiislae suut; 
plures apud insulas longius silas ejeclo:; milesque, nul- 
lo illic bominuro cullo , fame absumptus , nisi quos 
corpora equorum eodem elisa toleraverant. Sola Ger- 
manici triremis Chaucorum terram appulit , quem per 


Mutabat. É verbo iiilraasitiyo. Dopoché la marca ritornava 
c spingeva nel medesimo verso che il vento , non si potevano 
reggere sulle ancore né rigettare le acque che da ogni parte le 
Inondavano . 

.4frei. Fono I fondi delle navi, le carene. — Per allegge- 
rire le carene ripiene di acipia entratavi dai flanchi , o porta- 
tavi dai snpcrchianti cavalloni . — Il Ltuien dice che la de- 
scrizione di questa tempesta è evidentemente più poetica che 
storica . 

24. Et truculentià cali tic. E quanto é più crudo degli altri 
il ciclo di Germania cc. 

Vatto et profundo. Cioè mari. 

Bautta tunt. Andarono a fondo. 

Intulat longiut tilat. Forse nelle Orcadi, nelle Schetland, 
e In quelle che sono presso i lidi della Norvegia. 

IS’ullo . . . hominum cuUu . .‘^enza cultura di uomini , de- 
serte . I soldati quivi gittati morirono tutti di fame tranne quelli 
che si sostentarono coi cadaveri dei cavalli spintivi dalla stessa 
tempesta . 

I*. 
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omiiM illos dies noclesque apud scopuios e( promìnen- 
tes oras , quum se (anli exì(ii reum clamilaret , vix co> 
hibuere amici , quominus eodem mari oppeteret . Tan- 
dem , relabenle aes(u et secundanle vento , claudac na- 
ves, raro remigio aiit inlentis veslibiis , et qusedam a 
validioribus tracia;, rcvcrtere: quas raplìm refectas 
niisit, ut scrularenlur iiisulas. Cullecti eà curà pleri- 
que: multos Angrivarii , nuper in (idem accepti , re- 
demptos ab intcrioribus reddidere; quidam in Brilan- 
niam rapti , et remissi a rcgiilis. Ut quia ex longinquo 
reveneral, miracula narrabanl, vim lurbinum, et inau- 
dilas volucres, monstra maris, ambiguas hominum et 
belluarum formas ; visa , sivo ex nielli eredita. 

25. Sed fama classis amissae , ut Germanos ad spem 
belli, ita Csesarcm ad coercenduro erexit. C. Silio cum 
triginla pedilum , tribus equilum millibus ire in Cal- 
tos imperat ; ipse majnribus copiis Marsos irrumpit : 
quorum dux Mallovendus-, nuper in dedilionem acce- 
ptus , propinquo luco defossam Variame legionis aqui- 
lam modico praisidiu servar! indicai. Missa cxlemplo 

Prominente* ora* . Promonlorii . — Il Lipsie dice che visitò 
quei lidi e non vi lro\ù nè scogli nè promonlorii. 

Quominu* eie. Clic non si gctlassc nel medesimo mare. 

Intenti* veslibut. Stese le vesti a modo di vela. 

Validioribu* tractee. Rimorcliiale dalle più (orli. 

He vertere. Cioè alla foce del Reno. 

Ab inlerioribut . Cioè dai popoli abitanti nella parte più in- 
terna dei lidi, i quali aieau fatto prigioni i Romani sbalzati a 
terra dalla tempesta. 

Quidam in Brilauniam. Alcuni die la tempesta trasportò in 
Britaunia furono rimandati dai regoli di quell'isola. 

Ambiguas hominum etc. Figure Ira uomini e bestie. Questi 
portenti non li erano, e perciò Tacilo li chiama sogni della 
paura. Forse erano anche lluzioni della lanagloria. 
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nanus, quae hostem a fronle eliceret ; alii qui , terga 
circumgrossi , recluderent hunuim : et utrisque adfuit 
fortuna. Eo promptior Caesar pergil inlrorsus, popiila- 
tur, exacindit non ausuni congredi hostem, aul, sicubi 
restilerat , stalim piilsum , nec unquam niagis , ut ex 
captivis cognilum est , pavenlem. Quippe a invictos et 
« Dullis casibus superabiles Romanos n praedicabant , 
a qui , pcrdità classe , amissis armis , post constrala 
a equorum virorumque corporibus lilora , eàdem vir- 
« tute , pari ferocià , et voluti aucli numero , irrupis- 
c seni. » 

26. Reductus inde in hiberna milcs, laelus animi, 
quod adversa maria expedilione prosperi pensavisset. 
Addidit munibcenliam Cassar , quantum quis damni 
professus erat , exsolvendo. Nec dubium habebalur la> 
bare hostes petendaeque pacis coosilia sumere , et , si 

85. Qum hoitem etc. La quale traesse di là il nemico urlan* 
dolo a fronte, mentre altri avvolgendosi a tergo scaverebbero 11 
terreno. 

Utrisque. Cioè a quelli che scavarono il terreno, e agli altri 
che assalivano il nemico a fronte arrise fortuna . Il che vorrebbe 
dire che questi vinsero , e che gli altri trovarono l' aquila . Pure 
la frase è si breve e si vaga che con ragione ha fatto nascere 
dei dubbi . Se la cosa è vera , questa è la seconda delle aquile 
riu*ovate delle legioni di Varo : un' altra fu ritrovala da Sterti- 
uio come narra Tacito al cap. so del primo libro. La terza secon- 
do Dioue ( lib. 60) fu ricuperata ai tempi di Claudio. Ma a lutto 
ciò si oppone Floro ( IV. ts ) il quale circa ai tempi di Traiano 
scriveva : signa et aquilas duas adìtuc barbari possident . 

Sieubi restiterat. Se in qualche luogo resiste. 

S6. Latus etc. Lieto di avere colla prospera spedizione ri- 
storale le sciagure sofferte nel mare. 

Exsolvendo etc. Pagando a ciascuno quello che disse di aver 
perduto. 
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proxima sestas adjicerelur , posse bellum patrari : sed 
crcbris epistolis Tiberius inonebal, a rediret ad decre- 
a tum triumphum : satis jam eventuum , satis casuum : 
a prospera illi et magna praelia ; eorum quoque memi* 
« nissct , qua; venti et fluctus , nullà ducis culpà , gra- 
a via tamen et saeva damna inlulissent. Se, noviesa 
a divo Augusto in Germaniam missum, plura consilio 
a quani vi pcrfccisse : sic Sugambros in deditionem ac- 
a ceptos; sic Suevos, regcmque Maroboduum pace ob- 
« strictum. Posse et Cberuscos celerasque rebellium 
«r gentes, quando romanae ultioni cunstillum esset, in- 
a ternis discordiis relinqui. a Precante Germanico an- 
Dum elEciendis coeptis, acrius modestiam ejiis aggredì- 
tur, alterum consulatum ofTerendo , cujus muoia pras- 
sens obiret : simul anneclebat, « si foret adhuc bellan- 
a dum, relioquerct malericm Drusi fratria glorise, qui. 


Se. Cioè Tiberio . — Movies. Di Olio viaggi di Tiberio in Ger- 
mania, cioè negli anni 738 , 745, 746 , 747 , 757, 759, 763 , 
764 , fa memoria Dione nei libri 54 , 55 e 56. 

Plura consilio quam vi. Più col senno che colla mano. 

Sugambros . . . Svevos. 1 Sicambri, dice il Brolicr, abitava- 
no la moderna Assia tra la Lippe e i Calli : gli Svevì erano tra 
VKlba c la Vistola. — Svelonio (Àug. 2< ) dice clic gli .Svevi 
c i Sicambri che si arrenderono furono Iradolti in Gallia e col- 
locali nei campi iirossinii al Reno. C allrove ( Tib. 9) aggiunge 
clic il loro numero fu di quarantamila . 

Maroboduum. Era re degli Svevi , sui quali vedi Germ. 3g. 

Quando romance ultioni eie. Quando si era provveduto alla 
romana vendetta, cioè dappoiché si era vendicala l' onta ricevuta 
dai Romani colla sconlilla di Varo. 

Efflciendis coeptis. Per recare a fine le cose incominciate. 

Drusi fralris. Era Druso flgliuol di Tiberio : è dello fratello 
di Germanico perchè questi essendo stato adottalo da Tiberio 
veniva ad esser fratello di Oruso. 
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« nullo (um alio boste, non nisi apud Germanias, asse- 
ti qui flomen i m pera tori um, et deportare lauream, pos- 
ti set. n Haud cunctatus est ultra Germanicus, quan- 
quam 6ngi ea , seque per invidiam parto jam decori 
abstrahi, intelligeret. 

27. Sub idem tempns, e familià Scriboniorum Libo 
Drusus defertur moliri res novas. Ejus negolii initium, 
ordinem, 6nem, curatius disseram ; quia tura primum 
reperta sunt, quae per tot annos rempublicam exedere. 
Firmius Catus, senator , ex intimà Libonis amicitid , 
juvenem improvidum et facilem inanibus, ad Cbaldaeo- 
rum promissa , magorum sacra , somniorum etiam in- 

Nomen imperalorium . Vedi sopra I. 3. 

Lauream. Cioè la corona di alloro che si portava dai capita- 
ni nel giorno del triooto . 

Quanquam fingi eie. Comecché intendesse che tali cose si 
fingevano per toglierlo dall* onore acquistalo , 

S7. Exedere. Straziarono. 

Ex intimd Liboni* amicitid . Amico intrinseco di Libone . 

Juvenem improvidum et facilem etc. Libone era giovine 
improvido c fucile ad ogni ieggerezza . Il tristo senatore lo spin- 
se a dare retta alle parole d* indovini , ai sacrifizi dei maghi , e 
agl* intcrpetri dei sogni che gli promctievano che sarebbe impe- 
ratore : e per meglio tirarlo gli mostrava che ci poteva preten- 
dere perchè era suo bisavolo Pompeo , sua zia Scribonia già 
moglie di Augusto, suoi cugini i Cesari , e perchè aveva la casa 
piena d* ìinagini dimostranti nobiltà antica ed illustre . Cou que- 
sto senatore cominciò I* infame canaglia di quelli che oggidì 
chiamano agenti provo catori , I quali creano I delitti per de- 
nunziarli . 

Chaldaorum promitsa. I Caldei popoli di Assiria si crede che 
fossero i primi a dare ad intendere che dall* osservazione degli 
astri si putessc prevedere il futuro. Quindi si chiamavano C.aldei 
quelli che lucevano professione di ingannare gli stolli col dir 
loro se doveauo avere buona o mala ventura . 
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lerpreles impulil : dum proavum Pompeium , amiUm 
Scribooiam, quae quondam Augusti conjux fuerat, con* 
aobrinos Cecsares, pleoam imaginibus domum ostentai; 
bortalurque ad luxum et ses alienum, socius libidioum 
et necessilatum , quo pluribus indiciis illigaret. 

28. Ut salis testium , et qui servi eadem noscerenl, 
reperii , adiluni ad priocipem postulai , demonstralo 
crimine et reo per Flaccum Vescularium , equilem ro- 


JProat'unt Pompeium . Nella storia non si trova la ragione 
per cui Pompeo è dello bisavolo di queslo Libone Druso. Sola* 
menle in Dione (lib. 48) e in Appiano (lìb. 5) si trova che Scri- 
bouio Libone console nel 7i9 è dello suocero di Sesto Pompeo. 

Amilam Scribontam . . , eontobrinoe Caiaret . Scribonia 
sorella del sopraddetto Lucio Scribonio Libonc stato console nel 
7(9 si maritò con Augusto c da lui ebbe Giulia ebe sposatasi a 
Marco Agrippa partorì , u-a gli altri tigli , Caio e Lucio Cesari i 
quali qui sono delti cugini dì questo Libone Druso . Non si vede 
come egli fosse cugino di essi e nipote di Scribonia , ma anche 
Seneca ( Bpist. lo J conferma ciò che dice Tacito cbianiauck) 
Scribonia amilam del nostro Libone Druso . 

Bortalurque eie. Lo esorta a menare gran lusso e ad em- 
pirsi di debiti , si fa compagno nei piaceri e nelle strettezze di 
lui per avere più testimonianze con cui farlo comparire reo. — 
Osserva quanto è raffinala la tristizia di queslo senatore ribaldo. 
Vuole accusare Libone ; ma all' accusa sono necessarie le pro- 
ve, ed ci se le procura esortando Libone a vivere sregolatamen- 
te e a indebitarsi : e poi lo accusa dicendo che voleva tarsi im- 
(>eratore per liberarsi dai debili. 

ss. L'I talis lestium eie. Come ebbe trovali assai testimoni 
e seni consapevoli degli andamenti di Libone chiede udienza 
all' imperatore ce. 

Flaccum Vescularium. AlU'ove ( VI. to ) lo chiama Veseu- 
lario Allico. Era uno dei più antichi amici di Tiberio-, lo aveva 
seguito a Rodi , c gli fu compagno fedele anche a Capri : ma 
tulio ciò non io salvò dai delatori. 
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manam, cui propior cum Tiberio usus erat . Cassar, in- 
dicium haud adspernaliis , coogressus abnuit: a posse 
et enim, eodem Fiacco internuncio, sermones commea* 
«re. » Alquo inlerim Libooem ornai prselurà , convi- 
ctibus adhibet, non vullu alienalus, non verbis com- 
molior ( adeo iram condiderat ) , cunclaqiio ejus dieta 
factaque , quum probibere posse! , scire malcbal: do* 
nec Junius quidam , tenlalus ut infernas umbras car* 
minibus elicerei, ad Fulcininm Trionem indicium do- 
tulìt. Celebre inter accusalores Trionis ingenium erat, 
avidumque famae malae. Slalim corripil reum , adii 
consules , senatus cognilionem poscit ; el vocanlur pa- 
Ires, addito consullandum super re magnà et atroci. 

29. Libo interim, veste mutatà, cum primoribus fe* 


Cut propior . . . usut eie. Che avea più stretta pratica ec. 

Indicium, Denunzia. 

Congrestu* abnuit. Negò l' abboccamento, cioè non volle dar- 
gli udienza dicendo che poteva conferire seco di ciò per mezzo 
del medesimo Fiacco. 

Conviclibut adhibet eie . Lo tiene a sua mensa , non alte- 
ralo in viso , non risentito in parole ec. 

Quum prohibere postet . Nola il Davanzali : chi vede il cieco 
andare a cadere nella fossa , e non lo ratticne , vel pigne. Chi 
' può tener che non si pecchi , e per suo utile chiude gli ocelli , 
il comanda . 

Carminibut. Cogl' incanti , colle parole degl’ incantesimi. 

Corripit reum. Dà la querela al reo. 

Cognilionem senatue potcil. Chiede che il senato ne faccia 
processo: 

29. Veste mutatd. Gli accasati per muovere a pietà anda- 
vano squallidamente vestili , portavano lunga la barto e scom- 
posti i capelli, c in questo contegno cbiamavansi sorditali, JUu~ 
tald veste equivale a ciò che Sallustio fJugur. tìj chiama cul- 
tu quom sruucime miserabili. 
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minis circumire demos , orare aflìnes , vocem adver» 
sum pericula poscere : abouenlibus cunctis , quum di- 
versa practcndcreat , eadem formidine. Die senalus , 
melo el aegriludine fessus , si ve, ut tradidere quidam , 
simulalo morbo, lecticà delatus ad fores curia:, innisus- 
que fralri , et manus ac supplices voces ad Tiberium 
tendens, immolo ejus vullu excipilur. Mox. libelios et 
auclores recital Caesar , ila moderans, ne lenire neve 
aspcrare crimina viderelur. 

30. Accesserant , pneter Trionem et Calum accusa- 
tores, Foiileius Agrippa el C. Vibius, certabantque cui 
jus peroraodi in reum darelur: donec Vibius, quia nec 
ipsi inler se concederent , et Libo sine patrono inlrois- 
set, singiilalim se crimina objecturum professus, protu- 
lit libelios vecordes adeo , ut consullaverit Libo, a an 


Vocem . Cu dirensore . 

.IbnurntlOuA eie. Tutti si ricusano di difenderio con diversi 
pretesti , ma mussi dalla stessa paura . 

Simulato morbo . Dione ( lib. 57 ) dice positivamente che Li- 
bone fu preso da una malattia mortale. 

Libelios. In cui erano scritte le accuse. 

Auclores. Quelli ebe avean denunzialo Libone. 

3«. C. Vibius. Vedremo poi (IV. t3) le triste cose a cui si tro- 
vò questo accusatore. 

Perorandi in reum . Di aringare contro il reo. 

Quia nec ipsi eie. Perchè non si accordavano tra loro ec. 

Singitlatim eie. Si oITcrì di esporre ad uno ad uno i delit- 
ti, lasciando da banda la diceria in cui l'accusatore soleva ra- 
dunare lutti insieme ie imputazioni. 

Vecordes adeo ete. Le accuse prodoUe erano si stolte che 
tra le altre vi era quella con cui si Hiccva colpa a Libone di 
aver consultalo gl’ indovini per sapere se avrebbe mai tanti de- 
nari da potere ricoprire con essi la Via Appia fino a Brindisi . 
Queste ed altre siflaile scempiaggini e vanità , dice bene lo sto- 
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a habiiurus foret opes qiiis viam Appiani Brundisium 
« usque peciiniA operiret. s laerant et alia hujuscemo- 
di , stolida, vana, si inoliius acciperes, miseranda. Uni 
tamen libello, manu Libonis, nominibus Cssarumaut 
senalorum additas atroces vel occullas nolas accusator 
arguebat. Negante reo, agnoscentes servos per tormen- 
ta interrogar! placuit. Et , quia vetere senatusconsulto 
quaestio in caput domini prnhibebatur, callidus et novi 
juris repertor Tiberius mancipari singulos actori publi- 
co jubet ; scilicet ut in Libonem ex servis, salvo sena- 
tusconsullo, qiiaereretur. Ob qiiae posterum diem reus 
pelivit; domiimque digressus, extremas preces P. Oni- 
rico. eran cose da far piclii se si Cassero intcrpeirale più uma- 
namente. — Il Drotier dice che la Via Appia per la sua lunghezza 
non si sarebbe potuta ricoprire neppure con 8,172,057,600,000 
sesterzi. 

Uni tamen libello eie. Pure in una sola carta scritta l’accu- 
satore sosteneva che fossero dì mano di Libonc alcune postille 
atroci 0 occulte aggiunte ai nomi dei Cesari f Caio e Lucio J 
0 dei senatori . — Queste postille forse riguardavano la morte 
misteriosa dei due giovinetti della quale come vedemmo ( I. 3 ) 
la fama pubblica accusava Livia . 

Agnoteentes. ( he conoscevano lo scritto di Libone. 

Per tormenta. Colla tortura. 

Et, quia vetere etc. L perché una legge antica vietava di tor- 
mentare i servi per indurgli a deporre contro il padrone in cose 
capitali, Tiberio astuto ritrovalore di nuova legge fece vendere 
da uu agente o aminiiiistralore del comune i servi di Libonc, e 
così senza violare il senato consulto potere interrogare contro 
Libone i servi che non eran più suoi. — Ma di questa iniquiUa 
non fu il primo inventore Tiberio : perchè se si vuol credere a 
Dione ( iib. 55), Augusto nel 746 non curando l'antica legge 
ordinò che i servi qualora lo richiedesse il bisogno fosser ven- 
duti 0 alla repubblica o a si medesimo, afflnchè potessero li- 
beramente esaminarsi tolti che si fossero dal dominio del reo> 
C. COMtELtO TAUT9 15 
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rino, propinquo suo ad principem maodavil: respou' 
sum est ut senalum rogaret. 

3t. Cingebatur interim milite domus, sirepebant 
eliam in veslibulo, ut audiri, ut adspici posseni : quom 
Libo, ipsis, quas in novissimam voluplatem adblbue* 
rat , epulis excrucialus , vocare percussorem, prensare 
servorum dextras, inserere gladium; alque illis, dum 
trepidant, dum refugiunl, evcrtentibus apposi him men- 
ai lumen, feralibus jam sibi tenebrìa, duos ìctus in vi- 
scera direxit. Ad gemilum collabentis accurrere liber> 
ti; et, caede visi, miies abslitil. Accusalio tamen apud 
patres asseveratione eidem persela ; juravilque Tibo- 
rius petiturum se vilam quamvis noconli, nisi volunta- 
riam morlem properavisset. 

32. Bona inter accusatores dìviduniur; et prseturae 
extra ordinem datae bis qui scnatorii ordinis erant. 


SI. Exerveiatus. Tornioitato dal timore e dal fatale arrivo 
dei soldati, in mezzo ai cibi stessi che area preso per ultimo pia- 
cere ec. 

PereusMorem . Uno che I' uccida . — Mette innanzi agli occhi, 
i|iiasi in tragica scena , questa morte miseranda . Davanzali . 

Evertentibus tic. Rovesciando ii lume che era sulla men- 
sa ec. 

Feralibus eie. In quelle tenebre già per esso di morte ec. 

Milet absiitit . Se ne andarono i soldati ebe a spaventarlo 
erano venuti nel vestibolo e intorno alla casa . 

Juravitque eie. Tiberio ha fatto di tutto per mostrare a Lh- 
bone che bisognava morire. Ura che lo seme morto, il beffardo 
dice che , fosse stato anche reo . voleva chiedere la grazia del- 
ia vita se non avea troppa fkiria. 

3S. Praturce extra r>rdinem. Cioè le preture sopra il numero 
ordinario. Vedemmo (I. ti ) che Tiberio giurò di creare seta- 
mente dodici pretori. Dione ( lib. 58 ) dice che non osservò il 
giuramento e che ne creò quindici e sedici. Le preture al di là 
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Tuoc Cotta Messalinus , ne imago Libonis exsequias 
posterorum coroilarelur , censuil: Cn. Leolulus , ne 
quia Scribonius cognomenlum Drusi assumerei: supplì- 
calioDum dies Pomponìi. Flacd senlentià conslìtuti : ut 
dona Jori , Marti , CoDCordiaa, ulque ìduum septeoi- 
brìum di^, quo se Libo interfecerat , dies festus habe- 
reltir, L. Publius et Gallus Asinius et Papius MuUIus 
et L. Apronius decrevere: quorum auctorìtates adula- 
tionesque retuli , ut sciretur vetus id in republi^à ma- 
lum. Facta et de mathemalicis magisque Italia pellen- 
dis senatusconsulta; quorum e numero L. Pituanius 

delle dodici sii chiamavano straordinarie, e queste le dette a 
quei senatori che avevano accusato Lihone . Questi esempi di ri- 
compensare con pubblici impieghi i calunniatori e le spie fu- 
rono poi imitati dai despoti di uilti i tempi e di tutti i paesi . 

Cotta Meualinui. Egli facendosi vile servo a Tiberio fu uno 
degli obbrobri di questa infelicissima eth , e si mostrò ben dege- 
nere dal padre suo Valerio Messala che, olire a distinguersi per 
fama di grande oratore e guerriero, si fece ammirare per libero 
animo ricusando l'opera sua ad Augusto quando vide che tutto 
volgeva a tirannide. 

Supplicationum diti etc. Tutti questi senatori vilissimi per 
far piacere a Tiberio aggravano la mano contro il morto. Come 
se lo stato fosse rimasto iibero da un gran pericolo colla morte 
di Lihone vogliono che si faccian preghiere, che si oflh'ano doni 
agli Dei , e che sia dichiarato festivo il giorno in cui l' infelice 
si uccise. 

Mathematicii . Vuol dire gli astrologi cioè quelli che di so- 
pra ha chiamali caldei. Aulo Gelilo ( 1. 9 ) dice in questo pro- 
posito: \ulgus quot gentilitio voeabulo Chaldem» dieert opor- 
tet Mathematicos dicit . Tacilo in questo caso usa la parola 
malhematicis nel senso che avea presso il volgo. Svetonio 
f Tib. 36 J riferendo che Tiberio cacciò i matematici aggiunge: 
Sed depreeantibiu , ac, te arim detifurot, promitlentibut , 
feniam dedit. 
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uxo dejeclus est: in P. Marcium consules extra por* 
tam Esquilinam , quum classicum canere jussissent, 
more prisco ad vertere. 

33. Proximo senalus die multa in Iiixum civitatia 
dieta a Q. Halcrio, ronsulari, Octavio Frontone, prse- 
tiirà functo: decrelumqtie ne vasa auro solida mini- 
■trandis cibis iìerent, ne veslis serica viros foedaret. 

Saxo. Cioè dalla Rupe Tarpeia. A siguiflcare il medesimo, 
Lucrezio (III, v. 4028 ) dice: Borribilis de $axo jaelut deor- 
tum. 

Extra portam Sequilinam . Le sentenze capitali si esegui- 
vano nel Campo Esquilino Tuori della porla del medesimo nome , 
la quale era ove anche adesso sorge l'arco di Gallieno. 

Claesicum. Nel giorno io cui dovea esser punito di morte 
un cittadino se nc pubblicava la sentenza a suono di tromba net 
luoghi più popolosi della città e alla fine davanti alla casa stessa 
del condannato . Vedi Plutarco nella vita dei Gracchi, e Varrone 
De Ling. Lat. 5. 

More pritco. Secondo l'nso del maggiori, dice Svelonio 
( Ner. 49 ) il reo nudo s' impiccava pel collo ad una forca , e 
con le verghe si batteva tanto che e' morisse. Vedi più avanti 
IV. 4 3. 

83. Vasa auro solida. Vasi di oro massiccio. 

vestis serica etc. Ne uomo s' infemminisse, vestendo di 
seta . I Romani non conoscendo f bachi che producono la seta 
credevano che essa fosse una lanugine di alberi Virgilio (Geor. 
II. 42t ) perciò la chiama la lana delle selve. Plinio fHist. .yat. 
VI. 47) e più lardi Ammiano Marcellino (\XIII. 6) ne avevano la 
medesima stranissima idea . Essa veniva dalla Persia e dall' In - 
die, e specialmente dal paese dei Seri da cui prese il nome. I 
popoli asiatici la lavoravano in maravigliose sloffe c ne faceva- 
no un commercio attivissimo con Roma ove pagatasi a peso 
d' oro, perchè ogni qualità di persone e singolarmente le donne 
volevano vestirsi di stoffe di seta . In appresso questo lusso di- 
venne un furore, nè valsero leggi a frenarlo. Vedi Mengotti , 
Commercio dei Romani P. II. c. 6. 
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Excessit Pronto, ac poslulavit modum argento, sapel- 
leclili, faoiìlise. Erat quippe adhuc frequens senatori- 
bus , si quid e repiiblicà crederent , loco sentenlise prò- 
mere. Gontra Gallus Asinina disseruit , « Auctu irnpe- 
a rii adolevisse edam privatas opes; idque non novum, 
o scd e vetustissimis moribus: aliam apud Fabricios, 
0 aliam apud Scipiones pecuniam; et cuncta ad rempu- 
a blicam referri, quA’tenui, anguslas civium domos ; 
a postquam eo magnibcenliìs vcnerit, gliscere singulos. 
a Neque in familià et argento, quseque ad usum parcn- 
a tur, nimiiira aliquid aut modicum , nisi ex forlunA 
a possidenlis. Dislinctos senalus et equilum census , 
<t non quia diversi nalurà, sed ut locis, ordinibus, di- 
a gnationibus , antistent et aliis , quae ad requiem ani- 
« mi aut salubritatem corporum pareotur. Nisi forte 

Excetsit Fronto eie. Frontone trapassò a moderare argen- 
teria , arredo, servitù; cioè disse che si dovea aver tanto in vasi 
d'argento, tante masserizie, tauli servi. 

Erat quippe adhuc frequem eie. So questo privilegio che 
concedeva ai senatori una specie d’ iniziativa vedi più avanti 
XflI. (9. 

Si quid e republicd eie. I senatori quando erano richiesti di 
dire il loro parere sulla questione che si agitava potevano pro- 
porre anche altre cose che credessero utili alla repubblica . Que- 
sto era antico costume c durava anche al presente. 

Loto sententia. Quando esponevano la loro sentenza richiesti. 

Re ferri etc. Ugni cosa rcgolar^i a misura della repubblica . 

yisi ex fortund etc. Se non rispetto allo stato del posses- 
sore. 

Sed ut tocit etc. Ma siccome per posto, ordine e dignità stan- 
no sopra gli altri, cosi abbiano più degli altri anche delle cose 
che servono a conrorto dell' animo c a ristoro del corpo : se 
pur non si voglia die i più illustri cui toccano maggiori pen- 
sieri e pericoli non debbano poi avere i conforti convenienti ai 
pensieri e ai pericoli . 

13' 
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« clarissimo cuique plurea curas , majora pericula su* 
a beunda, delinimenlis curaruro et perìculoruai caren* 
et dum esse. » Faciloni assensum Gallo, sub noniinibua 
faoneslis , confessio viliorum et similitudo audientium 
dedil. Adjecerat et Tibcrius a non id lempus censurae; 
s nec, si quid in moribus labarel, defutiiruni corrigen* 

« di auclorem . a 

3I>. Inter qua: L. Fiso ambiluin fori, corrupla judi- 
cia, saevitiam oralorum, accusationes roinitanlium, in- 
crepaos, abire se et cedere urbe, viclurum in aliquo ab* 
dito et longinquo rure (estahatur : simul curiam relin- 
quebal. Coniroolus est Tiberius, et, quanquam milibus 
verbis Pisonem permulsisset, propinquos quoque ejus 
impulit, ut abeuntem auctorilate vel precibus teuerent. 
Haud minus liberi doloris documenlum idem Fiso niox 
dedii , vocalA in jus Urgulanià, quam supra leges aini- 
cilia Augusta; extulcrat. Nec aut Urgulania obtempera* 
vit , in domum Caesaris , spreto Pisone , vecta ; aut ille 
abstitil, quanquam Augusta se violari et imminui que- 

Similitudo audientium eie. Gallo avea dift^so i vizi suoi e de- 
gli aliri cliiamandoli con uomi oucsli . Quindi il suo dire piacque 
a tutti. 

/d iempue. Cioè in quell' adunanza del senato. 

Si quid etc. Se vi tosse rilassauieulo di costumi , non man- 
cherebbe chi li correggesse. — Tiberio vuol dire che li cor- 
reggcreblie egli stesso . Egregio correlior di costumi ! 

3t. Ambitum fori Vuol dire le brighe nei giudizi, e non nel- 
le elezioni, perchè queste si Tacevano in senato. 

Liberi doloris . Dice elegauteinente ed energicamente che il 
dolore che sentiva nel vedere otTcsi la giustizia lo portava a li- 
beramente parLtre e o|H;rare senza curarsi di odii e di sdegni. 

Supra leges . L* amicizia di Augusta l'aveva levata a laula 
superbia che si credeva superiore alle leggi. 

.Se violari et imminui. ^ teneva olTosa c menomata delta 
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rereiur. Tiberius, hacleous indulgere mairi civile ra> 
tus, ut se ilurum ad praeloris tribunal, adfulurum Ur- 
gulaniae dicerei, processil palalio, procul sequi jiissis 
militibus. Speclabalur, occursante pupulo, composilus 
ore , et sermonibus variis tempus atque iter ducens ; 
donec, propinquis Pisonero frustra coercentibus, defer* 
ri Augusta pecuniam quae petebalur juberet : isque G* 
lìis rei, ex quà neque Piso inglorius, et Ckesar niajore 
fama fuit. Celerum Urgulaniae polentia adeo nimia ci- 
vitati erat , ut , testis in causà qiiAdam , qiiae apud se- 
natunn tractabalur, venire dedignarelur: missus est prae- 
tor, qui domi interrogaret; quuni virgines Vestales in 
foro et judicio audiri, quolies testimonium dicorenl , 
velus mos fuerit. 

35. Res eo anno prolatas baud referrem, ni pre- 
tium foret Cn. Pisonis et Asinii Galli super eo ne- 
gotio diversas sentenlias noscere. Piso, a quanquam 

sua dignilà perchè s’ iusislessc contro una donna da lei prolcUa 
e rifugiala nella sua stessa casa . 

Uactenus . Questa parola nota il limile della condiscendenza 
che Tiberio credè di dovere usare alla madre . Egli credè di po- 
terle legittimamente compiacere in questo clic non fosse fatta 
violenza ad Urgulaiiia riparatasi presso di lei , ma al tempo stes- 
so volle far vedere che si rispettavau le leggi , e andò al tribu- 
nale del pretore a patrocinare Urgulania. Insomma non disse 
che Irgulania fosse innocenle perchè amica a sua madre, uè 
interruppe il corso della giustizia , ma entrò di mezzo come di- 
fensore. 

Procul. Si faceva seguire dai soldati da lungi perchè non vi 
fosse apparenza che egli andasse accompagnato dalla forza per 
far violenza al giudice. 

Ducent. Menando io lungo. 

3S. Res . . . prolatas. È la formula indicante le ferie della 
ciu'ia e del foro . 
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« abfuturam se dixerat Csesar, ob id magia ageodas d 
censebat, et et, absenle principe, senatum et equites 
« posse sua munia suslinere, decorum reipublicse fo- 
a re. a Gallus, quia speciem libertalis Pise preeeepe- 
rat, « nibil salis illustre, aut ex dignitate populi roma- 
0 ni, nisi coram et sub oculis Cssaris : eoque conven* 
a tum Ilalix, et afiluenles proviocias, prsesentiae ejus 
tt servanda » dicebat . Audiente baec Tiberio ac silen- 
te, magnisutrinquecontentionibusacta ;sed res dilalse. 

36. Et certaroen Gallo adversus Caesarem exorlum 
est. Nam censuit a in quinquennium magistratuum co- 
flf mitia habenda ; utque l^ionum legali , qui ante prae- 

Abfuturum . Tiberio disse che non vi sarebbe stato , ma poi 
vi fu. Erano delle solile sue; lo disse per simulazione, c per co- 
noscere gli animi. 

Ob id magi! agendas eie. Tanto più doversi trattare gli af- 
fari, perché sarebbe decoro della repubblica clic, anche in as- 
senza del principe, senatori e cavalieri potessero sostenere loro 
uflScii. 

Quia speciem etc. Perchè Pisone lo avea prevenuto in 
ostentare libertà ec. 

Res dilatce. Si fece la proroga . Gò comandava il silenzio dì 
Tiberio. Egli aveva taciuto per non nuocere al principato assen- 
tendo a Pisone , e per non far cessare la sua simulata modera- 
zione assentendo a Gallo. 

36. In quinquennium etc. Che i comizi! per le elezioni dei 
magistrati si tenessero ogni cinque anni. 

Legionum legati etc. l'n generale di esercito, osserva il Bur- 
nouf, anche quando non era stalo che pretore si chiamava lega- 
tus consularis; un C. 1 PO di legione quand'anche non fosse stato 
ancora pretore si chiamava legalus prcetorius. 11 suo grado dun- 
que era io certa guisa assimilato alla pretura , c al suo ritorno 
a Roma aveva il diritto di aspirare a questa dignità. Ora se i 
magistrati sono nominati anticipatamente per cinque anni, come 
vuol C.allo , la speranza dei legati di legione è differita del rae- 
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« luratn ed militià fungebanlur , jam (um prseloros de- 
ci 8lÌDaren(ur; princeps duodccim caodidatos, io annos 
a singulos, nominaret . » Haud dubium erat eam sen- 
tenliam allius penetrare, et arcana iinperii tentar!. Ti- 
beriiis tamen , quasi augeretur polestas ejus , disseruit , 
0 Grave inoderationi suae tot eligere, tot differre: vix 
« per singulos annos offensiones vitari , quamvis repul- 

desimo tempo. Quindi per non recar loro questo danno Gallo 
chiede nel medesimo tempo che siano designali pretori pel di- 
ritto stesso del loro grado militare. 

Ed mitXid. Cioè di quel grado di legati delle legioni. 

Duodeeim candidatos eie. Il principe nominasse ogni anno 
dodici candidati alla pretura. Così in capo a cinque anni i no- 
minati eran sessanta . Se a questi si aggiungono i c:ipi di venti- 
cinque 0 venlisei legioni che sarebbero pretori di diritto, il nu- 
mero di dodici per anuo si troverebbe oltret>assalo di molto : « 
bisognerebbe lasciare Indietro e rimandare ( differre J al suc- 
cessivo quinquennio molti di quelli ammessi alla candidatura . 

Arcana imperii. Uno dei principali segreti della politica che 
Tiberio aveva appreso da Augusto era quello di aver l'apparen- 
za di governare secondo le leggi. Gallo astutamente lo consi- 
gliava a violare la legge per esporlo alle censure dell' opinione. 
Di più, mentre gli oflriva il destro di sodisfare molte ambizioni 
alla volta, gli toglieva per cinque anni il modo più cflìcace di ri- 
compensare chi gli avesse mostrata più devozione. Ciò veniva 
a restringere I' arbitrio del principe, e a diminuire le forze del 
principato. C a questo scopo segreto appunto mirava Gallo nel 
tempo stesso che faceva le viste di volere allargare l'autorità 
deli' imperatore. Ma Tiberio astutissimo se ne accorse e. Ungen- 
do modestia e avversione all' aumenlo di sua potenza , la man- 
tenne intatta e grandissima. Del resto colle parole arcana im- 
perii Tacilo ritrae benissimo il governo dei principi che hanno 
bisogno di avvolgere nel mistero il loro dispotismo. 

Tot eligere. Nominare tanti candidali. 

Vix per tinguloi annos eie. Appena si evitavano i risenti- 
menti ora che le elezioni si facevano di anno in anno , e che la 
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€ sam propinqua spes solelur; quantum odii fora ab 
« iis qui ultra quinqiiennium projicianlur I unde prò* 
« spici posse quae cuique, tam loogo temporis spatio, 
« luens, domus , fortuna? superbire bomines etiam 
« annuà designatione : quid , si honorem per quin- 
c queonium agìtent? quinquiplicari prorsus magistra* 
e (US, subverti ieges, que sua apatia exercendsD candì* 
a datorum industriae , quaerendisque aut potiundis ho* 
« noribus slatuerint. a 

37. Favorabili in speciem oratione vim impcrii (e- 
nuit. Censusque quorumdain senatorum juvit: quo ma- 
gia mirum fuit, quod preces M. Hortali , nobilis juve- 

spcranza di essere eletti neiranno appresso consolava della pas- 
sala repulsa cc. 

linde protpici eie. Tome prevedere se in tempo sì luogo 
i'auimo di ciascuno sarebbe amico o nemico alla repubblica, se 
la famiglia di essi avesse acquistale relazioni e parentele buone 
0 dannose all' utile pubblico, se la loro fortuna si fosse cunser- 
vala 0 menomata? 

Etiam annud designatione. Anche essendo designati per un 
solo anno . 

Si honorem eie. Se esercitassero la carica per cinque anni . 

Spalia exercenda ete. Le leggi determinavano il tempo in 
cui si poteva esercitare la caudidatura, vale a dire fare le pra- 
tiche |>er avere gli onori . 

37. Fatorabili in speciem. Cioè in apparenza favorevole al 
pubblico bene. 

Census . . .Juvit. Accrebbe la fortuna. Svelonio ( TUb. 47 ) 
dice: Paucorum senatorum inopid sustentald, ne plurilnu 
opem ferrei , negavit, se aliis subeenturum, nisi senalui Ju- 
slas necessitatum causas probassent . 

Quod preces eie. L'avere accollo stipcrbamctile le preghiere 
di Marco Orlalo cc. — Qtiesl' Orlalo da lacilo chiamalo giovane 
non può essere, come il Vossio voleva , quell' Orlalo a cui Ca- 
tullo dedicò la sua traduzione delia Chioma di Berenice, perchè 
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ni8, io paapertate maaifeslà, superbius accepisset. Ne* 
pos erat oraloris Horlensii , illectus a divo Augusto, li* 
beralitate dccies sestertii , ducere uxorem, suscipere li* 
beros, ne clarissima familia extingueretur. Igilur qua* 
fuor filiis ante limen curiae adstautibus, loco sententiie, 
quum in palatio senatus baberetur, modo Hortensii in- 
ter oralores sitam imagioem , modo Augusti intuens , 
ad bunc roodum empii: a Patres conscripti, hos , quo- 
a rum numenim et pueriliam videlis, non sponte su- 
« stuli , sed quia princeps monebai ; simili majores mei 
tt meruerant ut posteros haberent. Nam ego, qui non 
« pecuniam , non studia popoli , neque eloquentiam , 
« gentile doinus iiostrse bonum , varietale temporum 
« accipere vel parare poluissem , satis habebam si te- 


a questo tempo avrebbe avuto circa a cent'anni. L'Ortalo di 
Tacito anche da Svctoiiio ( T(b. 47 ) è chiamato nipote del 
celebre oratore Q. Ortensio. 

Deeies teitertii. Un milione di sesterzi. Questo era il censo 
necessario ai tempi di Angusto per essere senatore. 

Loco tentenna. Quando toccò a lui di dire il parer suo. 

Hot . Cioè i quattro figli che stavano al limitare della curia. 

Non tponte tuttuli etc. Anche Svetonio ( Tib. 47 ), dice di 
Orlalo: permodied re familiari, auctore Augutlo, quatuor 
liberot tulerat. 

Potlerot. I quali continuassero la loro chiarissima stirpe. 

Studia populi. Il Tavore del popolo e le cariche che da esso 
vengono. 

Gentile domut notlra bonum. Patrimonio gentilizio della 
mia casa. — La famiglia di lui era ricca, ebbe grandi magi* 
strature, e alcuni di essa, come Ortensio, hirono oratori va* 
Icnlissimi 

Satit habebam etc. Mi contentava di stentare con quel 
po' eh' io aveva onestamente senza dar noia a persona. Davau* 
zaii. 
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a nues ros meae nec mihì pudori, nec cuiquam oneri 
a forenl : jiissus ab imperatore, uxorem duxi. En stirps 
a et progenies tot consuliiin , tot dictatorum. Nec ad 
> invidiam isla, sed conciliandse misericordie refero: 

« assequentur , florento te. Cesar, quos dederis hono* 
,0 res; interim Q. Hortensii prò nepotes, divi Augusti 
a alumnos, ab inopià defende, w 

38. Inclinalio senatus incitamentum Tiberio fuit, 
quo promptius adversaretur, bis ferme verbis usus: 
c Si quantum pauperum est venire bue et liberis suis 
a petere pecunias coeperint; singuli nunquam exsatia- 
a buntur, respublica deGciet. Nec sane ideo a majori- 
a bus concessum est ogredi aliquando relationem, et 
c quod in coinnuine coiidurat luco sentcntie proferre, 
a ut privata negolia, res familiares nostras hic augea- 
a mus, ciim invidia senatus et principum, sive indul- 
a scrint largitionem, sivo abniierint. Non enim preces 
« sunt istuc, sed elllagitatio intempestiva quidem et im- 

Tot consulum eie. Orlalo esagera i litoti della sua casa per 
muovere più a compassione della sua miseria. La genie Orten- 
sia , noia il Lipsio , non ebbe clic un console , avo di quest' Or- 
lalo, c un diltatorc nel 457 . Ma forse qui si ha riguardo anche 
ai suoi maggiori da parie di madre. 

38. Inclinano senatut eie. La propensioone del senato a fa- 
vorire Orlalo incita Tiberio a opporglisi cc. — I Principi , nota il 
Davanzali, come non possono esser comandati, cosi si sdegna- 
no di essere ammoniti; però mancino di chi dica loro il vero.. 
Perchè chi s'oppone alia loro mente pare che gli scemi di 
maggioranza ; c per non cadere s' ostinano nell' errore . 

Kgredi aliquando relaUonem. Di uscire qualche volta dal- 
r argomento della quest ione cc. 

In commune ete. Torni a comune vantaggio . 

Kfflagitatio intempeitiva. Istanza fuori di tempo, cioè quan- 
do i padri sono radunali per altro . 


Digitized by Google 


GLI ANNALI LIB. II. 


■ SI 

« provisa , quum aliis de rebus convcnerinl palres , 
« consurgere, et numero alque lelale liberùni suorum 
« urgere modesliani senalus, eamdem vim in me trans* 
« millere, ac veiut perfringere aerarium; quod, si am* 
a bilione exhauserimus, per scolerà supplendum erit. 
« Dedit libi , Horlale, divus Augustus pecuniam , sed 
« non compeliatiis , nec eà lego ut sempcr daretur. 
a Languescet alioqui industria, intondetur socordia, si 
« nullus ex se melus aut spes ; et securi omnes aliena 
a subsidia expectabunt, sibi ignavi , nobis grav^. » 
Uaec atque lalia, quanquam cum assensu audita ab bis 
quibus omnia principum honesta alque inhonesla lau- 
dare mos esl, plures per silenlium aut occultum mur- 
mur excepere : sensitque Tiberina ; et quum paullum 
reticuisset , a Uorlalo se respondisse a ait ; a ceterum , 

LibtriLm . Invece di Hberorwn . 

Urgere modeetiam senalus. Sforzare la moderazione del 
senato . ' 

Ac velut perfringere cerarium. E quasi sconnccarc la te- 
soreria . Davanzali . 

Langueeeet . . . induttria eie. Ciò che qui dice Tiberio è 
verissimo anche secondo i principi moderni di pubblica econo- 
mia. Le elemosine e le sovvenzioni male inlese fanno languire 
r industria , e accrescono 1' ozio : chi sa di potere essere aiutato 
dagli altri non si cura di guadagnare coll' opera delle sue mani, 
ed è di aggravio alia società. 

Principum honesta eie. Per alcuni i principi furono c sono 
uomini di natura divina, e quindi da essi furono tenuti infallibili; 
e anelie quando fallivano niun uomo aveva diritto di riprenderli. 
Secondo essi alle azioni del principe non si devono che inni. 
Questo prineipio c buonissimo per mantenere perpetuo sulla ter- 
ra il più feroce dispotismo . 

Ceterum. Tiberio dice di avere risposto ad Orlalo aspramente 
perche avea domandato fuori di tempo e contro la dignità del 
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« si patribus viderelur , daturum liberìs ejus ducena 
« seslerlia singulis , qui sexus virilis csseni ». Egere 
alii grales; siluit Ilorlalus, pavoro, an avilae nubilila- 
lis eliaoi iater angustias forluna: relincns. Neque mi* 
seralus est poslhac Tiberius , quamvis domus Horlcnsii 
pudeodani ad inopiam delaberelur. 

39. Eodein anno niancipii uoius audacia , ni matu> 
re subventum forel, discordi» armisque civilibus rem* 
publicam perculisset. Postumi Agrippie servus, nomine 
Clemens, comperto fine Augusti, porgere in insulam 
Plaoasiam, et fraudo aut vi raptum Agrippain ferro ad 
exercitus germanicos, non servili animo concepii. Au- 
sa ejus impedivi! tarditas onerario; navis ; atque , inte- 
rim patratà aedo , ad roajora et magis pra;cipitia con- 
versus , furatur cineres , vectusqiie Cosam , Etruriie 
promontorium, ignotis locis scse abdit, doncc crinem 
barbamque promitteret: nam astate et formd baud dis- 
simili in dominum erat. Tum , per idoncos et secreti 

priucipe e del seualo , non perchè la cosa fosse da riprovare iu 
sé stessa . 

Ducena seitertia . Dugeiitomila sesterzi . 

39. .Vi mature eubeentum. Se non vi si pigliava riparo a 
teni|K) . 

Tarditat oneraria navit. La na^v; merc.vntile su cui si era 
iiiil)arcalo Clemente i>cr andare alla Pianosa tardò lauto die 
i|uando giunse là Agrippa era spento . 

Furatur cineres. Rubò le ceneri di Agrippa o per amore 
Acrso il padrone o per sottrarre la prova della morte di esso , o 
iwrcliè quelle ceneri gli dessero forza c coraggio alla vendetta . 
— Dione (lil). 57 ) in più brevi parole racconta il tentativo di 
t:iemente, ma dice che dapprima andò in Calila ove si léce 
molti seggaci , e poi tornò in Italia e a Roma . 

Cosam, Etruria promontorium. Oggi Monte .irgentaro 
su! lido Toscano vicino a Orbetello . 
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ejus socìos, crebrescit vivere Agrippam, occullis pri- 
mum sermonibus, ut velila solent, mox vago rumore 
apud imperitissimi cojusquo promplas aures , aut rur- 
sum apud lurbidos eoquo nova cupientea. Alque ipse 
adire municipia obscuro dici, neqiio propalam adspici , 
nequo diulius iisdem locis; sed quia verilas visu et mo- 
rd, falsa festiualione et incerlis valescunt, relinquebat 
famam aut prxveniebal. 

AO. Vulgabatur interim per Italiam servatum munere 
deùm Agrippam: credebatur Romae; jamqiie Ostiam in- 
vectum multiludu ingens, jam in urbe clandestini coelus 
celebrabant: quiim Tiberium ancepscura distrahere, vi- 
no roiiilum servum suum coercerol , an inanem credu- 
litalem tempore ipso vaiiescere sincrel . Modo nibil spcr- 
nendum , modo non omnia metuonda , ambiguiis pudo- 
ris ac metus, reputabal. Postremo dat negotium Sallu- 
stio Crispo : ille e clienlibus duos ( quidam milites fuis- 
se traduul) deligit, atque horlaltir simulata conscientid ' 

(M)$curo àtei . Al barlume , sull’ annoitnrc . 

Retinquebai . Fuggiva da una ciuà al momento in cui la fa- 
ma della sua presenza vi si era spar.<a , c arrivava in un' altra 
l>rima di esservi annunziato dalla pubblica voce . 

40. Celebrabant. Ha doppio senso . A Ostia la mollitiidinc gli 
andava attorno , lo accompagnava . A Roma in crocchi scgct'ti 
lo celebravano parlando di lui . 

.inceps cura disir abere . Tiberio pendeva incerto tra dac 
pensieri . 

Sercum suum. c.lcnientc era servo di Tiberio perchè qucsii 
aveva avuta tutta l'eredità di Postumo Agrippa. 

Anibiffuus pudvris ae metus. Ondeggiante Ira vergogn .1 e 
paura. 

Sallustio Crispo. É quello stesso di cui Tiberio si seni por 
dar l' ordine della morte di Agrippa . Vedi I. 6. 

Simulatd conscientid eie. Ftngendo di esser cons.apevoli e 
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adeant , offeranl pecuniam , fidem alque pericula polli- 
ceanlur. Exseqnuniur ut jussiim orai; dein , speculali 
noctem incustodilain , accepié idoneà tnanu , vincliim , 
clauso ore, in palalium traxere. Percunclanli Tiberio 
a quomodo Agrippa faclus essot, o respondisse ferlur: 
a Quomodo tu Cassar, d Ut ederet socios subigi non po- 
tuit. Nec Tiberius poenam ejus palam ausus , in secrelà 
palalii parlo inIerCci jussil, corpusque clam auferri; et, 
quanquam multi e domo principia , equitesque ac sena- 
lores, suslentasse opibus , juvisse consiliis dicerentur , 
haud quaasitum. 

41. Fine anni arcua propler aedem Saturni , ob re- 
cepta signa cum Varo amisaa , duclu Germanici , au- 
spiciia Tiberii ; et acdcs Forlia Fortunae, Tiberim juxta, 
in bortia quos Cassar dictalor populo romano legaverat; 

)>ar(ecipi di quelli clic cospiravano in favore dello stesso Cle- 
mente. 

Fidem alque pericula. Fedeltà a qualunque pericolo, ovvero 
fedeltà e comunanza di pericoli. 

Speculati noclem incustoditam . Lo appostarono una noite 
in cui non si guardava . 

Quomodo Agrippa faclui eie. Anche Dione dice .- Tiberio 
stesso r interrogò in qual modo era divenuto Agrippa : ed ei gli 
rispose : nei modo stesso clic tu sei divenuto Cesare . Cioè : mi 
son fatto Agrippa coll' astuzia e colf inganno , come tu ti sci 
fallo Cesare colf astuzia e cogl'inganni di Livia. 

naud quersilum . Non ne fu falla inquisizione. Perchè lo spet- 
tacolo di Agrippa falso, dice il Davanzati. avrebbe ricordalo al po- 
polo la morte di Agrippa vero; e non era bene rinfrescarla. 

41. Propler cedemetc. Presso al tempio di Saturno. Di esso 
vedi Hitl. I. 21. 

Recepta tigna . Vedi sopra cap. 25. 

In horlii eie. Anche Svetonio ( Cere. 83 ) dice che Cesare per 
testamento lasciò al popolo i suoi orti intorno al Tevere perchè 
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sacrarinm genti Juliae effigiesque divo Augusto , apud 
Bovillas , dicantur. C. Caecilio, L. Pomponio consuli» 
bus, Germanicus Cassar, ante diem seplimum kalendas 
junias , Iriumphavit de Cheruscis Catlisque et Angriva- 
riis , quaeque aliae nationes usque ad AlÙm coluiit: ve- 
tta spolia , captivi , simulacra montium , fluminum , 
praeliorum; bellumque, quia confìcere prohibilus erat, 
prò confetto accipiebatur . Augebat inluentium visus 
eximia ipsius species , currusquè quioque liberis oou- 

scrvissero di uso comiioe. Erano a poca distanza dalla moderna 
porta Porlese lungo la via che ora conduce a Fiumicino. Vi ti 
vedono ancora notabili avanzi di fabbriche antiche . 

Sacrarium genti Julia; . Tutta la casa Giulia oramai si ave- 
va nel numero degli Dei . Oltre a questo tempietto la famiglia 
Giulia ebbe in Boville anche onori di giuochi Circensi (XV. 23). 
Bovine era sulla Via Appia a dodici miglia da Roma. Ivi net 
1826 fhrono scoperti gli avanzi dell'antico teatro, del circo edi 
altre fabbriche. 

Germanicus Gasar . Abbiamo visto al cap. 26 come Tiberio 
mosso da invidia per la gloria di Germanico lo richiamava a Ro- 
ma con frequenti e pressanti lettere perchè venisse al trionfo e 
al consolato. Tacito senza accennare del ritorno di lui ne tocca 
il trionfo avvenuto il 26 di maggio del 770 . Strabene (VII. i) 
dà alcune particolarità di questo trionfo . Molli uomini nobili e 
donne di Germania erano tratti dietro al carro del trionfatore. 
Tra lutti erano notabili Tusnelda moglie di Arminio, e il figlio 
di lui Tumelico, Segimundo fratello di Tusnelda, e il suo cugino 
Sisitaco con la moglie Ramis che portavano le catene in ricom- 
pensa dell'amore filiale per cui avevano seguito i loro padri 
presso il nemico lungi dalla patria . Segeste fu tenuto in un po- 
sto d'onore e dall'alto potè vedere a grand' .agio la festa dei 
Rom.ani e l’ ignominia dei suoi figli ; e questa fu la ricompensa 
che ebbe per aver tradito la patria . 

Quinque tiberis. Erano Nerone, Druse, Caio, Agrippina , Dru- 
silU . Giulia non era ancor nata . 

16 > 
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s(us; sed suberat occulta forroido reputaDtibua haud 
prosperum in Druso, palre ejus , favorem vulgi; avun- 
culum ejusdem Marceilum flagranlibus plebis studiis 
intra juventam ereptum ; breve» et infausto» populi ro- 
mani amoros. 

42. Ceterum Tiberius, nomine Germanici, trecenos 
plebi sostcrlìos virilim dedit , seque collegam a}Dsula- 
tui ejus destinavit. Nec ideo sincerse caritatis (idem as- 
secutus , anioliri juvcuem specie bonoris statuii ; slru- 
xitque causas, aut forte oblalas arripuit. Rcx Arche- 
laus quinquagesimum annum Cappadocia potiebatur , 
invisus Tiberio , quod eum , Rhodi agentem, nullo of- 
ficio coluisset . Nec id Arcbelaus per superbiam omise- 


JOruto. Vedi t. 3, 33. 

iVarcellum . Era tiglio di Ottavia sorcita di Augusto. Di lui 
vedi 1. 3. 

Itifaustos . Marcello , Druso , Caio e Lucio Cesari perché cari 
al popolo morirono presto , e altrove ( I. 3 ) nc abbiamo visto il 
l>erclié. 

iì. Trcccnos . . . tcxterliot vtrilim. Trecento sesterzi a 
testa, cioè circa 60 lire. 

Anioliri. Allontanare. 

Forte oblalas . Oll'erte dalla sorte . 

Arcbelaus quinquagesimum eie. Archelao teneva da cin- 
quant'anni il regno di (Uip|)adocia |>erchè lo avea preso da Au- 
toiiio nel 718 (Dione lib. 49 ). Ina volta essendo stato accusato 
dai suoi sudditi presso Augusto, Tiberio prese a difcuderlo (Sve- 
tonio Tib. 8 ) . Poscia quando Tilicrio soggiornò a Rodi , Ar- 
diclao non lo considerò in nessuna maniera : del clic Tiberio si 
irrito a seguo che divenuto principe lo accusò di macchinare 
novità , e lo chùimò a Ruma per lettere di Livia, la quale gli l'a- 
ceva sperar perdono se venisse a chieder mercè. Archelao (dice 
Dione tib. 57) venne e per provvedere al suo scampo si finse privo 
d'iniendiinenio. Ma non vi sarebbe stato riparo se un falso le- 
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rat , sed ab intimis Augusti monilus; quia , florcnte C. 
Cxsare oiissoqtie ad res Orienlis , inluta Tiberii amici- 
tia credebatur. Ut, versi Ciesarum sobole, imperium 
adeplus est , elicit Arcbelaum iiialris lileris , quae, non 
dissimulatis filli offensionibus , clemenliam ofTerebal, 
si ad precandum voniret. Ilio, ignarus doli, voi, si in- 
telligere croderelur, vini metuens , in Urbem properal: 
exceptusque immiti a principe , et mox accusalus in se- 
natu , non ob crimina, quae fingebanlur , sed angore, 
simul fessus senio , et quia regibus aequa , neduin infi- 
ma , insolita suDt, finem vilae , sponto an fato , imple- 
vit. Regnum in provinciam redactum est, fruclibusque 
ejus levari posse cenlesimae vectigal professus Caesar , 


sliniooe non asseriva aver detto ArcLclao che mostrerebbe a Ti- 
berio quaii nervi ei si trovasse. Alla quale deposizione l’ira del 
principe fu spenta da un grandissimo ridere perchè Arcliclao era 
sì rifinito che non poteva reggersi in piedi nè starsi seduto , e 
bisognò portarlo in lettiga quando si presentò in senato ove dis- 
se alcune parole in propria difesa , e campò da ogni rischio , 
quantunque di lì a poco morisse. Cc.-^ì Dione: ma Tacilo lascia in 
dubbio se la morte di lui fosse naturale . 

C. Gasare. Figlio di Agrippa e di Giulia. Vedi I. 3. 

Tersa. .Spenta. 

Casarum. Di Caio, e di Lucio . Vedi I. 3. 

l’el , si intelligere eie. 0 temendo di violenza se mostrasse 
comprenderlo . 

Quia regibus agua tic. Perchè i re son male usi a soffrire 
l'egualità non che l' abiezione. 

In provinciam redaclum eie. La Cappadoria poco dopo fu 
ridotta a provincia romana da Germanico mandato ad assestare 
le cose di Oriente. Dione (lib. 67) dice che al governo di essa 
fu posto un cavaliere. La città capitale per T avanti detta Ma- 
zaca si chiamò Cesarea in onore di Tiberio. 

Centesima vectigal i Vedi I. 7s. 
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ducenlesiinam in posterum staluit. Per idem tempus 
Anliocho Coromagenorum, Philopalore Cilicum regibus 
dofunctis , (urbabanlur naiiones , plerisque romanum, 
aliis regium imperium cupienlibus; et provinciae Syria 
alque Judsea, fessae oneribus, deroinulionem tributi 
orabant. 

43. Igitur hsec , et de Armenia qum supra memora* 
vi, apud patres disseruil; a nec posse motum Orienlem, 
a Disi Germanici sapientiA, componi ; nam suam aetatem 
<r vergere, Drusi nondum satis adolevisse. d lune, de- 
creto palrum , permissm Germanico provinciae quae ma- 
ri dividuntur, roajiisque imperium, quoquo adisset, 
quam bis qui sorte aut missu principia oblinerent. Sed 


Antiocho Commagenorum . I Commagcni abitavano una re- 
gione della Siria presso T Burraie, e conlln.'ivaiio con la Cillcia 
a ocridenlc, con la Mcsopolamia a levante, e con l'Armenia mi- 
nore a settentrione. Questo Antioco loro re qui ricordalo era 
figlio dell'altro Antioco condannato a morte nel da Angusto 
I>er avere ucciso a tradimento un ambasciatore mandato a Roma 
dal fratello di lui. Vedi Dione lib. Si. Del figlio di esso , Tacilo 
parla più avanti XIII. 7. Hist. II. 81 V. t. La Commagenc fu 
ridotta a provincia romana da Vespasiano. Vedi Svclonio Vetp. 8. 

«3. Ifae. Di questi turbamenti deiCommageiii edei Cilici. 

Supra. Vedi il cap. 3 di questo libro. 

Di$ieruil . Tiberio. 

Mondum satis etc. Non ancora maturo a tanto governo. 

Majusque imperium etc. In qualunque luogo andasse ebbe 
maggioranza d' impero su quelli che governavano le provìncie o 
per sorte o per commissione del principe. Le provincie erano 
divise , come altrove vedemmo ( I. 76 ), tra il principe e il se- 
nato. I govcrualori delle prime erano scelti dal principe e si 
cbiamavan pretori : quelli delle seconde erano scelti dalla sorte 
e si chiamavano proconsoli . Proconsulibus sortito prrmisit , 
dice Svclonio, Aug. 17. 
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Tiberiiis demoverat Sjrià Crelicum Sìlanam, per affi- 
nilalein connexum Germanico; quia Silani (ìlia Neroni, 
veliislissimo liberorum ejiis, pacta erat: praifeceratque 
Cn. Pisonem , iogenio violentum et obsequii ignarum , 
insita ferocia a paire Pisone , qui , civili bello , resur- 
gentes in AfricA parlea acerrimo ministerio adversusCae- 
sarem jiivit ; mox Brutum et Cassium secutus. concesso 
reditu , petitione honorum abstinuit, donec nitro ambi* 
retur delatum ab Augusto consulatum accipore. Sed , 
praeter paternos spiriius , uxoris quoque Plancinae no- 
bilitate et opibus accendebatur. Vix Tiberio concedere; 
liberos ejus, ut multum infra, despectare ; nec dubium 

Cretieum Silanum. Era della famiglia Giunia, ma per ado- 
zione passò nella Simiglia Cecilia, e perciò si chiamava Q. Ceci- 
Uo Metello eretico Silano. (Dione lib. 5S) Fu console nel 760. Ta- 
cito lo rammenta come governatore della Siria anche di sopra 
al cap. A. 

Neroni. È quello che dopo la morte di Germanico fu fatto 
uccidere da Tiberio come vedremo in appresso. Non pare die 
le nozze di lui con la figlia di Silano avessero luogo perchè lo 
vediamo presto ( III. 29 ) sposare Giulia figlia di Druso . 

Obtequii ignarum. Non capace di subordinazione. 

Civili bello eie. Anche Irzio ( De Bell. Afr. ) ricorda questo 
Pisone come uno dei comandanti la guerra contro Cesare. Chia- 
niavasi Gneo Calpurnio Pisone . 

Donee . . . ambirelur eie. Finché non fu con brighe in- 
dotto ad accettare il consolalo offertogli da Augusto. Tenne 
questa carica nel 73 1 con Augusto stesso. 

Plancinee. Dione ( lib. 58 ) la chiama Munazia Plancina. Dal 
che pare che fosse figlia o nipote del famoso Munazio Fianco 
proconsole di Gallia c fondatore di Lione. 

Concedere Cedere . 

Liberos ejus. Germanico e Druso. Druso era figlio di Ti 
berlo per natura , Germanico per adozione . 

Ut multum infra. Come molto da meno di lui. 
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habebat se deleclum , qui Syriae imponerelur , ad spcs 
Germanici cocrccndas. Gredidere quidam data el a Ti- 
berio occulta mandata ; el Plancinam haud dubie Au- 
gusta moniiit muliebri semulationo Agrippinam inse- 
ctandi . Divisa namque et discors aula erat , tacilis in 
Driisum aut Germanicum sludiis. Tiberius , ut pro- 
prium et sui sanguinis , Drusum fovebai: Germanico 
alienatio pairui amorem apud celeros auxerat, et, quia 
clariludine materni generis anteibal, avum M. Anto- 
nium, avunculum Augustum ferens; conira Druso proa- 
vus eques romanus, Pomponius Allicus, dedecere Clau- 
diorum imagines videbalur. Et, conjux Germanici, 
Agrippina fecunditale ac famtl Liviam uxorem Drusi , 

ln$ectandi . Di perseguitare Agrippina con gare donnesche . 

Acum M. Antonium . Gcrman'co nasceva di Antonia minore 
figlia di Marco Antonio triumviro e di Ottavia sorella di Augusto. 
Perciò Antonio gli era avo, e Augusto prò zio, e non zio. 

Proavut . . . Pomponiui Attieus . Una discendente di Pom- 
ponio Attico ( Svetonio Tib. 1 ) fu moglie di Marco Agrippa, e da 
essa nacque un' Agrippina che si maritò a Tiberio e gli partorì 
Druso. 

Dedecere. Pareva scomparire tra le iinagioi dei Claudi!. La 
gente Claudia era nobilissima per sangue antico e per uomini 
famosi in buone e rie opere. ( I. t ) Pomponio Attico di- 
scendeva da un antichissima famiglia di cavalieri, (vedi Corne- 
lio in Attico 1 ) e s' illustrò coltivando le lettere e le amicizie 
di Cicerone c di Bruto e di altri personaggi famosi : ma pure per 
(ama di grandi opere non poteva stare al paragone colla gente 
Claudia. Forse Tacilo nel dire che Pomponio Attico sfigurava tra 
le imagini dei CJaudii non fa altro che riportare le dicerie dei 
cortigiani e i pettegolezzi di corte sulla maggiore o minor nobiltà 
dei maggiori di Dru-o e di Germanico. 

Liviam. Svetonio la chiama Livilla. Era sorella di Germanico 
perchè figlia di Dru^o (rateilo di Tiberio. (Svetonio Claud. 13 ) 
Dapprima fu moglie di Caio Cesare nipote di Augusto , e poi di 
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prsDCcllebat. Sed fraires egregie concorde^, et proximo- 
rum certaininibus inconcussi . 

4V. Ncc multo post Drusus in Illyricum missus est, 
ut suescercl militise, studiaque exercitus pararei ; simili 
juvenem , urbano luxu lascivienlem , molius in castris 
baberi Tiborius, seque tutiorem rebalur, utroque fìlio 
legiones obtinente. Sed Suevi prsetondebantur , auxi- 
lium adversus Cheruscos oranles. Nam discessu Roma- 
norum , ac vacui externo metu , gentis assuetudine, et 
tum semulatione gloris , arma in so verterant. Visna- 
lionum , virlus ducum in «equo : sed Maroboduum re- 
gia nomen invisum apud popularcs, Arminium, prò li- 
beriate bellanlem, favor habebat. 

45. Igitur non modo Cherusci sociique eorum , vo- 
tus Arminii miles , sumpserc belium ; sed , e regno 
etiam Marobodui Suevaa gentes , Semnones ac Longo- 
bardi , defecero ad eum: quibus additis prsepollebai, ni 
Ingiiiomeruscum manu clienlium ad Maroboduum per- 
fugisset ; non aliam ob causam , quain quia fratria fi- 


Druso figliuolo di Tiberio, a cui pare che Ra qui non avesse dati 
che due figli. Più tardi fece due maschi a un parlo. Vedi più 
avanti cap. 84. 

44. Studia. Il favore. 

Obtinente . Essendo a capo . 

Pratendebantur. Si mettevano innanzi, si prendevano a pre- 
testo. 

In mquo. Erano uguali. 

Maroboduum. Vedi cap. iC. 

45. Semnonee ac Longobardi. Abitavano sull’Elba. Vedi 
tierm. 39 e 40. 

Defecere ad eum. Passarono dalla parte d' Arminio. 

Fratrie /Ilio. Armiuio era figlio di Segiincro fratello di lu- 
giiiomero. 
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lio , juveni , pafruus senox parere dedignabalur. Diri- 
guniur acies pari utrinque spe, ncc, ut olim apud Ger- 
manos, vagis incursibus, aut disjectas per calervas ; 
quippo longA adversum nos mililià insueverant sequi 
tigna , subsidiis firmari , dieta imperalorum acciperc. 
At lune Arminius , equo coiluslrans ciincta , ut quos- 
qiie advectus erat , a recuperalam liberlalem , trucida- 
« las Icgiones , spolia adhuc et tela Romania derepta in 
<r manibus multorum , » ostentabat: contra a fiigacem 
a Maroboduiim o appellans , « praeliorum expertem , 
a Hercyniae latebris defensum, ac niox per dona et te- 
ff galiones pelivisso foedus ; proditorem patriae , salel- 
ff lilem Cacsaris, baud minus infenais animia extur- 
ff bandum , quam Varum Qiiinctilium ioterfecerint : 
ff memioissenl modo tot praeliorum , quorum evenlu , 
ff et ad postremum ejeclia Romania, salia probatum pe- 
« n^ ulroa summa belli fueril. d 

46. Neque Maroboduua jactantià sui aut probris in 
hoslem absiinebal ; sed , Inguiomerum tenens, « Ilio 

Juveni. Aveva 35 anni . Vedi cap. 88. 

Diriguntur. Si avanzano schierali in ballagiia . 

Subsidiis firmari . Ad afforzarsi soccorrendosi . 

Equo eoUustrans cuncta. Scorrendo ii campo a cavallo. 

Quosque eie. A quelli in cui s' iinbalteva . 

Fugacem . . . praeliorum expertem. Fuggiasco senza com- 
iKiUcre ■ 

tlercynia. Oggi Selva Mera. 

Petivisse foedus eie. Allude alle sue irallalive con Tiberio . 
Vedi sopra cap. 26 . 

Satellitem . sirabouc ( VII. i ) dice che Maroboduo abitò a 
Roma nella sua giovinezza, e vi fu beocflcalo da Augusto. Poi 
tornalo in ('•crmauia si Tece capo di sua nazione che pare fosse 
stabilita ira il Reno, il Meno, c il D.)uubio, c la trasferì in Boemia. 

16. Tenens. Tenendo iver mano Inguiomcro c moslrandolo^ 
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a io corpore decus omno Cheruscorum , illius consi- 
a liis gesta qase prospere cecideriol, » teslabatur: a ve* 
« cordem Arminium, et rerum nescium, alieoam glo> 
a riam in se trahere, quoniam tres vacuas Icgiones 
a et ducem fraudis ignarum perGdià deceperit , ma- 
a gnà cum dade Germaoix, et ignominia suà, quum 
a conjux , quum filius ejus servitium adhuc tolereni . 
« At se , duodecim legionibus petitum , duce Tiberio 
« illibatara Germanorum gloriam servavisse; mox con- 
«t ditionibus a:quis discessum : ncque poenitere quod 
a ipsorum in manu sit, iniegrum adversns Romaoos 
a bellum, an pacem incruentam malint. » His vocibus 
ioslinctos exercitus propri» quoque caus» stimulabant; 
quum a Cberuscis Langobardisque prò antiquo decoro 
aul recenti liberiate, et contro augend» domioalioni 


Rerum netcium. Senta pratica cd csperienta delle cose. 

^ftenam gloriam. Cioè la gloria di Inguioniero. 

Facuas . Senta duce . Varo prima che finisse la pugna lasciò 
le legioni senza capitano, uccidendosi. Non ostante il più della 
battaglia si era combattuto mentre Varo era ancor vivo. Ma Ma- 
roboduo dice così per diminuire la gloria di Arminio dando, 
centro la verità, ad intendere che I Romani non furono vinti se 
non per raOrellata morte di Varo. Pieno di menzogne è tutto 
questo discorso di Maroboduo. Vacuae può intendersi anche per 
legioni non piene, cioè non aventi il numero intero dei soldati. 

Coniux . . . flliut. Tiisuelda moglie di Arminio, e Tumelico 
figlio di lui. Vedi sopra I. 57 c 58. 

Petitum . Assalito. Vedi la nota ultima del cap. 36 di questo 
libro. 

Pro antiquo deeore. Si riferisce ai Cherusci vincitori di Varo. 

Recenti libertate. I Langobardi che si erano di recente fatti 
liberi sottraendosi alla dominazione di Maroltoduo . 

Contra. Cioè dalla parte contraria; da quelli che seguivano 
Maroboduo. 

C. COiUtELIO TACITO t7 
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cerlarelur. Non alias majore moie concursum , neqoe 
ambiguo magis eventu, fusis ulrinque dexlris cornibus. 
Sperabalurque rursum pugna , ni Maroboduus castra 
in colles subduxisset. Id signum percuisi fuit; et, trans* 
fugiis paullalim nudatus, io Marcomanos concessi!, 
niisitque Icgatos ad Tiberium oraluros auxilia . Respon* 
sum est, « non jure eum adversus Cberuscos arma ro* 
« mana invocare , qui pugnantes in eumdcm bostem 
« Romanos null& ope juvisset. t> Missus tamen Drnsus, 
ut retulinius , pacis firmator. 

47. Eodem anno duodecim celebres Asiae urbes coi- 
lapsse nocturno motu terree , quo improvisior gravior* 
quo pestis fuit : neque solitum in tali casa effugiuin 
subveniebat in aperta prorumpendi, quia diductis tcr- 
ris hauriebanlur. Sedisse immensos monles, visa in ar- 
duo quae plana fuerint, effulsisse inter ruinam ignes 
memorant. Asperrima in Sardianos lues plurimum io 

StVnum percuisi eie. L’ essersi ritirata ai colli fu s^no dì 
sua sconfltta. 

Tratufugiii . . . nudatus . Quelli cbe erano andati dalla sua 
parte, cedendo alla sua potenza e alla sua fortuna, lo abbando- 
narono toslocbè videro la sua potenza caduta, e la sua furtuoa 
divenuta infida . 

47. Motu . Anche da Plinio ( Hist. ìS’at. II. 86 ) questo ter- 
remoto è ricordato come il più grande die fosse mai stalo a 
memoria di uomini: Maximus terrai memoria mortativm ex- 
titit motus libera Casaris principatu, duodecim urbilnis 
Asim una nocle proslralis . 

in aperta prorumpendi. Di fuggire all' aperto. Il gerundio 
prorumpendi dipende da effugium. 

Sedisse. Essere inabissale. 

Sardianos . Gli abitanti di Sardi città di Lidia nell' Asia Mi- 
nore. Oggi di Sardi non rimane che un piccolo villaggio turco 
detto Sari , secondo ii D' Anvillc . Alla Lidia appartenevano au- 
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eosdem misericordise (raxic nam ceolies sesleriium pol- 
licilus Cassar , el quanluiii aerarlo aul fìsco peodcbanl, 
in quinquenniuin remisit. Magneles a Sipjlo proxirai 
damno ac remedio habili. Temnios, Philadelpbcnos , 
iEgealas , Apollonideoses , quiqtie Mosteni aul Mace- 
dones Ujrcani vocanlur, el Hierocaesarearo, Myrinaro, 
Cymen, Tmolum, levar! idem in lempus Iribulis, mil- 
tique ex senatu placuit, qui praesentia spcctarel refove- 
relque. Deleclus est M. Alelus e praeloriis , ne, consu- 
lari oblinenle Asiam , aemulalio inter pares et ex eo im- 
pedimenlum orirctur. 

48. Magnifìcam in publicum largilioncm auxil Cae- 
sar hatid minns gralà liberalitate, qiiod bona ^Emilia; 
Musae, locuplelis inleslatae, pelila in Gscura, i¥!roilio 

che FiladclA.'i. Moslene, Apollonidea, Ircani.'i, Jerorcsarca. Tmoln. 
NeirEolide erano Temno, Ega, Miriiw, Cimenc. Magnesia era 
presso il molile SipilO; c ciò è notaio qui per distiiiguerla dal- 
r altra Magnesia sul flume Meandro . Eusebio aggiunge anche 
Efeso a queste citili subissate dal terremoto. I Mosteni si chia- 
marono Ircani a cagione di una colonia di Ircani che \ i dbndns- 
scro I Persi secondo Strabono ( XIII. 4 ) . Il soprannome di Ma- 
cedoni pare che r acquistassero dall' avere i Macevloni fondala 
o per lo meno ingrandita la loro città 

Centies sestertium. Dieci milioni di scsier/i . 

jErario aut fisco il fisco sotto gl' inipenilnri, noia il For- 
cellini, era il denaro c il patrimonio del principe: l'erario, 
quello dello stato. 

Levari ctc. Piacque di sgravare dei Irilinli pel medesimo 
tempo . cioè per cinque anni cc. 

48. ITaud minus grald ctc. Il senso è: il favore acqiiislalo 
con la magnifica largizione ver.-o il pubblico si accrelibe per una 
liberalità privala non meno gnadiia. 

Intestata. Morti senza far testamento. 

Petita in fiscum , Pare che Musa fosse una liberta : moria 
senza parenti c senza patroni o discendenti di essi che avessero 
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Lepido, cujus e domo videbalur; el Palulei , divilts 
oquitis romani, hereditalem (quanquam ipse beres in 
parte legerelur) tradidil M. Servilio, quem prioribus ac- 
quo suspeclis tabulis scriptum compererat; nobililatem 
utriusque pccuniA juA'andam praefatus. Neque heredi- 
latcm ciijusquam adiii, nisi quum araicitià meroisset; 
ignotos et aliis infensos, eoque principem nuncupantes, 
procul arccbat. Celerum, ut boneslam ìnnocentium 
paupertatem levavi l, ita prodigos et ob flagitia ^entea 
Vibidium Varronem, Marium Nepotem, Appium Ap- 


dirillo all' eredità , i beni di lei per legge si devolvevano at fi- 
sco. Ma Tiberio invece ordinò che ne fosse erede Emilio Lepido 
alla famiglia del quale pareva ( comecché non si potesse prova- 
re ) che Musa avesse appartenuto come affrancata da alcuno dd 
maggiori di lui. 

Quanquam ipse etc. Quantunque esso Tiberio fosse chia- 
mato a una parte dell' eredità ec. 

Prioribui neque suspectis tabulis . In un primo e non so- 
spetta testamento. 

Vtriusque . Cioè di Emilio Lepido, e di Marco Servilio. 

Adiit . Anche in italiano il verbo adire è verbo proprio per 
significare l' andare al possesso di un' eredità . 

Arcebat etc Riflutava le eredità degli sconosciuti che in di- 
sp<nio di altri chiamavano crede il principe. 

Ob flagitia egentes . Impoveriti per mal vivere. Il Davanzali 
nota : interesse pubblico è che niuno disperda le sue facoltà ; 
ma le conservi a' suoi , per mantenere le famiglie nobili c gli 
uomini buoni: c questi fanno la repubblica felice. Avvegnaché 
colui che di ricco e nobile cade in necessità, che legge non te- 
me, non si voglia dichinare c fare ignobili esercizi per campare, 
ma diasi a rullare, giocare, tradire, spiare, falso testimoniare, 
rufflan , baratti e simili lordure; c questi fanno la repubblica 
infelice. — chi, dopo aver consumalo il suo in prodigalità c in 
piala vita, vive a spese altrui è pubblico ladro. 
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pianum, Cornelium Sollam, Q. Vitellinin raovit sena* 
tu, aiil spente cedere passiiR est. 

49. lisdem temporibus dedm sedes vetustate aut igni 
abolitas, coeptasqiie ab Augusto , dedicavil; Libero Li- 
bersque et Cereri juxta Circum maximum , quas A. 
Postumius dictator voverat ; eodemque in loco tedem 
Florae, ab Lucio et Marco Pubiiciis, aedilibus, consti* 
tutam; et Jano templum, quod apud forum olitorìum 

Q. Vitellium. Era Rglio di Publio Viteilio, di Nocera, che 
Sveionio cbiama cavaliere romano e procuratore delle cose di 
Augusto . Di Quinto lo stesso Svetonio ( Fitell. 3 ) dice pure 
che fu privalo dell' ordine senatorio cum auctore Tiberio teeer- 
ni tninus idoneos senatore» remocerique placuisset. Quinto fu 
zio dell' imperatore Vileliio che nacque da Lucio fratello di lui. 

49. Libero Liberasque et Cereri. Libero e Libera (vedi Ci- 
cerone De yat. Deor. 11. 24 ) nascevano da Cerere, e ad essi e 
alla loro madre si faceva il tempio in comune. (Vedi Tito Livio 
XLl. 28. ) Libera è Proscrpina; Libero , Bacco . 

Juxta Circum maximum. Oggi si vedono gli avanzi di que- 
sto tempio nella chiesa di S. Maria in Cosmcdin che fu inalzata 
sulle rovine di esso nel secolo ottavo dell'era volgare. Sono 
ancora visibili, sebbene inserite nei muri, sette anticlie colonne 
di marmo bianco e scanalate nella parte superiore. 

A. Postumius. li fatto è narrato da Dionigi di Aiicaraasso 
(VI. 94). Postumio avea promesso in voto questo tempio nel 25i 
avanti la battaglia del Lago Rcgillo: In eresse poi e lo dedicò 
Spurio Cassio nel 260 . 

PuOliciù. Furono edili di famiglia pld>ea dice Varrone. Ovi- 
dio li ricorda nel quinto dei Fasti al verso 297. 

Jano templum. E il tempio di Giano nella contrada dell'Ar- 
gileto presso al teatro di Marcello e dietro la chiesa di S. Mc- 
cola in Carcere. Oggi non ne rimane avanzo nessuno. 

Forum olilorium . Il mercato delle erbe . Era tra la Rupe 
Tarpeia e il Tevere e precisamente fuori della porta Carmen- 
lale delle mura di Servio nei luogo ove oggi è la piazza di S. 

t"' 
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C. Duillius siruxoral , qui priinus rem romanam pro- 
spere mari gessi!, triumpbumque navalem de Pcenis 
meruit . Spei sedes a Germanico sacralur : hanc Alilius 
Toverat eodem belio . 

50. Adolescebal interea lex majestalis; e! Apuleiam 
Variliam, sororis Augusti oeptem, quia probrosis scr- 
monibus divum Augustum ac Tiberitim et roatrem ejos 
ìllusisset, Qesarique connexa adulterio tenerelur, ma* 
jestatis delator arcesscbal. De adulterio satis caveri Icge 

Niccola in Carcere, e nelle sue vicinanze. Tito Livio (XM. 63) 
lo ricorda la prima volta nel 534. 

Eodem bello. Nella medesima guerra contro i Cartaginesi. Il 
tempio della Speranza era pure fUori della porta Camieniale 
nel Foro Oliiorio (Tito Livio XXIV. 47). 

50. Adolescebat. Ingagliardiva. Sulla legge di maestà vedi 
sopra I. 72. 

Sororit Augusti neptem. Di Ottavia sorella di Augusto e 
di Caio Marcello primo marito di lei nacquero due Marcelle 
( Svelonio Aug. 63 ). Una di queste pare die si maritasse nella 
Tamiglia Apuleia ; e di qui veniva la parentela di Varilia con 01* 
tavia e con Cesare. — Varilia è accusala di lesa maestà per ave- 
re dileggiato con oblirobriose parole Augusto, Tiberio e Livia. 
Anclie l' adulterio è colpa di lesa maestà |>erchè essa è {vareole 
dei Cesari c ne offende la maestà contaminandone il nome. E 
ciò dietro ic disposizioni di Augusto il quale (vedi Tacilo Ili. 24) 
parlando dei disordini della figlia Giulia, c della nipote c degli 
adulteri di css;i, li cbiainava delitti di oOcsa religione c di violata 
maestà. 

De adulterio etc. Quanto all' adulterio pane che vi fosse a 
bastanza provveduto dulia Legge Giulia. Questa legge fu falla nel 
737 contro gli adullcrii: di essa uon è parola nel Digesto, ma 
da un luogo di Paolo ( Sentent. II. 22. 14. cit. da Waltbcr) si 
ricava che puniva le donne con la rilegazionc in un' isola e la 
confisca della metà della dote c di un terzo degli altri suoi beoi, 
c gli uomini parinieuie colla rilegazionc in un'isola e la confisca 
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Julià visum: majeslalis crimen distingui CsDsar postula- 
vi!, damnarique, si qua do Augusto irreligiose dixisset; 
in se jacla nulle ad cogiiilioncm vocari. Interrogatus a 
consulo quid de bis renserel, quse de maire ejus locula 
sccus argueretur, relicuit ; dein , proximo senalus die, 
iIJius quoque nomine oravil, ne cui verba in eam quo* 
quo modo babila crimini forenl. Liberavitque Apule* 
iam lege majeslalis; adullerii graviorem poenam depre- 
calus, ut, excmplo majorum, propinqui suis ultra du- 
cenicsimum lapidem removerelur, suasil. Adultero 
Manlio Italià atque Africà inlcrdictum est. 

della metà del patrimonio. Pure non sembra che le donne fos* 
sero sempre rilegate pcrclic la medesima Legge Giulia proibiva 
anche di s|>nsare una donna condannala come adultera : il che 
sarebbe stato inutile se le donne condannale fossero siate sem- 
pre rilegale in loiiinno paese. La rilegazionc o per la durala o 
per altre conseguenze dovea esser pena più mite dell'esilio, 
perche Ovidio ( Trist. II. I37 ) si dice rilegato e non esule, e 
aggiunge che non avea perduti i dirilli di cittadino. 

In se jacla eie. Delle ingiurie delle contro di lui non volle 
che si ricercasse. 

Quei de maire. Delle cose dette contro (seeus) a sua madre. 

Illius quoque nomine, .\nchc a nome della madre. 

Graviorem poenam. Cioè ijuella che era inilitla dalla Legge 
Giulia. La iniiigazionc della pena domandata da Tiberio per Va- 
rìlia fu che tosse allontanata da Roma non più di dugenio mi- 
glia , c che ciò si eseguisse dai parenti di lei più a modo di cor- 
rezione che di pena. All' adultero poi per cui Tiberio non iuicr- 
cedé fu data |>ena più grave viciandugli di stare in Affrica c in 
Italia. 

Esemplo majorum, propinqui eie. Tito Livio (XXXIX. I8> 
dice che spellava ai mariti o a quelli di cui erano in mano, il 
punire le donne condannale. Svelonio (Tib. 35) dice di Tiberio. 
Malronas prostrala pudicilia , quibus aecusator pubHcus 
deessel, ul propinqui, more majorum, de communi senlenlia 
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51. Do }trselore in locum Vìpsanii Galli , qnem mor* 
abslulerat, subrogando certamen incessi!. Germanicus 
alqne Drusus ( nam eliam lum Romao erant) Halerium 
Agrippam, propinquum Germanici, fovebant: contra 
plerique nitebantiir, ni nnmerus liberorum in candida- 
lis praepolleret, qnod lex jubebal. Laelabalur Tiberiu;, 
quum inler filios ejus et Icges senalus disceptarel : vieta 
est sino dubio lex; sed nequestatim, et paucis suffra- 
giis; quo modo, eliam quum vaierenl, leges vince- 
banlur. 

52. Eodem anno coeptum in Afrirà bellum, duce ho- 
atium Tacfarinate . Is , natione Numida , in castris ro- 
manis auxiliaria stipendia meritus, mox desertor, va- 
gos primom et latrociniis suelos ad praedam et raptus 
congregare; dein, more niililia;, per vexìila et turmas 
componere; postremo non incondilo; turba;, sed Musu- 
lanorum dux haberi . Valida ca gens et solitudinibus 

coercerent , auctor fuit . Vedi anche Dionigi d' Alicarnassn II. 
33 e Tacito XI. 33. 

5t. Haterium Agrippam. È quello stesso che è rammenta- 
lo come tribuno della plebe al cap. 78 del libro primo. 

Quod lexjubebat. É la legge de maritandis ordinibue la 
quale fatta nel 736 e non osservata fu poi estesa e rimessa in 
vigore nel 763 sotto il consolalo di Papio Mutilo e di Poppco 
secondo, c dai loro nomi si chiamò legge Papia Poppea. Tra le 
|>rescrizioni di questa legge vi era che chi avea più lìgliuoli fos- 
se preferito ai pubblici impieghi: e ciò era anctie in virtù di altri 
ordinamenti antichi, che la legge Papia Poppea confermava . 

53. Stipendia meritus etc. Avea militalo nel campo romano 
Ira le truppe degli ausiliari . 

Per cexitla et turmas componere. Gli ordinava per insegne 
e per bande. 

Solitudinibus. Oggi Deserto di Sahara. Tolomeo pone i 
Musulani al mezzogiorno di Girla ^ Costantina ). 
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Africa; propinqua, nullo eliam (um urbium cullu, cepit 
arma Maurosqiie accolas in bellum (raxit. Dux et bis 
Mazippa; divisusqiio cxercilus: ut Tacfarinas lectos vi- 
ros et romanum in naodura armatos caslris attinerct, 
disciplina et imperiis sucsceret; Mazippa, levi cum co- 
pia , incendia et cacdos et terrorem circumforret. Com- 
piileranlquo Cinitbios, baud spernendam nationem, in 
eadem;quum Furius Camillus, proconsul Africae, le- 
giunem et quod sub signis sociorum, io unum condu- 
ctos, ad bnstem duxit: modicam manum, si mullitudi- 
iiem Numidaruin alque Maurorum spcclares; sed nihii 
a>que cavcbatur , quam ne bellum melu cluderent: spe 
victoriae induci! sunl ut vincerenlur. Igitur legio me- 
dio, leves coborlcs duaeque ala» in cornibus, locantur. 
Nec Tacfarinas pugnam detreolavil: fusi Numida;, inul- 
tosque post annos Furio nomini parlum decus militix; 
nam post illum recipcratorem Urbis fìliumque ejus Ca- 
millum, penes alias familias imperatoria laus fuerat. 
Atque bic, quem mcmnramus, bellorum expers babe- 
balur: eo pronior Tiberius rea geslas apud senalum ce- 


Mauro$ aceolat. I Mauri che abitavano in vicinanza. Essi 
abitavano la Mauritania corrispondente presso a poco al moder- 
no impero di Marocco. 

Caslris atlineret eie. Tenesse il fior de' gagliardi a campo 
armali alla romana, per assuefarli a disciplina c comando. 

Cinitàios, Abitavano, dice il Broiicr, una parte del paese di 
Tripoli . 

In eadem. Alla medesima guerra. 

In unum conduclos . Radunati insieme . 

AV bellum . . . cluderent. Che non evitassero la guerra. 

Reciperatorem Urbis. Cioè il famoso Cammillo che liberò 
Roma dai Galli. 

Bellorum expers eie. Era tenuto non esperto di guerra. 
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lebravìl ; et dccrcvcre palres Iriumpbalia insignta: quoti 
Camillo ob mudculiam vilac impune fuit. 

53. Seqiicns anntis Tiberium lerlio , Germanicum 
iterum consulos habuil. Sed eum honorem Gennanicus 
iniit apud urbem Achaiae Nicopolim, quo venerai per 
illyricam orain, viso fralre Druso, in Dalmalià agente, 
badrialici ac mox ionii roaris advcrsam navigalionem 
perpcssus. Igitur paucos dies insumpsil reGcicndae clas- 
si: simul sinus Acliacà viclorid ioclytos, et sacratas ab 
Augusto manubias, castraque Antonii, cum rccordalio- 
ne niajorum suurum, adiit: namque ei, ul memoravi , 
avunculus Augustus, avus Antonius crani, magnaque 
illic imago tristium liclorumquc. Hinc ventum Athenas, 
fcederique socio: el vetustae urbis datum ul uno lictoro 

Ob modestiam vita ete. Per la sua rimessa vita non gli noc- 
que l'avere avuto le Insegne Irionlali: cioè, non gli attirò l' in- 
vidia di Tiberio che come dice chiaramente anche Dione (lib. 
57) spegneva tutti quelli in cui ritrovava qualche rara dote. 

53. Achaia . Qui con questo nome intendo anche l' Epiro ove 
era la città di Nicopoli rondala da Angusto presso il seno Ani- 
bracio come monumento della vittoria di Azio. Svetonio (Aug. 
ts). Di Nicopoli si trovano le rovine presso a Prevezza- f’eccAia. 

In DalmcUid agente. Abliianiu veduto al cap. A4 perchè Druse 
era stato mamLito colà. 

Manubias. Uoc le S|voglie nemiche. Svetonio (Aug. is ) 
dice che Angusto per rendere la memoria della vittoria azi.aca 
più celclirata in lutnro fabbricò presso Azio la città di Nicopoli , 
c vi ordiuò i giuochi quinquennali in onore di Apollo, e rinnovo 
c accrebbe l' antico tempio di lui , c consacrò a Marte e a .Net- 
tuno il lungo ove il suo esercito si era accampato, adornandolo 
delle spoglie navali prese ai nemico. 

L’t memoravi. Vedi cap. A3. 

Uno tutore. I littori colle loro scuri c fasci incutevano ter- 
rore deir impero romano. Perciò quando i magistrali siprcscn- 
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ulerclur. Excepere Grscci qutesilissiinis bonoribus, ve- 
lerà suorum facla pra?ferentos , quo plus dignalionis 
aJulalio baberet . 

5V. Pelili inde Euboed, tramisil Lesbiim, ubi Agrip- 
pina novissimo pariti Juliam edidit. Tuin rslroma .\siae, 
Pcrinthumque ac Byzanlium , ibracias urbes, mox Pro- 
potilidis anguslias el os Ponticum inlral, cupidine ve- 
lavano a qualche popolo amico a cui non volcvan far paura al. 
lonlavano (luclle terribili insegne dei loro potere . E Germauico 
tenne un solo lillorc ad Atene per ris|)cllo a quell' antica e al- 
leala città. .S\ ctonio (Cai. 3) dice: Libera ac firderata op~ 
pida sine lictoribus adibat . 

Praeferenles eie. Mettendo innanzi , vantando i detti e falli 
dei loro maggiori . L' indole di questo popolo è sempre la stessa. 
Anche quando Siila assediava Atene, gli ambasciatori mandali a 
lui dalla città a chieder pace, quando furono in sua presenza, si 
dettero a millantare Teseo ed Eumolpo e le imprese contro i 
Persiani. Vedi Plutarco in Sulla. Qui per festeggiare Germanico 
si fecero belli delle glorie dei loro maggiori . 

Quo plus dignalionis eie. Aflincbè l'adulazione fosse più 
pregiata da Germanico scnlcudosi lodato dai discendenti degli 
antichi croi. 

54. fiuòcprt.Oggi Negroponte. 

Lesbum. Oggi Metellino. 

Juliam. Ebbe anch'essa tristissima sorte: fu mandala in 
esilio I Dione lib. 60 ) da ('.aligola fratello di lei , e richiamala da 
idaudio quando giunse all' impero, c secondo Svelonio, (Cland. 
i9) alla line uccisa da lui [ter iucerlo delitto. Dione invece rac- 
conta che fu spenta da Messalina gelosa della bellezza di lei, e 
sdegnosa di non esserne adulata come voleva . 

Perinthum. Giltà di Tracia sulia Propontidc f Mar di Mar- 
inara ) . In appresso si chiamò Eraclea: il qual nome dura an- 
cora in quello di b'rekli. 

Thracias . Di Tracia, oggi Romania. 

Os Ponticum. E lo stretto di Costantinopoli per cui si en- 
tra ticl .Mar i\ero che gli antichi chiamavano Pontus . 
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teres locos et famA celebralos noscendi; pariterqiie prò* 
TÌncias, internis cerlaininibus ani magislratuum inju- 
riis fessas, refovebat; atque illum in regressu, sacra 
Samolhraciim visere nitenlem obvii aqiiilones depulere. 
Igilur adito Ilio, qua;qiie ibi varielate fortunee et nostri 
origine veneranda, relegit Asiam, appellilque Gilopbo- 
na, ut Ciarli Apollinis oraculo iiteretur. IVon femina il- 
lic, ut apiid Delpbos, sed certis e familiis, et ferme Mi< 
leto, accitus sacerdos numerum modo consullantiiim et 
nomina audit: lum, in specum degressus, hauslA fontis 
arcani aquA , ignarus picrumque literarum et carmi* 
num, edit rcsponsa versibus compositis, super rebus 

Iniuriis ftttas eie. Rovinale dalle angherie dei magistrali . 

Refovebat . Ristorava . 

Sacra Samothracum . Samotracia era un’ isola del Mare 
Egeo al settentrione dell' Ellesponto ( stretto dei Dardanelli ) 
d' onde Germanico veniva tornando ^l Ponto Eiisino . Quindi 11 
vento aquilone gl’ impedì di approdarvi , e di vedere l misteri 
dei Samotracii, che Erodoto (11. 5t ) chiamava Orgie dei Ca~ 
bivi , i quali erano gli Dei avuti in grande venerazione in quél- 
luogo. 

Adito Ilio eie. Andato ad Ilio e visitali l luoghi venerandi 
per variala Tortuna e per la nostra origine ricosicggiò l' Asia 
ee. Tulli sanno che i Romani si dicevano discendenti da Troia 
ove più che altrove si vedevano le mutazioni della fortuna , per- 
chè dove già fu tanto splendore di ricchezza e di potenza erano 
anche a questo tempo perite le stesse rovine, come dice Lu- 
cano. 

Colophona. Città dell’ ionia nell’ Asia Minore. 

Ciarli. Così era detto Ajiollo da Claro città vicina a Colofo- 
ne, dove era adorato. 

Oraculo uteretur . Per consultare l’oracolo. 

Et ferme Milelo . E per lo più di Milclo . Era quesU una ciltii 
della Doride nell’ Asia Minore. 

Compositis . Cioè con arte: si oppone a inconditis. 


Digitizod by Googic 


GLI ANNALI LIB. II. 205 

qaasquis menle concepii: et ferebatur Germanico per 
ambagcs, ut raos oraculis, maturum exitium cecinisse. 

55. Al Cn. Fiso, quo proporantius destinala iucipe- 
ret , civitatem Àtheoiensium, torbido incessu exlerri- 
tam, oralionesiBvà increpai, oblique Germanicom per- 
stringons, o quod, conira decus romani nominis, non 
a Athenienses, tot cladibus exlinclos, sed collo viem il- 
« lam nalionum comitale nimid coluisset: hos cnim 
« esse Milbridatis advorsus Sullam , Anlonii adversus 
« divum Augustum socios. » Eliam velerà objoctabat» 
quae in Macedonos improspere, violenter in suos fecis- 
aenl: offensus urbi proprià quoque irà; quia Tbeophi- 
lum quemdam. Areo judicio falsi damnatum, precibus 
auis non ooncederenl. Exin, navigalione celeri per Cy- 
cladas et compendia raaris, assequilur Germanicum 
apud insulam Rbodum, baud nesciuin quibus insccta- 
ctionibus pelitus forel: sed lantà mansuetudine agebai, 
ul, quum orla lempeslas raperei in abrupla, posselque 
interilus inimici ad casum referri , miserit triremes , 

✓ 

Qwu quii mente concepii . Clie dasciiedimo pensò , senza 
averle nuniresUitc . 

55. Quo properantiui etc. Per cominciare più presto a nicl- 
icre io opera i suoi disegni coulro Germanico ec. 

TUrbido incetiu etc. Sbigouiu dai lumulluoso entrarvi di lui. 

Colluviem illam nalionum. Quel guazzabuglio di uazioui. — 
Anche Demostene si lamentava della troppa faciliti» degli .\teniesi 
acl dare o uel vendere la cittadinanza agli stranieri . 

Quia ite. Perchè non gli fecero grazia di un Tcolìio con- 
dannato dall' Areopago per falsario . 

Per . . . compendia marit. Per tragetli di mare, per b 
via più corta. 

Uaud neteium etc. Consapevole da 'quali persecuzioni fosse 
incalzato . Vedi cap. 43. 

Raperei in abrupla etc. Traendo in iscogli Pisonc ec. 
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quarum subsìdio discrimini eximeretur. Neque tamcm 
mitigalus Fiso, el vix diei moram porpessus, linquit 
tiermanicum prsevenilque: et, postquam Syriain ac le- 
giones attigit, largilione, ambitii, inCmos maniputa- 
rium juvando, qaum veteres cenlurioncs, severos tri* 
buDos demoveret, locaque eorum clientibus suis vel de< 
terrimo cuique allribueret, dcsidiam in castris, liceo- 
tiam in urbibus, vaguni ac lasci vienfem per agros nii- 
lilem sineret, eo usque corruplionis provectus est, ut 
sermone vulgi parens legionum baberetur. NecPlanci- 
na se intra decora feminis tenebal; sed exerdlio equi- 
tum,decursibus coborlium interesse; in Agrippinam, in 
Germaniciim conlumelias jacere ; quibusdam eliam ho- 
norum mililum ad mala obsequia promptis, quod, baud 
invito imperatore ea fieri, occultus rumor incedebat. 

56. Nola baec Germanico; sed prseverli ad Armenios 
instantior cura fiiit. Ambigua gens ca anliquilus, bo- 
minum ingeniis et silu lerrarum, quo, nostris provin- 
ciis late praetenta , penitus ad Bfedos porrigitur ; maxi- 

Prm>enit . Giunse in Siria prima di Germanico . 

yec Plancina etc. Nò Plancina si tenera dentro a quelio die 
è dicevole a femmina , ma interveniva agli escrcizii dei cavalli . 
alle corse delle coorti . 

.Id mala obsequia promptis. Correvano ad obbedirla nel male. 

S6. /fu(an(ior cura etc. Ma più gli slava a cuore di volgersi 
prima agli Armeni . 

.imbigua gens etc. Senso. Gli Armeni sono di dubbia fede 
non solo per la loro indole che li porla ad essere iuredeli con 
tulli, ma sono naluralmeute nemici ai Romani e ai Parli, anclic 
per il silo delle terre . Quest' o<lio è nutrito non solo dalla vi- 
cinanza , ma anche dal sciilimento della loro debolezza . 

Late pratenta etc. HÌolio si estende lungo le nostre provincie. 

Medos. Chiama cosi i Parli iKTchò occuparono anche il pae- 
se dei Medi . 
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viisque itnperiis inierjecli, et seepius discordes sunt, ad- 
Tersus Romanos odio, et io Paributn invidià. Regem 
illà lempeslate non babebanl, amoto Vonone: sed faror 
nationis ioclinabal in Zenonem, Poleinonis regia pon- 
tici filium, quod is , primà ab infanlià insUluta et cul- 
tum Armeniorum aemulatus, venatu, epulia, et quae 
alia barbari celebrani, procerea plebemquejuxta devin- 
xcrat. Tgilnr Germanicus in urbe Artaxatà, approban- 
iJbua nobilibus, circumfusA multitudine, insigne re* 
gium capiti ejus imposuit: celeri, veneranlea regem, 
Artaxiam consalulavere ; quod illi vocabiiium indide* 
rant ex nomine urbis. Al CappadocM, in formam pro- 
vincise redatti , Q. Veranium legatani accepere: et quae- 
dam ex regiis tributis deminuta, quo roilius romanum 
impcrium sperarelur . Coinmagenis Q. Servaeua praepo* 
nilur, lum prinium ad jua praeloria Iranslalis. 

57. Cunctaquo socialia prospere composita non ideo 
laelum Germanicum babebant, ob superbiain Piaonis, 

Amoto Fonone. Vedi cap. 4. 

PolemonU. Questi eia figlio del retore Zenone e fu portalo 
al regno da Anionio e da Augusto nei 719, come rilevasi da 
Dione ( lib. 49). La moglie di lui Pitodori, lodala per gran pru- 
denza e altre virlù da Strabono , ( XII ) morto il marito prese- 
deva ora alle cose del regno . 

Artarafd . Era la città capitale dell' Armenia : se nc vede , 
dice il Brotier , qualche avanzo presso Koirvirab . 

Ex nomine urbie. Il Lipsio osserva che anzi la ciii.a dovei;» 
prendere il nome da qualche re , perchè già ve ne erano stali 
varii che si chiamarono così. 

Ad jut pratorie tramlatit . Sottomessi al governo di un 
pretore , cioè ridotti a provincia romana . Pratorie su invece di 
propratorie . Spesso in Tacito le parole pralor , proprator , 
legatue indicano il medesimo oTicio . 

97, Socialia. Le cose dei soci! , de' collegati . 
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qui, jussus partcm legioniim ipseaul per fliium in Ar- 
meniam ducere, utrumque ncglexerat . Cyrri demum 
apud hiberna decuma; legionis convenere, firmato vul- 
tu. Fiso adversus melum , Germanicus ne roinari ero- 
derelur. Et erat, ut reluli , clemenlior; sed amici , ac- 
cendendis oiTensionibus callidi, intendere vera, aggerere 
falsa , ipsumque et Plancinam et filios variis modis cri- 
minari. Postremo, pancia familiarium adhibitia', sermo 
coeplusa Csesarc, qualem ira et dissimulatio gignit; re- 
sponsum a Pisene precibus contumacibus, discesserunt- 
que opertis odiis: postque rarus in tribunali Csesaris 
Pise; et, si quando assiderei, atrox ac dissentire mani- 
feslus. Vox quoque ejus audita est in convivio, qnum, 
apud regem Nabaleeorum , coronae aureae magno ponde- 


Cyrri. Città della Celesiria tra la Comtnagene, la Seleucide 
c r Eufrate. 

Firmato vultu eie. Composto il volto; Pisone da non mo- 
strare di temere , e Germanico da non parer di minacciare . 

Ut retali. Vedi cap. 55. 

àccendendit off'eiuionibut callidi ete. Scaltrì ad accendere 
odii , esageravano il vero , ammassavano falsità . 

Filioi. Ne aveva con sè solamente uno, cioè Marco Pisone: 
r altro , cioè Gneo, era a Roma, e Tacito stesso lo dice altrove 
(III. t6). Ma qui pone flliot a significare ebe tutta la famiglia 
di Pisone era nemica a Germanico . 

Precibus contumacibus. Con scuse arroganti. 

Opertis odiis. Con odii concentrali . 

Atrox ac dissentire manifestus . Aspro e apertamente di- 
scorde . 

JVabateeorum. Abitavano la Nabntea che corrisponde alla mo- 
derna Arabia Petrea. 

Corona aurea. Nei conviti usavano le corone di fiori e di 
foglie . Il lusso orientale le portava anche d' oro . Poi s’ intro- 
dussero anciic a Roma come si rileva da Capitolino nella vita di 
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re Ossari et Agrìppiux, lovcs Pisoni et cctcrìs offer- 
reolur , a principis romani, non Parlhi regis filio eas 
c epulas dari ; u ahjecitque simul coronam, et multa in 
luxum addidit ; qux Germanico , quaoquam acerba , to- 
lerabantur lanien. 

58. Inter qux ab rege Parthorum Arlabaoo legati 
venero. Miserai amicitiara ac fuedus mcmoraluros , et 
c cupere renovari dexlras, daturumque bonori Germa- 
« nici ut riparo Eupbralis accederei; potere interim ne 
a Vonones in Syrià baberetur, neu proceres gentium 
< propinquis nunciis ad discordias traherct. o Ad ea 
Germanicus, de societale Uomanorum Pariborumque 
magniCce, de advenlu regis et cultu sui curo decere ac 
modestia, respondit. Vonones Pompeiopolim, Cilici» 
maritimam urbem, amotus est: da tu m id non modo 
precibus Artabani, sed conlumeii» Pisonis, cui gratis- 
aimus erat ob plurima olBcia et dona, quibus Planci- 
nam devinxerat. 

59. M. Silano, L. Norbano consulibus, Germanicus 

« 

Elio Vero (5). GiusUno (XVIII. 9) ricorda che quest'uso era 
anche in Egitto. 

PrincipU Romani eU. Vuol dire che quel lusso si conveniva 
al figlio di un re Parto, non al tiglio di un principe romano . 

M. Cupere renovari dextrae. Desiderava di rinnovare l'ami- 
cuia congiungendo le destre ; e per onorare Germanico ver- 
rebbe in riva all' Eufrate. — Questo fiume era il confine tra 
r impero dei Parti e dei Romani. 

Procerti, l Satrapi. 

Ad diteordiat. A ribellione. 

De adventu regie eie. Sul venire del re per onorarlo. 

Datum id eie. Vonone fii rilegato a Pompeiopoli non solo 
io grazia di Artabano , ma in dispetto di Pisonc . 

Dona. Chi vuol corrompere il giudice, presenta la moglie, 
dice il Davaozati. 

is* 
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iEgyptum proficiscilur, cognoscends antiquitatig : sed 
cura provinciae praetcndebatur; levavilque, aperlia hor- 
reis, pretta frugum; multsque in vuigus grata usurpa- 
vit, sine milite incedere, pedibus iniectis et pari cum 
Grascia amictu, P. Scìpionia aemulatione; quem eadem 
factitavisae apud Siciliam, quamvia flagrante adhuc Poe- 
norum beilo, accepimua. Tiberiua, cultu babiluque 
ejua lenibua verbis perslricto, acerrime increpuit quod, 
contra inatituta Augusti, non sponto principia,' Alexan- 
driam introisaet. Nam Augustus, inler alia dominatio- 


. Cognotcenda . Souinlendi cau$a. 

Sed cura ete. Andò per conoscere le antichità di Egitto, ma 
prese il pretesto di visitare la provincia . 

Vturpavit. Fece. 

Pedibui intectii . Vuol dire che non si calzava secondo il 
costume romano , ma portava sandali alia greca i quali erano 
tutti in modo che lasciavano scoperta la parte superiore del 
piede . 

Pari eum Groecis amictu . Cioè col pallio pome i Greci. Sve- 
touio parlando di Tiberio (1 3) che a Rodi seguiva le usanze gre- 
che dice: Kedegit te, deposito patrio habitu , ad pallium et 
crepidat . 

Scipionit cemulatione. A imitazione di Scipione. Questi c 
Scipione AiTricauo maggiore di cui Tito Livio (XXtX. <9 ) dice : 
iptiut . . . non Romanus modo ted ne militaris quidem culti» 
jactabaturi cum pallio crepiditque inambulare in gt/mnasio, 
libellit etiam palattrceque operam dare . 

Acerrime increpuit eie. Svetonk) ( Tib. 52 ) dice che Tiberio 
si (inereló di Germanico che in una grande e re|>cutloa carestia 
era andato in Alessandria senza saputa di lui. 

Augutlut, inler alia eie. Augusto tra gli altri segreti di do- 
minazione separò l' Egitto e vietò di entrarvi senza permesso ai 
senatori e cavalieri di maggior grado affinchè nessuno potesse 
ufl'amarc l' Italia tenendo anche con poco presidio contro grandi 
eserciti quella provincia e i passaggi di terra e di mare. Chiama 
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nis arcana, velilis, niai permissa, ingredì scnalorìbus, 
aut eqnilibus romania illustribas, seposuìt ^gjplam; 
oe fame urgere! Ilaiiam, quisqnis eam provinciam , 
clausiraque terrs ac maria, quamvis levi prssidio ad- 
versum ingenles exercitus, insedissel. 

60 . Sed Germanicus, nondnni comperto profectio* 
nem eam incusari, Nilo subvehebatur, orsns oppido a 
Canopo. Condidere id Spartani ob sepullum illic recto- 
rem navis Canopum , qiià tempestale Menelaus , Grae* 
ciam repelens, diversum ad mare lerramque Libyam 
dejectus . Inde proximum amnis 05 dicatum Herculi , 
quem indigenae orlum apud se et aniiquissimum per* 

daiutra terra ac marie Pelusio d' onde si poteva entrare in 
Egitto dalla parte di terra , e Alessandria d' onde vi si poteva 
entrare dalla parte dei mare . Anche ProiHTzìo ( Ili. 7, 55 ) dice : 

Cl«uitr*qne rduii Rom»oo tubruU £trro. 

Che poi si potesse aflTamare Roma tenendo l' Egitto lo prova Au- 
relio Vittore dicendo che ogni anno ai tempi di Augusto si por- 
tavano di là a Roma venti milioni di moda di grano ; i quali 
equivalgono a circa dieci milioni di siala toscane. 

Equitibus . . . illuetribue . Dicevansi cavalieri illustri quelli 
che avevano il censo per divenir senatori . 

60. Canopo. Oggi Aboukir. 

Craciam repetem. Cioè quando tornava dalla gucTra di 
Troia. 

Diversum ad mare. Cioè in un mare che era in una parte 
o(>iH)sla a quella dove egli andava. 

Proximum amnis os etc. Germanico poscia visitò quella 
foce del Nilo che c vicina a Canopo . Altri invece costruiscono : 
proximum inde amnis os dicatum est Herculi: partatdo da 
Cano|>o r imboccatura più vicina è consacrata a Ercole . 

Orlum apud se et antiquissimum. Erodoto ( II. 43 ) dice che 
Creole è Dio indigeno degli Egizi e che i Greci lo riceverouo da 
essi e narra come essi dicevano che erano diciassette mila anni 
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hibent, eosquequi postea pari virlule fueriot io cdfno» 
menlum ejus adscitos . Mox visit veterum Thebarum 
magna vesligia ; et manebant slruclis molibus lilerae 
sgypliffi, priorero opuleniiam complexaa: jussusque e 
senioribus sacerdolum palrium sermonem inlerpretari, 
referebat « habitasse quondam scptingenta millia sciate 
a militari : alque eo cum exercilu regem Rhamsen Li* 
« byà, iEtbiopià, Medisque et Persia et Bactriano ac 
a Scytbà potitum; quasque lerras Sjri Armeniique et 
« contigui Cappadoces colunt, inde Bithynum, bine 
a Lycium ad mare, imperio teouisse. a Legebantur et 
indicta geotibus tributa , pondus argenti et auri , nume* 
ras armorum equorumque, et dona templis, ebur atque 

sino al regno di Amasis dacché gl' Iddii da otto divennero do- 
dici , e uno di questi era Ercole . Dionisio di Alicam. ( lib. I. sez. 
I . cap. 6 ) dice pure che Ercole è egizio di patria : e della 
grande antichità di esso attesta anche Hacrobio nei Saturnali . 

Thebarum magna vestigio. E Tebe antica mebropoti del* 
r Egitto, celebrata da Omero ( lliad. IX. v. 883 ) per le sue cen- 
to porte e per le grandi ricchezze. Anche strabene (XVI) dice 
che gli avanzi della antica grandezza di essa si vedevano sopra 
uno spazio di ben ottanta stadi! con molli cdiQzi sacri . 

Structù molibus Mera agyptia . Intendi i gcroglilici scol- 
piti sugli obelischi , i quali attestano dell' antica opulenza . 

Habitasse quondam ete. Avere Tebe un tempo avuto sette- 
cento mila abitanti alti alle armi, li Lctronne ha dimostrato che 
sotto il nome di Tebe si comprendeva dapprima l' allo Egitto , e 
poi lutto r Egitto: ciò rende meno inverisimile la cifra di selte- 
cculo mila uomini atti alle armi, 

Rhamsen. Le conquiste che qui sono attribuite a questo re, 
Erodoto (li. loa) le dice Cute da Sesostri. 

Inde Bitkgnum ete. Di qua sino al Bitinico , di là fino al 
Mar Lido, 

Legebantur. Cioè nelle iscriziODi degli obelischi. 
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odores , quasqae copias frumenti et omnium utensiiium 
qoteque natio penderei, baud minus magnifica quam 
Dune TÌ Parlhorum aut potenti^ romanà jubentur. 

61. Celerum Germanicus aliis quoque miraculis in» 
tendit animum ; quorum praecipiia fuere Memnonis sa- 
xea effigies, ubi radiis solis icia est, vocalem sonum 
reddens; diqectasque inter et vix pervias arenas instar 
montium educlae pyramides, certamine et opibus re- 


Haud miniM magnifica etc. Tributi non meno magnilki di 
quelli che ora riscuote la violenza dei Parti , o la potenza ro- 
mana . Nota la distinzione che pone fra l' impero dei Parti e dei 
Romani. Vorrebbe dare ad intendere che I Parti avevano per vio- 
lenza e senza diritto i trìbnti dai sudditi, mentre i Romani gli ave- 
vano come padroni iegittimi. Ma tutti sanno che razza di diritto 
avessero anche i Romani , e quanto fossero violenti e ladroni 

6t. Memnonis ete.W fatto della statua dlMemnone risiionante 
quando la colpiscono i primi raggi del sole è accennato anche 
da Plluk) (XXXVT. n). Strabone poi (XVI) racconta che vi erano 
due colossi monoliti, dell' uno de’ quali rovinò la parte superiore 
per un terremoto. Poi aggiunge ! è fama che una volta per cia- 
scun giorno esca un snono come d' un colpo leggiero da quella 
parte che resta tnttm-a sulla sede o base. Ed io ancora uban- 
domi in quei luoghi udii quei snono verso la prima ora del gior- 
no : ma se uscisse dalla base o dal colosso . o se fosse a bello 
suidio eccitato da coloro che stavano intorno alla base non sa- 
prei determinare : perciocebè non essendo manifesta la cagione 
parml credibile ogni altra cosa piuttostochè da quelle pietre co- 
si disposte possa venire quel suono . ( Traduzione di F. Ambro- 
soli). Su .Mennone sono state dette tante e si contradittorie cose 
che non è possibile levarne niiin certo costrutto . 

Pyramides ete. Anche Dionisio Alicarn. ( lib. I. sez. 2. eap. 8) 
dice che la grandezza delle piramidi mette stupore , e che non 
si crederebber fatte a poco a poco da uomini , ma che pare 
che tutta quella moie sia stata buttata di getto sulle circostan- 
ti arene dalla potentissima roano di un Dio. Le tre piramidi di 
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gum ; lacusque, eflossà biimo, superfliicntis Nili rece- 
ptacula ; atque alibi angustia: et profiinda altitudo, nul- 
lis inquirentium spatiis penetrabilis. Exin ventum Eie- 
pbantinen ac Syenen , rianstra olim romani imperii , 
quod nunc Rubrum ad mare patescit. 

62. Dum ea aestas Germanico plures per provincias 
transigitur, baud leve decus Drusus quaesivit , illiciena 


Gize al selientrionc di MenQ sono le più famose c più grandi. 
Sull'altezza della maggiore erano discordi gli antichi scrittori 
e lo sono anche i moderni , ma dagli ultimi calcoli pare che 
si elevasse a un' altezza doppia di quelia della chiesa di ISotlra 
Donna di Parigi II Volney fece il conto che colla spesa delle tre 
piramidi di Gize si sarchiò potuto aprire dal Mar Rosso ad Ales- 
sandria un canale largo centocinquanta piedi, profondo trenta, 
rivestito tutto di pietre lavorate , e si sarebbe potuto Ihre anche 
una città di guerra e di commercio avente quattrocento case 
fornite di cisterne . 

Lacusque ete. Intende il lago di Heride cosi detto dal nome 
del re che Io fece scavare per accogliervi le acque del Nilo al- 
lorché soverchiamente crescessero e iiilnaccUissero di sommer- 
gere tutto r Egitto . 

Angustia tic. Intende dei luoghi ove le rive de! Nilo restrin- 
gendosi soverchiamente fanno si che l' acqua pervenuta ivi iu 
gran massa per passare scava profonde c , secondo il linguaggio 
enfatico degli Rgiriani. immcnsunUiiii voragini. Spatiis sono ie 
misure , n gli scandagli con cui si misura una profondità di 
mare o di liume. 

Etephanlinen ac Syenen. Elefantina è un'isola del Nilo sui 
conflni dell'Egitto c dell'Etiopia non lungi da Siene. A Siene 
dice Strahonc che erano stanziale tre coorti romane per guardia 
del i*aese. Ivi dapprima era il confine f claustra J dell' impero 
romano , che poi Traiano ( Eutropio Vili. 3 ) estese fino al Mar 
Rosso , e all' Assiria e alla Mesopotamia . 

62. Uaud leve decus. Bella gloria è quella acquistala col- 
r eccitare discordie tra i popoli ! 
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Germanos ad discordias, utque Tracio jara Maroboduo 
usque in exilium insisterelur. Erat inler Gothones no- 
bilis juvenis, nomine Caluaida, profugus olim vi Ma* 
robodui , et lune, dubiia rebus ejus, ultionem ausus. 
Is validA manu fines Marcomanorum ingreditur , cor- 
ruplisque primoribus ad socielalem , irrompi l regiam 
castellumque juxta silum. Veleres illic Suevorum prie- 
dx, el noslris e provinciis lixx ac negolialores reperti; 
quos jus commercii , dein cupido augendi pecuniam , 
postremum oblivio patrix, suis quemquo ab sedibus 
bostilem in agrum translulit. 

63. Maroboduo undique deserto non aliud subsi- 
diuin quam misericordia Caesaris fuit. Transgr^sus Da- 
uubiuiD, qua Noricam proviiiciam prxlluit, scripsilTi- 


Ctque fracto etc. Le quali discordie fecero si che Maroboduo 
già mal concio fu incalzato a lotal perdizione. 

Gothones. Stavano presso il mar Baltico c le foci della Vi- 
stola verso occidente. Vedi Germ. 43. 

Profugus etc. Fuggito un di dalla violenza di Maroboduo . 

Fines Marcomanorum. Ora la Boemia. 

Corruptisque etc. E corrotti i principali M.'ircomanni a unir- 
si con lui ec. 

Regiam . Pare ebe debba iutendersi cfae Catualda preae la 
città capitale dei Marcomaniii ove era la reggia di Maroboduo . 
SiralKwe ( VII ) pone la reggia di Maroboduo nella Selva Crcinia. 

Jus commercii. Il diritto di coininercin che Maroboduo in 
segno di onore e di amicizia avea dato al Romani nei suoi stati. 

63. Ccssaris. Tiberio. 

Transgressus Danubium etc. Maroiioduo tradito dal suoi c 
vinto da Catualda andò verso il Danubio alle frontiere del suo 
impero , probabilmente per rifare nuovo esercito con cui rivol- 
gersi contro il nemico. Ma Druso che slava dalla parte opposta 
del fiume lo tirò a sé con astuzie per separarlo dai suoi e così 
cflèUuare la caduta dell’ impero che ai Romani era stalo causa 
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berio, non ut profugus aut supplex, sed ex meraorià 
prioris fortuna) ; « nam multia nationibus clarissimum 
a quondam regem ad se vocanlibus, romanam amici- 
a tiam pra)luIisso ». Responsum a Caesare, a tiitam ei 
0 honoratamque sedem in Ilalià fore, si maneret: sin 
a rebus ejus aliud conduceret, abilurum 6de qui ve- 
a nisset. o Celerum apud scnalum disseruit, o non Phi- 
« lippum Atbeniensibus , non Pyrruin aut Anliochum 
o populo romano perinde inetuendos fuisse. » Exlat 
oratio, quà magnitudinem viri, violentiam subjecla- 
rum ei gentium, et quam propinquus Italiae hostis , 
suaque in destruendo eo consilia extulit. Et Marobo- 
duus quidem Ravenna; habitus, si quando insol^cerent 
Suevi, quasi rediturus in regnum ostentabatur. Sed 
non excessit Haliti per duodeviginti annos ; consenuil- 
que,roultum imminutd claritale ob nimiam vivandi 
cupidinem . Idem Calualdse casus, neque aliud pcrfu- 
gium: pulsus baud multo post Uermundurorum opibus 

di tanto terrore. Che si giocasse di astuTJe si ricava anche da 
Velleio (II. 129) il quale dà gran lode ai sottili artifizi che Tibe- 
rio ti degnò di adoprarc, e al ministero di Druso, per isloggia- 
re Haroboduo dai suoi stali, in quei medesimo modo che con me- 
dicala esca si cava dalla tana i serpenti . — il Broticr dice che II 
passaggio del Danubio fu tra Pattavia c Vienna. 

Ex memoria priori! fortuna. Come memore della sua pri- 
ma rorluna. 

Sin rebut ejut etc. Quando alle sue cose giovasse Tare altri- 
menti. Ma queste erano parole diverse dai fatti. Maroboduo fu 
tenuto come i>rigione in Ravenna senza libertà di partirsi , c Ri 
trattato come altri princìpi stranieri chiamati a Roma con lusin- 
ghe e promesse. Svelonio ( Tib. 37 ) lo dice con chiare {larole. 

Fide. Di Tiberio e dei Romani. 

Uermundurorum. Abitavano nella parte occidentale della 
Doetnia. Vedi Gtrm. 4i. 
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et Vibilio duce , recoptusque, Forum Julium , Narbo- 
neosis Gailiac coloniam , iniltiliK. Barbari uiruinquo 
comitati, ne quietas provincias immixli lurbarenl, Da- 
nubium ultra, inler flumina Marum et Cusum locanlur, 
dato rege Vannio, genlis Quadorum. 

6*. Simul nunciato regem Arlaxiam Armeuiis a 
Germanico dalum , decreterò palres ut Germanicus al- 
que Drusus ovanles Urbein introiicul. Strucli et arcua 
circum lalcra templi Marlis L'4toris, cum cQìgie Cicsa- 
ruro : laetìore Tiberio, quia paccm sapienti^ Grniaverat, 

Forum Mium. Oggi Frejut. Il nome Ialino gli venne da • 
Giulio Cesare il quale cominciò a costruire ivi il porlo che fu 
compiulo da Augusto. Di esso, come degli arquidotli c del- 
l'anliteatru rimangono avanzi, ma Tanlicn magiiincen/a scom- 
parve luna, c gli antichi quarantamila abitanti sano ridotli oggi 
a meno di Iremila. La presente citta è nel di|tartimenlo del 
Varo , c siede a circa mezzo miglio dal mare in ima vaile am- 
pia e dilettosa per ricchezza di produzioni, per lieti giardini, é 
pel vago aspetto dei laghi , dei ruscelli , e delle belle praterie. 

UIrumque. Maroboduo, c Catualda. 

Marum. Oggi March o ^Morava in Moravia. 

Cusum. Oggi Waag in l'ugberia. 

Quadorum. Abitavano presso ai Marcomanni. Vedi Ccrm. 42. 

64. Ocantes L'rbem etc. Cioè entrassero iu città coll’ovazio- 
nc. La quale era un onore minore del trionfo : per essa il capita- 
no entrava in Roma a piedi , o secondo altri a cavallo portando 
una corona di mino , e siicrilicava non un bue come i trionfa- 
tori, ma una pecora fovem) d'onde venne il nome di ovatto. 

Templi itartis Ultoris . Secondo Svclouio ( Aug. 29 ) Au- 
gusto avea fabbricato questo tempio iu conseguenza di un voto 
latto quando combatteva contro llruto c Cassio por vendicare la 
morte di Cesare . Era nei Poro d’ Augusto c ne rimaiigouo an- 
cora in piedi tre grandi colonne con capitelli ornatissimi non 
lungi dal Foro Romano nel luogo detto I' .irco dei Pantani. 

Vasarum. Di Germanico e di Druso. 
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quam si bellum per acies confecissel. Igitur Rbescupo- 
rim quoque, Thraci® regem, aslu aggredilur. Ornuéin 
cani oaliooem Rhoeinelalces leoueral i quo defuncto , 
Augustus partera Tbracum Rbescuporidi, fralri ejui , 
parlem filio Colyi permisit . In eà divisione arva et ur- 
bes, et vicina Grsacis, Cotyi ; quod incultum, ferox, 
adnexum bostibus, Rbescuporidi cessili ipsorumque 
regum ingenia, illi mite et amoenum, buie atrox, avi- 
dum, et societalis impatieos erat. Sed primo subdolà 
coDcordià egere : mox Rbescuporis egredi Ones , vertere 
io se Colyi data, et resistenti vim Tacere; cunctanter sub 
Augusto, quem auctorem utriusque regni , si spernere- 
tur, vindicem metuebat. Enimvero, audità mulalione 
principia, immiltere lalronum globos, excindere castel- 
la , causas bello. 

65. NibiI acque Tiberium anxium babebat, quam ne 
composita turbarcntur. Deligil centurionem qui nun- 
ciaret regibus ne armis disceplarenl: statimquea Colye 
dimissa sunt, qu® paraverat, auxilia. Rbescuporis, 


fìhescuporim. Dione lo clnama Rascupori: Velleio e Sveto- 
iiio, Rascupoli. 

Fitto, Cioè Aglio di Rcmelalce . 

rfcfno Graeis . Le parli della Tracia vicine alla Grecia . 

/Ili mite et ameenum. Coli aveva ìndole dolce e amena. 
Anche Ovidio che gli diresse una lettera ( De Ponto II. » ) lo 
chiama juvenum milietime , e lo loda come poeta , e dotto 
nelle arti che rendono mlii i costumi . Egli giunge Ano a di- 
re che le poesie di Coli , mutalo il nome , si crederebbero di 
Omero . 

Primo etc. Dapprima vissero con inAnla concordia . 

Egredi fine» etc. A uscire dei couAiii del proprio stato, a far 
suo quel di Coli . 

^utatione principit. Per la morte di Augusto. 
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fìclà modeslià, postuiat a eumdem in locom coireiur ; 
« posse de conlroversiis colloquio fraosigi . » Nec dìu 
dubilahim de tempore, loco« dein conditionibus; quum 
alter facilitale, alter fraude, cuncla inler se concede- 
reol acciperentque . Rhescuporis sanciendo, ut dictila- 
bat, fcederi convivium adjicit; traclàqne in mollam no- 
clem lelitià p^ epulas ac vinoleotiam , incautum Co- 
fjn, et, poslquam dolum intellexeral, sacra regni, 
ejuadera familiae deosel hospilales mensas oblestantem, 
cateois onerai. Thraciàque omni potitus, scripsit ad Ti- 
berium slructassibi insidias, prseventum insidiatorem : 
aimul, belluoi adversus Bastarnas Scylasque prxten- 
dens, novis peditum et equitum copiìs sese fìrmabat. 

66. Molliler rescriptum, « si fraus abessel , posse 
« eum innocentise Gdere: celerum neque se , neque se- 
a natum, nisi cogniti causi, jus et injuriani discretu- 
<r r(u; proinde, tradito Cotye, veniret, transferrelque 
«t invidiano criminis . d Eas literas Latinius Pandiis , 
proprsetor Moesise, cum militibus quis Coljs traderetur, 

Fieta modetUa. Perché voleva pso'ere di cercare la pace e 
di accomodarsi a tutto . 

65. Coiretur eie. Di trovarsi insieme in un medesimo luogo 
per potere a voce comporre le contese. 

Nec diu eie. Del tempo, luogo e modo non fu disputa ; con* 
cedendo e accettando, l’un dolce (Coti), 1' alu-o fello ogni 
cosa . Davanzali . 

Sacra regni. La santità del regio nome. 

Bastarnas. Erano popoli della Sarinazia europc.1 cd abita- 
vano i paesi detti oggi PodoUa e Vkrania . 

66. Neque se eie. Nè egli (Tiberio) , nè il senato potrebbero, 
senza conoscere la causa , discemere chi avesse ragione o torlo. 

Transferrelque eie. E riversasse su Coti l' odio del delitto , 
cioè purgasse sè e mostrasse che Coti era il reo . 

(fuis eie. Ai quali consegnar Coti . 
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in Thraciam mrsit. Rhesctiporis, inier inelum et iram 
ciinclatus, nialuit palrali quam incepti facinoris reus 
e$se; eccidi Cotyn jubel, roorlemque spente sumptam 
cmentitur. Ncc tamen Cacsar placilas semel artes muta- 
vit; sed, defuncto Pando, quem sibi infensum Rhescu- 
poris arguebat, Pomponiiiin Flaccum, veterem stipen- 
diis et arcià cum rege amicitià , eoquo accommodatio- 
rem ad fallendum , ob id maxime Moesise pitefecit. 

G7. Flarcus in Thraciam transgressus , per ingentia 
proroissa, qiiamvis ambiguum et scelera sua reputan- 
lem, perpulit ut pracsidia romana intraret. Circumdata 
bine regi, specie bonoris, valida nianus; tribuniqueel 
centuriones, monendo, suadendo, et quanto longius ab- 
scedebatur apertiore custodia, postremo gnarum neces* 
aitatis, in Urbem traxere. Accusatiis in senato ab uxore 
Cotyis, damnatur ut procul regno tenerelur. Thracia 
in Rhoemetalcero filium, quem paternis consiliis adver- 
satum constabat, inque liberos Cotjis dividitur: iisque 
nondum adultis Trebellienus Rufus, praeturè functus, 
dalur, qui regoura interim tractaret, exemplo, quo ma- 
jores Marcum Lepidum, Ptolemsei liberis tutorero, in 


Pomponium Flaccum . Del suo governo di Mesta come vice- 
pretore parla anche Ovidio ( De Ponto IV. 9 v. 73 ) . 

Veterem stipendiis. Vecchio soldato. 

67. Specie honoris etc. Come per onorarlo, una forte schiera 
lo circondò. 

i4pcr/iore. Più manifesta. 

Gnarum nccessilalis. Consapevole della sua prigionia. 

Marcum Lepidum etc. Il fatto c narrato da Valerio Massimo 
( VI. 6 ) e accennato da Giuslino ( XXX. 3). Valerio dice: Avendo 
Tolomeo re d' Egitto lasciato il popolo romano tutore del fi- 
gliuolo , il senato mandò Marco Emilio Lepido , allora ponleflcc 
massimo , c prima stalo due volte console , in Alessandria , ad 
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^yplura miserant. Rhescuporis Alexandriam deve- 
clas, atque iilic fugam tenlans, aa Ceto crimine, ioter- 
ficilar. 

68. Per idem (empus Vonones, quem amotum in 
Ciliciam memoravi , corniptis custodibus effugere ad 
Armenioa, inde in Albaoos Honiochosque , et consan- 
guineum sibi regem Scjlbarom, conatus est . Specie 
venandi , omissis maritimis loda, avia salluum petiit ; 
mox pernicitate equi ad amnem Pyramum contendi ! , 
cajus ponles accolse ruperant, aiidild regie fugà; neque 
vado penefrari poterai. Igilur, in ripA fluminis, a Vibio 
Frontone, prsefecto equitum, vincilur. Mox Remmius 
evocatus, priori custodis regis appesi tus, quasi per 
iram, gladio eum transigil: unde major fides, conscien- 
tià sceleris et metu indicii, mortem Vononi illatam. 


ammiuistrare la tutela di quel pupillo , non si curando per una 
tal cura privarsi della bontà e dignità d' un lauto uomo, la quale 
servK-a e alla repubblica e alle cose sacre della religione , per 
non render vana quella fede che Tobimeo aveva avuto nella no- 
stra città . E cosi essendo per opera di Emilio bene allevato e 
nutrito il fanciullo Tolomeo, non sapeva egli stesso di cui si 
avesse più a gloriare; o del regno paterno o della maestà del 
tutore. ( Trad. di Giorgio Dati) . 

68. Memoravi. Sopra al cap. 58. 

Albanot . Oggi Georgiani e Zuiriani presso il Mar Caspio 

Henioehos. Seneca (ÌThyest. v. tots) dice che abitavano le 
rupi del Caucaso . 

Maritimis loeis. Abbiamo veduto che era stato rilegato a 
Poropeiopoli salta riva del mare . 

Pyramum. Fiume della Cilìcia campestre. Oggi si chiama 
Dflhoun . 

Evocatus. Si chiamavano evocati quelli che erano richia- 
mati a servire dopo aver finito il tempo ordinario della milizia . 

Cnde major fides etc. Dal che si fece più credibile che egli 

tr 
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69. Al GertnaDÌcus, iEgyplo remeans, cuncia, qua; 
apud legiooes aut urbea jusserat , abolila rei ìh conlra- 
riutn versa cognoscit. Ginc graves in Pisonem conlu* 
ineliee, nec minus acerba qiiae ab ilio in Ca;sarein len- 
tabanlur. Dein Piso abire Syrià slaUiilf..uiox, adversA 
Germanici valetudine delenlus, ubi recrealuin accppìl, 
volaque prò incolumilale solvebanlur , admolas bostias, 
sacriflcalem apparalum , feslam Anliotbensiuin plebem, 
per lictores prolurbal. Tura Seleuciam digreditiir, op- 
periens aagriludinem quae rursum Germanico arciderat. 
Saivara vira morbi augebat persuasio veneni a Pisono 
accepli ; et reperiebanlur solo ac parietibus erulae bu> 
roanorura corporuro reliquiae, carmina et deTTiUonea , 


fosse complice della fuga e che uccidesse Vonone per timore di 
una rivelazione. Secondo Sveloiilo ( Tib. *9 ) questo dclillo clic 
Tacito attribuisce a Iteminio è di Tiberio , il quale fece assassi- 
nare Vonone per pigliare sue ricchezze . 

69. AVc minus acerba quce etc. Svelonio ( Cai. 2 ) dice che 
Pisene etiam ofgrum Germanicum graviuimis verborum ac 
rerum acerbitatibus , nullo cohibilo modo, affecit. 

Ubi reereatum acce pii. Come sentì che slava meglio. 

Admolas hosUas . Le vittime condotte agli altari . 

Feslam. Festoggianic. 

Seleuciam . Vi cran più città di questo nome anche in Siria . 
Qui i»are che sia Scleucia Pieria a qualche miglio da Antiochia 
presso la .foce dell’ Oronte . 

Opperiens cegrilùdiuem. Aspettando l'esito delta ricaduta 
di Germanico. 

Sa:iam lim morbi. Germanico Si accresceva il maligno male 
col tenersi da Pisene affatturato; trovandosi sotto il suolo e 
nelle mura o-sa di morti , versi , scongiurameiiti , piastre di 
piombo scrittovi Germanico, ceneri arsicciale impiastricciate di 
sangue, e altre malie, onde si crede l' anime darsi alle dimo- 
iiia. Davan/Jti . 
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cl iiotncn Germanici plumbeis (abulis insculplum, se* 
miusli cinerea ac (abo obliti, aliaque maleGcia, quia 
creditur animas numinibus infeVnis sacrari. Simul missi 
a Pisene inciisabanlur, ut valetudinis adversa rimanlcs. 

70. £a Gormanico baud mitius irà qiiam per mclum 
accepla: a Si limen obsidcretur, si effundendiis spiri* 
a lus sub oculis iniinicnrum forel, quid deindo misor- 
« rimac conjugi , quid infantibus libèris eveolurum? 
0 Lenta videri venclìcia: festinaro et urgere, ut pro- 
a vinciam, ut legiones solus babeat. Sed non usque eo 
a defectum Gornianiciim , ncque pracmia caedis apud 
a interfeclorem mansura . » Cumponil epistclas qiiis 
amiciliam ci renunciabat. Addunt pleriquo jussum pro- 


Plumbtis tabulis. Era stile della magia di scrbcrc il nome 
di colui che volevasi aflullurare in membrane o in piastre di 
piombo. Perciò Apuleio (III) ha laminai tilleratai. E Ovidio 
( Amor. III. 7 V. 29 ) dicei Saga Paniera defixit nomina cera. 

Rimante i . Spianti i peggioramenti della malattia. 

70. Si limen eie. Sono riflcisioni che Ta seco stesso ^Gerniar 
Dico . 

Solai . Pi^ne. 

Sed non uique eo eie. Ma non c a tal segno sfìnito Gonna* 
uico ec. 

Quii amiciliam eie. Colle quali gli disiliceva la. sua amicizia. 
Germanico per non essere as.scdialo in casa , per non morire 
sugli occhi del nemico gli disdice l'amicizia, e con ciò intima a 
risone di partire ; perché come si ha anche da Svetonio ( Aug. 
C6 ) r alto del disdire l' amicizia di uno importava lo allonta- 
narlo non solo dalla casa ma anche da tulli i luoghi di propria 
perliuenza . E Pisone l' iiilcsc , o fosse o non fosse aggiunto alla 
lettera ch'ei si partisse d.illa provincia. — Svetonio ( Cai. 3) 
dice che Germanico fu tanto dolce c placabi'e verso i »uoi dc- 
irattori e nemici palesi che avendo risone annuilato le sue de* 
liberazioni e dato noia ai suoi partigiani non si sdegnò conno 


Digitized by Google 


134 


C. CORKH.IO TACITO 


viocià decedere : nec Fiso moratus ultra , naves solvil ; 
moderabalurque cursui , quo propius regrederetur , ai 
mora Germanici Syriam aperuissel. 

71. Caesar, paullisper ad spem ereclus, deio fesso 
corpore, ubi finis aderat, a^islentes amicOs in hunc 
modum alloquitur: « Si fato concederem , justus mibi 
c dolor eliam adversus deos esset, quod me parenti* 
c bus, liberis, patrise, intra juventam, prematuro 
8 exita raperent: nunc, scelere Pisooisel Plancioe io- 
8 terceptus, ultimas preces pectoribus vestris rolinquo. 
8 Referatia patri ac fralri , quibus acerbitatibus dilace- 
8 ratus, quibus insidiia circumvenlus, miserrimam vi* 
8 tam pesaimà morte finierim . Si quos spea mese, si 
8 quos propinquus aanguis, etiam quos invidia erga 
8 viventem movebat, illacrymabunt quondam floren* 
8 tem et tot bellorum auperstitem muliebri fraude ce- 
8 cidiase. Erit vobis locus querendi apiid senaluro, in- 
8 vocandi leges. Non hoc prscipuum amicorum munus 

di lui prima di avere scoperto di essere persogiiilalo con incanii 
c veleni . E anche allora non fece altro clic ricusare secondo il 
costume degli antichi r amicizia di quello, e raccomandare le 
.sue vendette ai familiari. 

‘71. Fato. Per morte naturale. 

Parentibui. Intende Tiberio padre adottivo c la madre An- 
tonia che era ancora superstite. Vedi Ili. 3. 

Fratri. Druso fratello per adozione. >'on p-arla di Claudio 
fratello vero perche questi non (lolcva vendicarlo . 

Pessimd. Cloe ingloriosa, c indegna di un capitano cui è 
gloria morire in battaglia . 

Si quos tpet mem eie. Sottintendi movent . Se avvi chi sia 
commosso dalle speranze che io dava , e dal comun sangue ec. 

Eliam quos eie. Intende probabilmente di Livia, di Tiberio, 
c di Druso ai quali sapeva che la sua elevazione e le sue virtù 
erano odiose 
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a est, prosequi defunctum ignavo questo , sed quse vo- 
ff Inerii meminisse, quie mandaverit exsequi. Flebunt 
a Germanicum eliam ignoti; vindicabilis vos, si me 
a potius qiiam fortunam meam fovebatis. Ostendile po> 
a pulo romano divi Augusti neplem , eamdemqiie con- 
a jugem meam ; numerale sex liberos. Misericordia cum 
e accusantibus eril ; fingcniibusque scelesla mandala 
a aut non credenl homines, aul non ignoscenl. » Jura- 
vere amici , dextram morienlis conlingentes, spiritum 
ante quam uilionem amissuros. 

72. Tum, ad uxorem versus, <r per merooriam sui, 
« per commiines liberos o oravil, « exueret ferociam , 
« aaevienti forlunae submiiteret animom; neu, regressa 
a in Urbem, aemulatione potenti» vaiidiores irrilaret. a 
Hsec palam, et alia secreto, per qu» oslendere crede- 
balur metum ex Tiberio . Ncque multo post exslingui- 
tur, ingenti luctu provincia et circumjacenlium popii* 
lorum. Indoluero exter» nationes regesque: tanta illi 

S( me potius eie. Se eravate amici mici e non della ven- 
tura. 

Fingtntiimsque eie. Se Pisone e Plancina in discolpa della 
morte o delle vessazioni date a Germanico avessero addotto 
l' ordine segreto avutone da Tiberio e da Livia o non sar^ibero 
stati creduti , o non perdonali. Le ragioni di ciò si vedono a 
prima giunta senza che perdiamo tempo ad esporle. 

Amissuros tic. Di rinunziare prima alla vita che alla ven- 
detta . 

72. Exueret ferociam. Ponesse giù l'alterigia. 

SSetum ex Tiberio. I timori che avea di Tiberio. Svetonio 
pure ( Cai. s ) dice che fu opinione che Germanico morisse 
per frode di Tiberio e per ministero e opera di Pisone. 

Exterm nationes regesque . Svetonio ( Cai. 5 ) dice che il 
giorno in cui morì Germanico furono per dolore lapidati i tem- 
pli, rovesciate le are, gettali nella strada gli Dei domestici. 
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coniilas in socios, mansiieludo in hosles; vi«uquc et aU' 
ditu juxta v«nerabilis , qunm magniludinem e( gravi- 
lalero aunotme fortuna; reli'neret , invidiam et arrogan- 
liam elTiigeral. 

73. Fiinus, aine imaginibus et pompà, per laudea 
ac memoriam virtulum ejus celebre fuit . Et erant qui 
furmam , xtatom , genus morlis , ob propinquitatem 
eliam locorum in quibus inierìit, Magni Alexandrt falis 
adaequarenl. a Nam utrumque corpore decoro, genere 
d insigni, haud multuin triginta annos egressum, suo- 
a rum ìnsidiia, externas inter gentes, occidissc : sed 
a bune fflitem erga amicos, modicùm voluptalum, uno 
a matrimonio, certis liberis egisse; neque minus prae* 
0 liatorem, etiamsi lemeritaa abfuerit, prsepeditusqiie 


esporli i fanciulli neonati. Che .anzi gli stessi liarbari che avevan 
guerra con Roma se nc dolsero come di comune sciagura , e 
consentirono di far tregua: alcuni regoli si Irnaron la barba e 
tagliarono le chiome alle mogli in segno di grandissimo lutto . 
Dicono ancora clic il re de' Parti si astenne dall' andare a c»;cia 
e di trovarsi a convito coi grandi del regno, il che presso di 
loro è segno (U pubblica mestizia . 

VS. Sine imaginibus. Perché queste si conservavano in Roma. 

Virtutum . Svetonio ( Cai. 3 ) dice die non vi fu mai no- 
mo io cui come in Germanico fossero accolte tanto eccellente- 
mente tutte le virtù dell' animo o del empo. i^igolare bellezza 
e fortezza di corpo, cultissimo ingegno, amorevolezza grande c 
benignità verso ciascuno, in pace e in guerra umano e cortese e 
di animo civile t dolce c placabile anche verso i nernid. 

Locorum. Della Siria e di Babilonia. Alessandro morì in Ba- 
bilonia , e Germanico ìq Aotiodiia. 

Egressum. Germanico mori all'età di 89 anni. (Svetonio 
Coi. t.) 

Bgistt. Aver vissuto. 

Eliarnsi temeritas abfutrit. Benché meno temerario. 
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a sii perculsas tot victoriis Germanias scrTÌlio preme* 
a re. Quod si solus arbiler rerum , si jure et nomine 
a regio fuisset, tanto promplius assecuturum gloriam 
a niilitise, quanlum clementià, temperantià, ceteris 
a bonis arlrbus pracstiiisset. » Corpus., anlcqnam ere* 
rnaretur, nudalum in foro Aniiochensium, qui locus 
sepuiturae destinabatur, praetuleritne veneGcii signa , 
parum conslitil : nara, ut quis misericordia in Germa- 
nicum, et praisumptà suspicione, aut favore in Piso- 
neiB pronior) diversi inlcrpretabanlur. 

7-i. Consullaluin inde inier legatos, quique alti se- 
naloruoi adèrant, quisnaro Syriae pra;ticerelur : et, ce* 
tcris modica nisis, inter Vibium Marsum et Co. Sen- 
tium diu quaesilum; dein Marsus seniori et acriiis ten* 
denti Sentio concessi! . Isrjue infamem veneGciis ed in 

provincià, et Plancinae pcrcaram, nomine Martinam , 

« 

Gloriam mililia. Tanto più racilmente avrebbe conseguilo 
la gloria militare di Alessandro quanto lo- avanzava in demenza , 
in temperanza e in ogisi altra bontà . 

Locus sepuUura . Intendi il luogo destinato ad arderai il 
corpo , perchè le ceneri Turono portate e sepolte a Roma , co- 
me vedremo nel lib. III. t e A. 

Venefieii signa. Svetonio {Cai. I.) dice: ■ Oltre alle liti- 
dure die si vedevano per tutto il corpo di Germanico, e oltre 
alla schiuma che mandava fuori dalla bocca , do|)Ocliè fu bru- 
ciato, si trovò tra le ceneri il cuore intatto : il quale si stima di 
tal natura che quando è tocco da veleno uon possa essere con- 
sumato dal fuoco. • Questa opinione stranissima è riferita pure 
da Plinio (II. 7t ) il quale ricorda ancora che esisteva un’ ora- 
zione con cui Viteilio dichiarava reo Pisene culi' argomento che 
il cuore di Germanico perchè avvelenalo non potè ardersi . 

Diversi. In diverso modo. .. 

7 A. Modice nisis. Insistendo poco. 

Acrlus tendenti. Che faceva maggior pressa. 


328 


c. coR!<[xio Tàaro 


in l'rbem misil ; poslulanlibtis Vilellio ac Veranio ce- 
terisque, qui crimina et accusationcm , tanquani ad> 
versus rcceplos jam reos , instruebant. 

75. Al Agrippina, qiianquam defessa luctu, el cor* 
pore aegro, omnium (amen quac ultionem morareiilur 
ioloierans, adscendil classcm cum cineribus Germanici 
el liberis; miserantibus cunclis, « quod femina nobili* 
« late princeps, puleberrimo modo matrimonio, inier 
a vcncrantes gratanlesque adspici solita, lune feraics 
« reliquias sinii ferrei, incerta ultionis, amia sui, et 
0 infelici feciindilale forlunae tolies obnoxia. » Pisonem 
interim apud Coum insulam nuncius assequilur, exces* 
sisse Germanicum. Quo inlemperanter accepto, caedit 
victiinas, adii tempia; ncque ipse gaudium moderans, 
et magia insolescente PlancinA, quae luctum amissse so* 
roris lum prinium lee!o cultu miilavil. 

76. Adluebanl cenlurtones monebanique, « prompla 
a illi legionum studia; repeteret provinciam non jure 
<1 ablalam, el vacuam ». Igiliir, quid agendum consul- 
tanti, M. Piso fìlius properandum io Urbem ccnsebai: 

<>ui crimina eie. Clic raccoglievano delilli c accuse come 
contro rei già dichiarali. 

73. Intolerans eie. Impaziente di ogni indugio a vciideila oc. 

Aspici solita eie. Usata a vedersi venerata e ic.sicggiata cc. 

Infelici fecundilate . Perche la tenera prole per la iinmatu* 
ra morte del padre rimaneva abbandonala ed csixista all' odio di 
Tiberio. 

Obnoxia eie. Tante volte bersaglio di fortuna . 

Coum. Isola del Mure Egeo. 

Lato cultu cte. Mutò in lieta veste il bruno che |iortava per 
una sorella perduta. 

76. Mon jure ablatam. A torto a lui tolta. Germ.'inico ne lo 
aveva scacciato. 

Ccnsebat eie. Le ragioni con cui il figlio dissuade il padre 
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« NihìI adhuc inexpiabile admissuin , acquo suspicio» 
« nes iaibecillas aul iuaoia famse perlimescenda : di» 
« scordiam erga Geriuanicum odio forlasse dignam, 
< non pccnà; et, ademptione provincite, satiafaclum 
« ioimicis. Quod si regrederelur, obsisteale Senlio, ci- 
« vile beilum incipi; nec duraturos in parlibus ceatu- 
« riones roililesque, apud quos recens imperatorts sui 
a memoria, et peoilus infixus in Csetares amor praiva* 
a leret. b 

77. Conira Domilius Coler, ex intimi ejusamicitià, 
disseruil: a Ulendem evenlu : Pisonem, non Senlium, 
• Sjris prmposilum; buie fasces et jus practoris, bilie 
« legiones dalas; si quid hoalile ingruat, quam justius 
« arnia oppositurum, qui legali auctoritalem et propria 
« mandata acceperit? Uelinquendum eliani rumoribus 
a tempus quo sonescant; plerumqiie innoceotes recenti 
a inxidiae iinpares. At, si teneat exercHom , augeat vi- 
ti res, multa, qiise provideri non possint, fortuito in 
a melius casura. Àn foslinamus cum Germanici cineri- 
c bus appellerò, ut te inauditum et indefensum plaa- 
a ctus Agrippina ac vulgus imperitura, primo rumore, 


dal tornare in Siria sono , dice il Davanzali , notabili per la pru- 
denza del giovane e per la brevità dello scrittore. 

iVtAtt adhuc etc. Non essersi fatto ancora da Ini nulla che 
non fosse espiabile, non doversi temere i deboli sospetti e i va- 
ni rancori. 

Are duraturos in partibus etc. Nè durerebbero fedeli a sua 
parte ea 

PenttuM in/lxui . Profondamente radicalo nel cuore. ' 

77. Utendum eventu. Doversi usare l'occasione. 

Si quid hostile etc. Se si verrà ad atti ostili chi più giusta- 
mente impugnerà le armi di colui che ebbe autorità di legato e 
speciali commissioni? 

C. COIdELlO TMITO 30 
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a rapianl? E«l libi Augaslse conscienlia , est Qesaria 
<c favor, aed in occulto; et periisse Germanìcum nulli 
a jactanlius moerenl , quam qui maxime laelanlur. v 

78. Haud magnA mole Fiso, promplus ferocibus, in 
senteoliam (rabilur: missiaque ad Tiberium epislolis, 
ÌDCusal Germanicum luxua et superbis; a seque pul- 
« sum ut locus rebus novis paleGerel, curam exerci* 
a lus, cAdem Gde quA lenuerit, repelivisse. » Simul 
Domittum, impositum triremi, vitare littorum oram , 
prstei^oe insulas, iato mari, porgere in Syriam jubel. 
CoDcurrentes desertores per manipuloscompenit, armai 
iixas, trajeclisque in continentem navihus, vexillum 
tironum in Syriam euntium intercipit. Kegulis Cilicum 
ut se auxiliis juvarent scribit; baud ignavo ad ministo- 
ria belli juvene Pisene, quanquam suscipiendura bei- 
lum abnuisset. 

79. Igitur oram Lycis ac Pampbylis prsiegentes, 
obTiia navibus qus Agrippinam vebebanl , utrinquo 

Jlapiant . Cioè al supplizio . 

Augutta eonteienlia eie. Perchè Livia e Tiberio gii aveva- 
no dato ordine segreto di perseguitare Germanico. 

Nulli Jactanlius eie. Ninno della morte di Germanico ostenta 
più dolore di quel che l’ banuo cara. — Costui conosceva bene 
r umore delle bestie. 

78. JTottd rnoflnd mole eie. Pisene feroce per Indole fu sen- 
za gran fatica tiralo a questa sentenza. 

Lato mari ete. Di andare per l' alto mare in Siria scansando 
i lidi e le isole. Domizio deve scansare le isole del Mare Egeo 
e I lidi di Licia e Panlllia per andare in Siria per via più diretta 
e più brève , mentre Pisone si leca colà per la via più luuga e 
sicura costeggiando I lidi . 

yexUlum tironum. L'na compagna di reclute. 

79. Pralegentes. Costeggiando. 

Ottviis navibus eie. ineoutraudosi nelle avvi che portavano 
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infensi, arma primo expediere: dein, mutuà formidine, 
non ultra jurgium processum est ; Marsusquo Yibius 
nunciavil Pisoni, Romam ad dicendam causam venirel. 
IHeeludens respondit, c adfuturum, ubi prsetor qui de 
« veneficiis qnsreret reo atque accusatoribus diem prs- 
« dixissct. B Interim Domitius Laodiccam, urbem Sy rim, 
appulsus, quum hiberna sexiae legionis peteret , quod 
eam maxime novis consiliis idoneam rebalur , a Pacu- 
vio legalo prsevenilur. Id Sentius Pisoni per literas ape- 
rit, monetqiie ne castra corruptoribus, ne provinciam 
bello tentet: qiiosque Germanici memore# aut>inimicis 
ejus adversos cognoverat, contrabit , magnitiidinem 
impera loris identidem ingerens, et rempublicam armis 
peli; d<jcilque validam roanum et prselio paratam. 

80 . Nec Piso, quanquam empia secus cadebani, omi- 
si! lutissima e prssentibus, sed castellum Cilicise mu- 
nilum admodum, cui nomen Celenderis, occupai. Nam, 

i 

Agrippina , dapprima come nemici dall' una parte e dall' altra 
appresiaroQO le armi . 

Eludens etc. Burlandosene rispose ctae comparirebbe quan- 
do il pretore che doveva conoscere delle malie avesse assegna- 
to il giorno a) reo e agii accusatori. Le accuse di vcneticio si 
trattavano non più davanti al pretore nel Foro come ai tempi 
della libertà, ma in senato alla presenza del principe. Perciò ri- 
sone dicendo le siirrireriie parole si burla di Vibio, perchè sa- 
peva che quella causa non poteva trattarsi dal pretore. 

Laodiceam . Oggi Latakia . 

Movit contiliit. Cioè ai disegni di risone. 

Xe eattra ete. A non tentare di metter sollevatori nel cam- 
po e guerra nella provincia. 

80. Quanqttam capta ete. Quantunque si volgesse a male 
i’ impresa non u-ascurò quanto nel frangente era megho . 

Celenderis . Oggi Celindro presso ad Anamura o Scalamu- 
ra città littorale della Cilicia. 
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admixtii deserloribus et Urone Dàper inlercepto, tnis- 
qae et Planciosaerviliis, anxièia Cilicum, quse reguli 
mnerant , in iranernm legionit composueral : c C«m- 
a riaque se legatum » testebator, « provincià, quam is 
« dedisset, arcerì, non a legtonibus (earum quippe ac- 
ir cita venire ) , sed a Seirtio , privatum odium falsis 
a crinuDtbiis tegente. Copsislerent in acie, non pugna- 
fi laris milMbus, ubi Pisonem ab ipsis parentem quon- 
fi dam ap^iatum, si jure ageretur, potiorem, si ar- 
ti mia, Boafeinvalidun) , vidissent. a Tuoi prò niunimen- 
tis castelUtaiMipuios explicat , colle arduo et deruplo ; 
nana celerà mari cingiinlor . Cnnira veterani ordinibus 
ac subsidibs Jnstrocti : bine asilrtam , inde locornm 
aapèrilasi^llr non animus, non apes, ne lela quidem 
Disi agrestia, ad subituro nsum properala . Ut venere 
in manna, non ultra dubilalum quam dum romance co- 
hortes in sequum eniterentur : vertunt terga Cilices , 
aeque castello claudunt. 

Servitiit. tl servidorame. 

In numerum . Quantunque non fossero Romani gli ordinò 
contro r uso in modo che il loro numero che era quale esser 
soleva nella legione ave^c nome di legione . 

Faltii criminibui . Accusandolo di falsi delitti . 

Militibus. I soldati di Scnzio. 

Parentem. Vedi sopra cap. S5. 

Potiorem etc. Supcriore in ragione e non flacco in armi. 

Explicat etc. Distende in schiera le truppe dinanzi ai ripari 
del castello in no eolie arduo c dirupalo . 

Confra. Dalla parte dei nemici di Pisone . 

Ordinibut etc. Ben ordinati e provv'eduli di rinforzi. 

Àgrettia. Avevano convcrtiti in armi gli strumenti rusticali. 

Vt venere etc. Venuti alle mani , la pugna non In dubbiosa 
se non pel tempo che le coorti romane adoprarono a salire sul 
oollc ove polevasi combattere a uguali condizioni . 
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81. Interim Fiso classem, baud procul opperien- 
tem, appugnare frustra (entavit : regressusque, et prò 
niuris, modo semel aflliclando, modo singulos nomine 
ciens, praimiis vocans, seditionem cmplabat; adeoque 
commoverat, ut signifer legionis sexiae signum ad eum 
transtulerit. Tum Senlius occanere cornua tubasque, et 
peti aggerem, erigi scalas jussil, ac promplissimum 
quemque succedere; alios lorraentis bastas, saxa et fa* 
ces ingerere. Tandem, viclA pertinacia, Fiso oravit uti, 
tradilis armis, maneret in castello, dum Caesar, cui Sy* 
riam permitteret, consulilur. Non receplae condi liones; 
nec aliud quam naves, et tulum io Urbem iter conces- 
sum est. 

82. Al Roniae, postquam Germanici valeludo per- 
crebruit, cunctaque, ut ex longinquo, aucta indelerius 
afferebantur, dolor, ira. Et erumpebanlqueslus: a Ideo 
a nimirum in extremas terras relegalum ; ideo Fisoni 
« perroissam provinciam ; boc egisse sccretos Augustae 


81. Appugnare. Con questo verbo vuoi significare che non 
si fece veramente e seriamente la pugna , ma che si tentò per 
Gire una prova . 

Pro muris ete. Pisone veduto tornar vano il tentativo di ti- 
rare a sua parte la flotta, rienU'a nel castello per un’altra por- 
ta , e mentre i soldati di Senzio si preparano ad oppugnarlo egli 
si fa sol davanti delle mura da luogo eminente d'onde agitandosi 
parla cogli assalitori e li chiama a nome , e colla promessa di 
preroii comincia a sollevarii in Ihvor suo ec. 

Succedere . Andar sotto . avanzarsi . 

Tormentit . Ingegni , ordigni. 

PertinaciA. Cioè l'ostinazione di Pisone. 

81. Postquam GermanM valetudo pererehruit. Appena che 
si Ih sparsa nuova della malattia di Germanico . 

Ideo . Per spegnerlo . 

SO' 
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a cum Plancinà sermones; vera prorsua de Druso se* 
a DÌorea loculos, displicere regnantibus civilia fliiorum 
« ingenia; neque ob aliiid inierceplos, quam quia po- 
« pulum romanum acquo jurecomplecli, reddilA liber- 
« tale, agitaverint. » Uos vulgi sermones sudila mora 
adeo inceodii, ul, ante edicliim magisiratuuin, ante sena* 
lusconsulluro, sumplo jiislilio, descrerenlur fora, rlau- 
derentur domus: passim silenlia et gemitus, nibii com- 
positura in oslentalionein ; et, qiianquam neque insi- 
gnibus lugentiiim abslincrent, altiusanimis macrebanl. 
Forte negoliatores , vivente adhuc Germanico Syrià 
egressi, laeliora de valetudine ejus attulero: statini ero- 

Druso. È Druso padre di Germanico. Vedi I. s. 

CiviUa . . . ingenia. Gli animi cilladiiicscbi. Anche Sveto- 
nio (Claud. I ) dice: Drusus fuisse creditur non mfnus glo- 
riosi quam civilis animi. 

Interceptos eie. Nè per altro essere siali tolti di mezzo se 
non pcrclié pensavano, resa la libertà , di ridurre a uguaglianza 
il popolo romano. I ió dice Tacilo anclie al cap. 33 del libro I. 

Sumplo juslilio. Si fece feria, s’ iuiermessero tulle le fac- 
cende , come facevasi nelle pubbliche disgrazie a dimostrazio- 
ne di dolore. Vedi sopra lib. I. cap. 16. Qui il dolore spontaneo c 
le dimodrazioni di lutto il popolo sono uiui bella le>llniouianza 
delle virtù del morto, e del buon cuore dei vivi. Qni sono 
vane ostcnuzioni come nei dolori comaudali : il dolore è nel pro- 
fondo dell' anima . 

Insignibus lugentium. Dal bruno o dalle dimoslraziuai del 
lutto. 

Lceliora de valetudine eie. Svetonio (Cai. 6) conferma tut- 
to questo racconto c vi aggiunge qualche parlicolarilà . • In 
Roma avutasi la nuova della malattia di Germanico, In citta n.c- 
sta ed attonita aspettava le seconde novelle , e ad un trailo sul 
fare della sera essendosi s|)arsa >occ che era miglioralo, da ogni 
banda le genti corsero in Campidoglio a far sacrifizi c per non 
mdugiarc a sciogliere i voti furono per gettare a terra le p< ne 
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dita, stalim vulgata sunl; ut quisque obvius, quarovis 
leviler audila, in alios , alque illi in plures, cumulata 
gaudio, transferunt. Cursanl per urbem , moliuntur 
lemplorom fores. Juvit credulilafem nox, et promplior 
inler (enebraa atbrmalio . Nec obslitil faisis Tiberius , 
donec tempore ac spalio vanesccrent. Et populus quasi 
rursum erepium acrius doluìL 

83. Honores, ut quis amoro in Germanicum'aul in- 
genio validus , reperii , decrelique: ut nomen cjus sar 
liari carmioe canerelur ; sedes curules sncerdolum Au- 
guslalium locis, superque eas qiicrceae coronac statue- 

d.'l lempio : (ulti faccran fesla c allegrezza cantando taira è 
Roma , salva la patria, poiché è salvo Germanico. Ma come 
linatmento si seppe da ludi che era morto non vi fu sollazzo né 
bando che potesse frenare il pubblico dolore , c durò anche 
nei festivi giorni dei saturnali. 

Tempore ac spatio etc. È la stessa cosa clic spalto lem- 
porit . > 

83. Reperti eie. Trovali e ordinali gli furono onori quanti 
seppe ingegno e amore. Il Fea e il .Nicbhur pubblicarono le reli- 
quie di questo decreto. 

Saliari carmine. É noto che i sacerdoti Salii furono istituiti 
da Numa perchè guardassero gli aucìlii. Kssi danz.avano c can- 
tavano versi delti perciò saliari, e ricordali in più luoghi da 
Orazio ( Od. I. 36. IV. i. a». Epist. II. i. 86 ) Vedi anche Plutarco 
nella vita di Numa. I Salii non cantavano che gli Dei: perciò por- 
re il nome di Ocrmanico nei loro inni era quasi uu apoteosi . 

AuQustalium. Su questi vedi sopra 1. 8 e ts. t’.erntanico era 
del collegio degli Augusuili (I. 5* ) ; però Ira gli onori decre- 
tatigli vi fu che in teatro (loc. cit.J gli fossero poste sedi curiili 
tra quei sacerdoti nel posto distinto. L’avere una sede curule in 
teatro era straordinaria onoranza, c si accordava anche ai morti 
di più venerata memoria come per farsi illusione che fossero 
sempre tra i vivi. ' 

Querceae corone^. Ad Angusto furono date corone di quercia 
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rentur ; ludos circenses eburna effigies prsirol; nove 
quis flamen ani augnr in locum Germania, nisi gentis 
Julix , crearelur . Arcua addili Rome, et apud ripam 
Bheni , el in monte Syrie Amano , cum inacriplione 
rerum geslariim , ac morlem ob reinpublicam obiisse ; 
sepulcbrum Anliochie, ubi crcmaliis; tribunal Epida- 
pbne, quo in loco vilam Gnierat. Slaluarum, locorum* 
ve in quis colerclur , haud facile quis numerum inierit. 
Quum censeretur clipeus, auro et magnitudine insignis, 
inler auctores eloqucntie; asseveravil Tiberius , <r soli* 
<r tum paremque ccteris dicalurum: ncque enim elo- 
a quentiam fortunà discerni ; el salis illustre, si veteres 

per aver salvati i cittadini ( Dione lib. 53 ). A Cesare Girono po> 
sic corone di oro sulle sedie cimili che avea in teatro, (id. 4*) 

Eburna effigie* eie. E anche questo portare nei giuochi del 
circo l'imaginc di Germanico fu onore straordinario perchè non 
era concesso che agli Dei c a quelli meritevoli di onori divini . 
Queste statue si portavano in processione solenne al Circo mas- 
simo partendo dal Campidoglio e traversando il Foro. 

Monte . . . Amano. E sui confini della Siria c della Cilicia. 

Sepulchrum. CenotaQo, cioè sepolcro vuoto, senza le ceneri. 

AntiocMa . Oggi ,4n(aAia . 

Tribunal. Nei luoghi ove Germanico ha comandato per l’ ul- 
tima volta gli s’ inalza per onore un tribunale simile a quello in 
cui il duce supremo sedeva negli accampamenti per dare gli 
ordini c per giudicare. 

■ Epidaphna" . Era un sobhorgho di Antiochia. (Sirabone XVI.) 

Clìpeut Cioè r imaginc di lui scolpila In metallo che avesse 
forma di uno scudo , come soleva farsi agli uomini famosi . 

Inler auctores eloquentìce . Svetonio ( Cai. 3 ) dice che 
Germanico era eccellente nell’eloquenza greca e latina, che la- 
sciò commedie greche composte da lui , e che difendeva le cau- 
se. E Dione (lib. 56) aggiunge che per avvocare le cause non 
tanto alla presenza degli altri giudici quanto al cospetto dello 
stesso Augusto si era reso ollreniodo caro alla plebe. 
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a inter scriplores haberetur » . Equester ordo cuncum 
Germanici appellavi!, qui Juniorum dicebatur; insli- 
tuitque ulì lurmsc idibus juliis imagioem ejus eoquerco- 
(nr. Pleraqne manent; queedam statini omissa suni, aut 
Tctustas oblileravit. 

8i. Celerum, recenti adbuc mceslitià, sororGerma* 
Dici Livia, nupla Druso, duos viritis seiussìmul enixa 
est. Quod, rarum laeliimque etiam modìcis penatibus, 
tanto gaudio principem aflecil , ut non temperaverit 
quin jaclaret apud paires, « nulli ante Romanorum ejus- 
0 dem fastigi! viro geminani slirpem edilam: t> nam 
cuncta , eliant fortuita, ad gloriam vertebal. Sed popu- 
lo, tali io tempore, id quoque dolorem tulit; tan- 
qoam auctus liboris Drusus domum Germanici magU 
urgere! . 


Cuaeum Germanici eie. Chiamò squadrone di Germanioo 
l'ordine equestre che si cliiamava dei giuniori. — Tulio 1* ordine 
equestre appellavasi Juventus , e quindi princeps Juventutis il 
principe di esso ordine: ma vi erano i più giovani degli altri che 
erano deili juniores , c questi volle Tiberio che fossero cogno- 
minali da Germanico. 

UH tarma eie. Che le squadre dei cavalieri nella cavalcata 
degl* idi di luglio avessero r iniagiue di lui per insegna . Negli 
idi di luglio ogni anno in memoria della vidoria del lago Regillo, 
riportata in quei giorno , tutti i cavalieri passavano io mostra 
per la città . La cosa è ricordala da Tito Livio (IX. 46), da Va- 
lerio Massimo ( 11. a. 0) e descritta partieolarmentc da Dionisio 
di Alicarn. (VI. 15). 

Pleraque. La più parte di tali onori decretali a Germanico. 

84. Livia. Vedi sopra cap. 43. 

Simul. A uu corpo. 

Modicit penatibus. NeHe case itiediocri . 

Principem. Tiberio. 

gjiudem fastidii . Della medesima grandezza ; pari suo. 
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85. Eodem anno gravibus senatus decretìs libido fé- 
minarum coercilà; caulumque ne quaeslum corpore fa* 
cerei, cui avus, aut paler, aut mariliis eques romanus 
fuissel. Nam Vislilia, pr«etorià faniiliA genita, licentìam 
•tupri apud xdiles vulgaveral; more inler veleres re- 
ccpto, qui salis pcenarum adversum iropudicas in ipsA 
professione flagilii credebanl. Exactum et a Tilidio La* 
beone, Visliliae marito, cur in uxore deltcli manifestà 
ullionem legis omisissel; alque, ilio praetendenle, aexa- 
gìnla dies ad consullandum dalos, necdum praelerisse, 
salis visum de Vislilid statuere, eaque in insulam Seri* 
pbon abdita est. Aclum et de sacris sgyptiis judaicisque 
pellendis: iaclumque pairum consultum , ut qualuor 

85. A pud adiles . Svetonio ( Tib. 35). Feminm famosa, 
ut ad evilandat legum panat jure ac dignitate matronali 
(xsolverentur , lenocinium profUeri caperant , Gli edili avea- 
flo anche l' incombenza di guardare alle male femmine. 

Ullionem legit . L' accusa secondo la Legge Giulia de adul- 
teriis. Vedi sopra cap. 80. 

Sexaginla dies. Per la Legge Giulia il marito dopo aver 
fatto divorzio dalla moglie rea area sessanta giorni di tempo per 
accusarla ai giudici . 

Seriphon . È una delle Cicladi nei Mare Egeo: piccola e igno- 
bile isola . Oggi Serfo o Serfanto . 

De sacris agyfitiis . Intende del cullo d' Iside venuto dal- 
l'Egitto a Roma fino dai tempi di Siila. Nè questo è il primo 
decreto contro i sacrifizi egiziani, perché Agrippa nel 733 li re- 
presse facendo un bando ebe niuuo li celebrasse nei sobborghi 
alla distanza d'un miglio (Dione lib. 54 ). Catullo (car. IV.) ri- 
corda die SiTapide altro Dio egiziano aveia a Roma un tempio. 

Judaicisque . Anche da Orazio ( Sat. I. 9. 69 ) apparisce che 
vi erano a Roma seguaci del rito giudaico. E Filone /'Leguf. ad 
Calum) dice che I liberti specialmente erano addetti a quel rito. 
Giuseppe Flavio (XV 111. 3) dice che le cause per cui vennero cac- 
ciali i Giudei furono stupri e frodi coperte col manto di religione. 
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minia liberlini generis, eà superstitione ioi^fa, quia 
idonea slas, in iosulam Sardiniam veherentur, coer- 
reodis iliic lalrocioiis, et, si ob gravitatem coeli interis- 
sen! , vile dainnum celeri cederenl Ilalià , nisi certani 
anle dieoi profanos rilus exuissent. 

86. Post qiiae reluUt Cssar capieodam virginem in 
locum Occias, quie seplem et quinquaginta per annos , 
summd sanctimoDiA, veslalibus sacris prsesederat: egit- 
que grales Fonteio Agrippae et Domitio Pollioni, a quod, 
a offerendo filias, de officio in rempublicam certarent. a 
Praelata est Pollionis filia , non ob aliud quam quod ma- 
ter ejus io eodem conjugio manebat; nani Agrippa dis- 
ctdio doBium imminuerat Et Caesar, quamvis posiba* 
bilam, decies seslerlii dote solatus est. 

Quii idonea atas. Cioè i giovani foni. E Svetonio ( Tib. 36) 
dice: Jvdaorum Juvenlutem in provineiat graviorit cali di- 
itribuit . 

tMtrociniis . Anche Sallustio in un frammento chiama i Sardi 
gtnui militum etatim a pueritia tuelwn lalrocinUe . 

(iravilalem cali. La cattiva aria. Mela ( il. 7 ) chiama l’ae- 
re di Sardegna quasi pestilenziale . 

Vile damnum. Sempre così: la vita degli uomini non è nulla 
pei despoti . 

miut exuisient. Svetonio f toc. cil.J aggiunge che Tiberio 
costrinse lutti coloro che seguivano queste superstizioni a get- 
tare sul fuoco le vesti e lutti gli strumenti del loro rito. Vedete 
come già L' intolleranza religiosa infieriva. 

86. Capiendam, Gellio (I. t 2 ) o>^scrva come in questi casi 
delle Vestali il verbo capto esprime veramente la cosa perchè 
la vergine dal pontefice era presa e tolta dalla potestà del pa- 
dre come se fosse preda di guerra. Vedi anche lib. IV. cap. 16. 

De officio eie. Per far servigio alla repubblica. 

Diteidio. Facendo divorzio. 

Decies seslerlii. l'n milione di sesterzi, equivalenti a circa 
dugentomila lire italiane. 
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87. Sxviliam annonx incusante plebe , slaluil fru« 
mento prelium qnod emplor penderci, binosquo num- 
mos se addilurum negotialoribus in singulos modios. 
Nequo tamen ob ea Parenlis palrix, delalum el antea , 
vocabiilum assiimpsil; acerbeque increpuit cos qui di* 
vinas occupaliunes ipi>uiiique domiuum dixeraol : onde 
angusta et lubrica oralio sub principe qui libertatera 
raetuebai , adulationem oderal. 

88. Reperio apud scriplores senatoresqueeorumdem 


87. Savitiam annona eie. Lamenlandosl la plebe del troppo 
caro delle veilovaglie, Tiberio fissò il prezzo che ogni compra- 
tore dovea pagare il rrumenlo , ed aggiunse del suo due sesterzi 
ai venditori per ogni niodio . Il modius dei Latiui presso a poco 
corrisponde al mezzo staio della misura toscana, e al decalitro 
francese. 

Delalum. Offertogli. 

.inira . Vedi sopra I. Ti. 

Dii’inar occupalionet. Che chiamavano divine le sue occu- 
pazioni . Svetonio ( Tib. il ) riferisce che dicendo un tale sa- 
cre le sue occupazioni, lo costrinse a mutar sacre in labo- 
riose . 

Dominum. Anche Augusto non volle esser chiamalo do- 
minus c proibì che i suni ligli e nipoti l'usassero tra loro. 
(Svetonio 35). Tiberio l'imitò. E che avean bisogno costoro dei 
nomi quando possedevan la cosa , anzi quando era politica di 
rigettar quelli per conservar questa? Del resto il nome di do- 
minus Ira i privati era in uso da assai tempo. Domina cbia- 
mavasi la donna amala anche ai tempi di ('attillo; e più tardi 
Seneca ( Epist. 3 ) dice che si chiamavano col titolo generico 
di dominos tutli quelli di cui non tornasse a memoria il nome . 

Angusta et lubrica etc. Ristretto e pericoloso era il parlare 
sotto un principe che temeva le libere e odiava le adiiiatrici 
parole. Che si può dire a chi teme il vero e odia il falso? 

88. Senatoresque . Il Grutero intende dei commenlarii fatti 
dai senatori sulle cose che si dicevano nella curia: i quali i>oi 
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(emporum, Adgandestrii , principis Caltorum , Iec(as in 
senalu lileras, quibus mortem Arminii promitlebal, si 
patraodae neci venenum milteretur; responaumque esse 
c non fraudo ncque occuUis, sed palare et armatum po> 
t pulum romanum bosles suos ulcisci o : quà glorià 
ffiquabat se Tiberius priscis imperaloribus, qui vene- 
num in Pjrrum regem vetuerant prodiderantque. Cele- 
rnm Arminius, abscedenlibus Romanis et pulso Maro- 
boduo, regnum affectans, libertatem popularium ad- 
versam babuit; petilusque armis, quum varià forlunà 
cerlaret , dolo propinquorum cecidil : liberator haud 

coDsorvavanst nelle ramiglle. Altri roglioDO che Tacito parli de- 
gli atti del senato. 

Cecidit . L' eroe della libertà germanka entra nel campo 
delb storia ad un Uatto , vi brilla un istante di fulgidissima glo- 
ria, poi scomparisce ad un tratto nella notte dei secoli : miste- 
riosu nei principio e nel line. Inalzato a somma gloria dalle sue 
imprese forse fu spento dagli emuli die non ne potevano sop- 
portare la sublime grandezza . Tacito si esprime poco chiara- 
mente, ma mostra che a Roma credevasi che Armioio fosse 
scomparso per opera di un assassino, lo qualunque modo scom- 
pane nel vigore degli anni , nella piena gloria delle sue impre- 
se : ebbe la ventura di morire libero e senza vergogna nel tem- 
po in cui la pairia non aveva più bisogno del forte suo braccio , 
e quando a lui l'onta e la sefaiavitù della moglie e del Aglio ren- 
devano meno cara la vita . A uiun altro Tacito dette lodi più 
grandi. Lo chiama francamente liberatore di Germania, e gli 
dà vanto di aver combaituio senza esser vinto contro l' impero 
rotmao quando era nel massimo Aore della potenza.- e aggiun- 
ge che i Germani lo celebravano nei loro canti. Ora di questi 
canti ebe conscnavano la memoria degli eroi e componevano 
la storia, non rimane più tracciar ninna tradizione o leggenda 
antica ricorda il grand'uomo, perchè ogni memoria di lui era 
caduta dalla mente degli uomini quando i Germani si volsero a 
scrivere la storia e ricercare le loro origini. Nulla si seppe 
c. COfUWLIO TAUTO 21 
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dubie Germanis, et qui non primordia populi romani, 
sicul alii regra ducesque, sed florentissimum imperìuoi 
lacessierìl, praeliis arobiguus, bello non viclua. Sepletn 
et triginta annoa vits, duodocim potenlise explevit: ca- 
nilurque adbuc barbaras apud gentes; Graecorum anna- 
libos ignotus, qui sua tantum roirantur; Romanis baud 
perinde Celebris, dum voterà extollimus, recentium in* 
curiosi. 

d’Arminio nel medio evo. Nel 778 quando Carlo Magno prese 
Erisbourg fortezza dei Sassoni distrusse r idolo Brmen$ul che 
ivi era onoralo di tempio e di riccliissimi voti, il nome dell'ido- 
lo e la figura sua di guerriero fecero poscia credere che fosse 
un avanzo del culto reso dai Germani ad Arminio . Ma la memo- 
ria e I' onore di lui non rivissero che uet secolo XVI quando si 
ritrovarono gli Annali di Tacilo. Questa scoperta rivelò alla Ger- 
mania il suo passato , e il suo eroe più grande, al quale poscia 
tulli gli amatori della libertà nazionale si volsero con grande 
affetto di cuore e con cullo di lodi magnifiche. 

Florentiuimum imperium. Non so che bisogno ci sia di 
questionare qui con Tacilo come alcuni hanno fallo, i princi- 
pali fatti di Arminio contro i Romani sono sulla fine del regno 
di Augusto : e che allora la potenza romana fosse più grande 
che mai fosse stata ninno che abbia letto la storia può dubi- 
tarne. 

Praliit ambiffuus, bello non victue. Nelle battaglie cbize 
varia fortuna, ma nella somma della guerra non fu vinto, per- 
chè potè conservare alia Germania la sua indipendenza . 

Maud perinde Celebris. Non ha la fama che merita. 

Recentium incuriosi. Sul principio della vita di Agrìcola fa 
ai Romani lo stesso rimprovero. 
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(Aani di Roma 773-775! dell’ era rolgare jo-j* ) 

SOMMARIO 


I Ap'pp'"» orni funebre iberca a Briailiti , ed A rieceola per agni dove 
»o gran pianto ■ 2 1 primi della cilti le vanno ìocontro. Ceraoooìa logubri . 3 
Tiberio Aog'iilo e Aotonia non rendono pubblicamaote orisuoo onora funebra a 
Germanico . 4 Dolore pubblico io Roma. 5 Lamanlì «ulU poco iplaodida pompa 
dei fdocrvlì . 6 Tiberio fa n« arma a rìcoorofta 11 popolo con un editto . 7 Tulli 
chiedono il gastigo di Pitone. 8 Egli ai fa precedere a Roma dal figlio, e va pretto 
Druio in iHiria . 9 Poi vleoc a Roma con lieto viio e fetta IO È acculato , a Ti- 
berio rimeiie la cauta al leoafo. II L’accaiato trova Ira difantori. 12 Diceria dì 
Tibrrioal leuato. 13 Accuae. 14 Debole difeta di Pilone: t gindici mal ditpoalt 
pcf lui; mioaccioae grida del popolo. 15 Pbneioa lepara la laa cauta da quella di 
l’iiooe: morte di lui . 16 Dubbi ae Piiooa i morto per ordiua dì Tiberio: codi- 
cilli di lui all* imperatore. 17 Pitone il giovane aiaoluto. rlaneiua perdonata 
a pregili d’Auguita. 18 Scntenia contro il morto Pitone. Tiberio le mitiga. Adu- 
Idiiunr imjtrudeule . 19 Oraiìone di Uruio: morte di Vipiaoìa tnaiire di luì. 20 
Tac/arioaia riaccende gnrrra In Affrira e batte una coorte romana. 21 Aprooio 
ponitcr II veramente i Romaoi fuggì ivi, e ricacci» i Numidi ai <lcirrtì* 22 23 Le- 
pidi tecusata di parlo luppotlo, di adulterio e d* avvelenamento i roodaonata . 24 
Sdauo otiiene remitaìone deirmlìo. 25 Si propone di moderare la Legge Papin 
Poppea. Delatori. 26-28 DigreMÌooe tulJ'origina delle prima poche e (em- 

piici: ereteiote quindi a poco a poco , poi fjor dì mitura- Loro correaiooe tentala. 
29 Nerone dì Germintco promotto agli onori: ipoti Giuba dì Druio. 30 Morti e 
lodi di Voluiio c Salloaliu. Vaniti delle poleoia cortigianriche . 31 Tiberio e 
Druio coasoli: irrcirreoaa della gìoveotn ammooìta: ammìnìstraxioae delle vie. 
32 L'.\(rnca aooeamenie Inrbala dalle icorrerin di Tacfarioaia. Lepido proconiolo 
d Alia. 33 Crctoa pro{x>oa di vietare ai govecoalcri delle provioeìe di condurre 
leco la moglie 34 Valerio Mnialioo gli contraddice. Druio aggiunge poche parole 
nel meileiimo lenao per proprio conto. 35 Bleio proconsole d*Affrica. 36 Abuto 
delle imagio* de* grandi : Rufilla condannata per ciù.37 Pooiaiooi per falle querelo 
di maei'a. 38 Aotiitio Volere mandeio • confino per accuae dì malveriationo # 
di crimeuleae. Sommoaaa di Trac a. 39 Velic o U comprime. 40 Floro e Saeroviro 
lollcvaoo U Gallla. 41 AvìoU comprìme gb Aodecavii ed opprima i Torooii. 42 
Fioro cade di propria nauo: fine della ribellioic da’ Xrcviri. 43 Sacfoviro capo 
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Edtti rMcoglie graoJc di gente* 44 Roma oe • sLigoUilt , Tiberio 

no . 46 46 SjIio rompe i «olleealt. Sacroeiro ti Decide di propria maoo. 47 Ti* 
terio tcrite al leoaio dcli*Miiodi qnetta guerre c fiuge di rolerc recerti Delle Gel- 
ile. 48 Si ooort di publilieo fuoerale U Burle di Salpìcto Quirieo. 49-51 Lolo* 
rio acculalo di «erti aerini io occaiiooc di otta malallia di Dniau è difeto da Le- 
pido c poi eotD>nca'o io prigiooe. Seoalotcooiulio per difCirire i toppliai . 52 Gli 
edili Iratleoo di rrprioierr il laiio : il teoaio te oe rimelle • Tiberio. 53 54 
Qoetii ritpoodr doTeneoe atpeiiarr rimedio dal tnopo. 55 Mutaiiooi dei eoata- 
mi. 56 57 Tiberio chiede al aeoa'o la polrt*a irìbuoìcia per Druto. 1 padri aa- 
atolooo eoo aduLaiooi tene 58 59 lì flamioe LiaU chiede il goveroo della prò- 
«iocia di Àtia - Altri ti oppoogooo. Druto Dotalo di toporbio. 60 63 Vaoe a|tpa- 
reoae di Ithcrià. Il tcoalo ataiuioa e modera i diriui d’atilo delle cilla greche. 
64 Malallia di Livia; amore ooo i-ocero di Tiberio alla madre. 65 Le aduUaiooi 
tono II tona che oe rimane tiumacaio lo Meteo Tiberio . 66 69 S*Uoo accutalo dì 
malverttaiooi a di maetià 4 caodaonaio all’etilio. àdoltaionedi DoUliella. Ti- 
berio lareprima e mìl<ga le acnteoDa. 70 Curde, Eaoiua Capitooe aceutati.71 
Fortuna eqoet’rc. Difillo de'flamioi. 72 Bitilica di Paolo. Teatro di Pompeo. 
73-74 Miotcce arroganti di Taclarioala. Bleso lo aitale e gb prende U traiello ma 
non <U 6ae alla guerra. 75 Muri# di Saluoioo e di Capitooe. 76 Muore aochcGìu- 
oia moglie di C. Caatio: tue eacquìe tuleuni. 

! M. Valerio e C. Aurelio . 

Tiberio inip. IV, e Druso Ner. II. 

C. Sulpicio c D. Alerio . 

1. NibiI inlermissa navigatione hiberni maria. 
Agrippina Corcyram insulam advehilur, liUora Cala* 
bris conira sitam. lllic paucoa dies componendo animo 
ioaumit, violenta luctu et nescia tolerandi . Interim , 

1. Litfora Calabria. Oggi Terra d’ Otranto, dai primi La* 
tini dcUa Calabria e dai Greci Messapia. Anche la ciuà di Brin* 
disi era anticamente nella regione dei Caìabri. Quella che pre* 
sentemente si chiama Calabria gli autiebi la dicevano paese 
dei Bruzii . 

Componendo animo. Per calmare il commosso animo . 
Interim ete. Nola cou quanta nobiltà di arte è ritratto, e 
come è commovente questo spettacolo del siocero dolore della 
turba accorrente da ogni parte in gran pressa per onorare le 
ceneri del prode capitano , e confortare la misera moglie di lui. 
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advenlu cjus andito, intimus quisquo anilcorum cl plc- 
riqiie militares, ut qtiiquo sub Germanico stipendia fe- 
ceranl, mulliqiie etiam ignoti viciniso municipiis, pars 
ofScium in principem rati, plures illos secuti, mero ad 
oppidum Drundisinm, quod naviganti celerrìmum fi- 
dissimumque appiilsu crat. Alque, ubi primum ex alto 
visa clas.«is, complcnlur non modo portus et proxima 
maris, sed mccnia ac tecta , quaquo longissime prospe- 
clari poterai, moerentium turba et rogilantium inter se, 
silentione an voce aliqul egrcdicntcm cxciperent. Nc- 
que satis conslabat quid prò tempore furet; qnum clas- 
sis paullatim successit, nec alacri, ut assolet, remigio, 
sed ciinctis ad tristitiam compositis. Poslquam duobus 
cum liberis, feraietn urnain tencns, egressa navi, defi- 
xitoculos, idem omnium gemitus , ncque disccrneres 
proxiroos, alienos, virorum feminaruinve plaoctus, nisi 


Ogni volta che Tacilo torna a parlare di Germanico ba una ma- 
linconia che li ricerca le vìe più segrete del cuore . 

Proxima marit. Le rive. 

Silentione an voce etc. Osserva come è gentile nella sua 
mestizia la turba domandantesi se il dolore della inreiicissima 
donna debba confortarsi colle parole o colla solennità del mesto 
silenzio . 

Quid prò tempore etc. Se fossero più convenienti le parole 
0 il silenzio. 

Succenit etc. Entrò nel porto non col solito festoso remi 
gare ec. 

Duobu$ cum liberis. Uno di questi figli era Giulia nata nel- 
l'anno antecedente a Lesbo ( II. 54 ). 

Feralem. La funerea urna delle ceneri di Germanico. 

Defixit oculos . Alcuni intendono che attirò a sè gli sguardi 
di tutu . Altri che essa fissò gli occhi sull' urna ; e altri meglio 
che vedendosi riguardata da unta gente fissò gli occhi a terra 

Proximos, alienos. Congiunti <d estranei. 

tr 
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qtiod comilaluin Agrippinae, longo moerore f^sutn, ob- 
vii et recentes in dolore anteibant. 

2. Miserai duas prslorias cohortes C»sar, addilo ut 
magislralus Calabri^e, Apuliqiie el Campani , suprema 
erga memoriam tilii sui munera fungercntur. Igilur 
tribunoriim cenlurionumque hiimeris cineres porlaban- 
tur; praeredebanl incompla signa, versi fasces; alquo, 
ubi colonias Iransgrederenlur, alrala plebes, (rabeati 
equiles, prò opibus loci, vcslem, odores aliaque fune- 
rum solemnia cremabant. Eliam quorum diversa oppi- 

In dolore . Cioè nel manifeslarc il dolore . 

2. Incompla tigna. Le insegne spogliate di ogni ornamen- 
to. Abbiamo notato anche altrove ( I. 24 ) che nelle liete occor- 
renze le insegne iiiiliiari si ornavano di alloro e di iiori. 

Veni fatcet. Nelle ceremouie funebri si portavano i fasci 
rovesciali. Pcd. tleg. ad Liviam v. 142: Quot primum vidi 
fatcet in funere vidi, et vidi vertot indiciumque mali. Qui 
intendi i fasci di Germanico che si {Kirlavano avanti le ceneri, e 
i fasci che portavano i littori i quali stavano sotto gli ordini del 
direttore dei funerali per mantenere il buon ordine . 

Alrala. Vestita a bruno. 

Trabeati. Vestili di trabea che era una veste variamente 
adorna di fasce purpuree inlessute ed attraversate tra loro a 
modo di travi . I cavalieri la portavano nelle solenni occorrenze, 
e perciò si diccaiio trabeali. Qui è notalo che essi intervenne- 
ro con questa veste per indicare lo splendore del fbnerale di 
Germanico, non perctiè la irabea fosse abito di lutto. 

Pro opibut loci. Secondo la ricchezza del luogo pel quale 
passavano le ceneri di Germanico. 

Cremabant eie. Facevano roghi e vi ardevano sopra vesti e 
odori come se vi fosse il cadavere . L' uso primitivo era di bru- 
ciare col morto tutti i suoi vestimenti : ma poi o per adulazio- 
ne 0 per dolore i presenti ai funerali gettavano sul rogo stoffe 
preziose, ornamenti di donne ec. Vedi Svetonio ( Ccet. 84.). 

Quorum diverta oppida etc. Anche quelli che abitavano in 
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da, lamen obvii , el victinias atque aras diis manibus 
statuenles, lacrymisel coiiclamalionibus dolorem tesla- 
baotur. Drusus Tarracinatn progressus esl, cum Clau- 
dio fraire, liberisque Germanici qui in Urbe fueranl. 
Consules M. Valerius el C. Atirclius (jani enim magi- 
slralum occoepcranl] el senatus ac magna pars pnpuli 
viam complevore, disjecli , el, ul cuique libitum, flen- 
les : aberat quippe adulatio, gnaris omnibus laetam Ti- 
berio Germanici mortem male dissimulati. 

3. Tiberius alque Augusta publico abstinuere; infe- 
rius majeslate suà rati si palam lamentarentur, an ne, 
omnium oculis vullum eorum scrutantibus, falsi intelli- 
gerenlur. Matrem Anloniam non apud auctores rerum, 
non diurnà Actorum scriplurà, repcrioullo insigni oHl- 

tcrrc fuori del cammino venivano sulla via e vi facevano altari 
e sacriflzii agli Dei Mani cc. 

Claudio fratre. Claudio fratello di Germanico. È quello che 
fu imperatore dopo Caligola. 

Gnarit omnibus etc. Sapendo tulli che Tiberio male dissimu- 
lava la sua gioia per la morte di Germanico . Il dolore dovea es- 
ser grande davvero se piangevano anche quando Tiberio ri- 
deva . • 

3. Publico abstinuere eie. Si astennero dal comparire in pub- 
blico stimando disdiccvole alla loro maesi.‘i il farsi veder pian- 
gere , o per non far conoscere la falsità del loro dolore a tanti 
occhi scrutatori de’ loro volli . 

Matrem Anloniam. Questa Antonia moglie di Druso e ma- 
dre di Germanico è lodata altamcutc da Valerio Massimo (IV. 
3,3) per la sua continenza e per l'amore al marito. Plinio 
( VII. t9) riferisce come singolarità che essa non sputò mai. 

Auctores rerum. Scrittori di storie. 

DiurnA Actorum scriplurà. Erano i giornali in cui si regi- 
stravano le feste pubbliche, i giuochi , le morti illustri, i suppli- 
zi! famosi, i giudizi! ec. Questi giornali erano cominciati anche ai 
tempi della repubblica. 
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ciò functao) ; qiiuin , super Agrippinam cl Drusum et 
Claudium , celeri quoque consanguinei nominalim per- 
scripli sinl : seu valeludino praepediebatur , seu victus 
luclu animus magniludinem mali perferre visu non lo- 
leravit. Facilius crediderim^ Tiberio et Augusià , qui 
domo non excedebant,.cohibilam , ut par rooeror , et, 
malris excmplo, avia quoque et pairuus attineri vidc- 
rentur . 

i. Dies quo reliquia: tumulo Augusti inferebanlur, 
modo per siionlium vaslus, modo ploralibus inquies; 
piena urbis ilinera , collucenles per campum Martis fa- 
ces. Illic milcs cum armis, sine insìgnibus msgistralus, 
populus per (ribus , <t concidisse rempublicam , nibil 
a spei reliquum a, clamilabant; promplius apcrtiusque 


iVon toìeracil eie. Non le pali l'animo vedere coi propri oc- 
chi la grandezza della sua sciagura . 

Facilius eie. E questa opinione di Tacito è più simile al 
vero . 

4. Vaslus. Deserto. 

Collucenles. Secondo l' antico uso quelli che accompagnava- 
no il funerale portavano in mjjno torce c fiaccole . 

Sine insignibus . Cìok senza la Ioga prelesla , senza gli 
anelli, e gli altri solili ornamenti propri del loro ufficio. An- 
davano cosi disadorni a dimostrazione di lutto. 

Per Iribus. Diviso per tribù. 

IS'ihil spei reliquum. Il Montesquieu , ( Grandeur et deca- 
dence des Pomains 14) osserva; il popolo romano che non 
aveva più niuna parte al governo, non sentiva che la sua impo- 
tenza , c si aflliggcva come i fanciulli e le donne che si affanna- 
no pel sentimento della loro debolezza . Sentendosi in misero 
stalo ripose ogni suo timore e ogni sua speranza in Germanico, 
c fu disperato della sua morte. 

Promplius eie. Parlavano con tanto ardire e si apertamente 
«ome se si scordassero di avere sopra loro Tiberio e Livia t 
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quam ul meminisso imperilanlium credercs. Nihil la- 
men Tiberium magia penelravil, quam studia hominura 
acccnaa in Agrippinani ; quum a decus patriae , solum 
a Augusti aanguinem, unicum anliquitalis specimen, d 
appellarenl, versique ad coelum ac deos, a integram illi 
« aobolem ac superstitem iniquorum p precarentur. 

5. Fuerequi pnblici ftineris pompam requirerent , 
compararentque qiiae in Drusiini , patrem Germanici , 
bonora et magnifìca Augustus fecisset. a Ipsum quippe, 
a asperrimo hiemis, Ticinum usqno progressum , ne- 
« que abscedentem acorpore, simul Urbem intravisse; 
a circumfusas lecto Claudiorum Juliorumque imagines; 

quali dovean mollo offendersi di quelle esclamaziODi . Ma I* eo* 
lusiasmn e l'amore Tanno tacere la paura. 

Solum . . . ianguinem. Agrippina non era la sola ebe ri- 
manesse dei disceudeiili dal sangue d' Augusto : esistevano anche 
i figli della seconda Giulia nipote di lui . Ma forse qui si vuol di- 
re che Agrippina era la sola che non degenerasse da Augusto . 

Specimen eie. Unico esempio dell* antica virtù Tcmiuiic per 
la sua castità , per la sua forza di animo ec. 

5. Pompam eie. Cioè la magniOcenza e la pompa usata nei 
pubblici fùneralt. Questo di Germanico era un funerale pubblico, 
ma ad alcuni pareva che non fosse celebrato con pompa uguale 
a quello fatto da Augusto a Druso. 

Ticinum . Pavia . Abbiamo notalo altrove ( I. s ) che Druso 
mori in Germania. Il cadavere di lui fu portalo a Roma, ed An- 
gusto sebbene fosse di crudo verno andò a scontrarlo a Pavia, e 
lo accompagnò sino a Roma senza mai staccarsi da quello . 

Cireumfutae lecto eie. Il feretro era stalo circondato delle 
imagini dei (.laudii c dei Giulii. Nei funerali si mettevano fuori 
le Imagini di lutti i più illustri congiunti. Druso era della casa 
dei Claudi! da lato di padre e di madre: ed era parente della 
famiglia Giulia non solo pel malrimouio della madre Livia con 
Augusto , ma anche per quello da lui stesso contralto con Anto- 
nia nipote di Augusto. 


Digitized by Google 


15t C. CORKELIO TACITO 

a defleturo in foro, laudaliim prò rostri»; cancta a ma- 
« joribus repcrta, aul quas posteri invenerint, cumti- 
0 lata . At Germanico ne solitos quidem , et cuicunque 
« nobili debìtos, honores conligisse. Sane corpus, ob 
et longinqiiitatem ilinerum, externis terris qtioquo mo* 
a do crematum; sed tanto plura decora mox tribui par 
0 fuisso, quanto prima fors negavisset. Non fratrem , 
a nisi unius diei vià, non patruum sallem porta tenus 
a obvium. Ubi illa veterum instituta? proposilam loro 
0 elTigiem, inedilala ad memoriam virtiitis carmina , 
a et laudaliones et lacrymas, vel doloris imitamenta?» 

6 . Gnarum id Tiberio fuit; utque premerei vuìgi 
serinones, monuit ediclo, « Multos illustrium Romano- 
a rum ob rempiiblicam obiisse, neminem tam flagranti 
a desiderio celebralum : idqiie et sibi et cunclis egre* 


Laudalum prò rosi rii. Elibc due orazioni funebri: una la 
fece Tibei-io, e H altra Au;;usto. (Dione lib. 55.) 

Cuncta. Cioè tulle le onoranze. Drujo ebbe ira gli altri ono- 
ri un arco di marmo sulla via Appia , il quale rimane ancora a 
Roma dentro la porla di S. Sebastiano, e sul Reno un’ ara trion- 
fale , un sepolcro d‘ onore c delle statue. ( Svelonio Claud. I. 
Dione Ili). 55. ) 

Sane corput etc. Bene sta che il cadavere si sia arso senza 
la solila magniflcenza perchè ciò si è fallo lungi da Roma , ma 
quanti onori la sorte gli aveva prima negati tanli più gli se ne 
duvevano fare al presente . 

E/figiem. Questo uso è illustrato da un passo di Dione il 
quale parlando ( lib. 56 ) dei funerale di Augusto dice che il ca- 
davere era occulto nella più bassa parie del feretro, chiuso 
dentro una cassa , ma che si vedeva bensì la di lui imagine di 
cera , con la veste da trionfatore . 

Imilamenta. Almeno le imitazioni del dolore. 

6. Idque et libi eie. Questo dolore essere onorevole a lui 
e a lutti purché si moderi. 
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a gium, si modus adjiceretur; non enim eadem decora 
«r principibus viris el iniporalori populo, quae mmlicis 
a domibus ani civitalibus. Convenisse recenti dolori lu> 
a cium el ex moerore solatia ; sed referendum jam ani- 
« miim ad fìrmitiidinem , ul quondam divus Julius, 
a amissA unicà filid, ut divus Augustus, ereptis nepoli* 
a bus, abstruscrint tristitiam . Nil opus vetustioribus 
« exemplis, qiioties populus romanus clades exorci- 
a tuum, ioleritum diicum, funditus amissas nobiles 
a familias conslanter tulerit. Principcs mortalcs, rem* 
a publicam aeternain esse: proin repeterent solemnia ; 
a et, » quia ludorum Megalesiiim spcctaculum suberat, 
a etiam voliiptates rosumercnt. » 

JVòn . . . eadem etc. Il soverchio lutto convenieolc a case e 
città mediocri si disdice a prneipi e a popolo signoreggiati te. 
O in altri termini vuol dire che le soverchie dimosiruzioni di 
atTello sono cose da poveri e da provinciali. La frase poi im~ 
peralori popolo dopoché Tiberio aveva al popolo tolto ogni 
autorità oggi parreliiic uno scherno. 

h'x monore solatia. Perchè piangendo si disacerba il do- 
lore. 

Julius. Giulio Cesare tre giorni dopo alla morte della sua 
unica figlia fece i soliti uffici di capitano e vinse il dolore con 
quella prestezza che le altre cose. ( Seneca Cons. ad Marc, tt ). 

Augustus. Augusto dice il medesimo Seneca ( toc. cit. ) sop- 
|H>rtò fortemente la perdita dei figli c nipoti perchè mollo im- 
portavagli di mostrare che ninno si do> ea lamenUrc degli Dei . 

Funditus amissas. Spente. 

Jìepeterent solemnia. Tornassero alle usale faccende. 

Megalesium. I giuochi Mcgalesi consistenti specialmente in 
spettacoli scenici si celebravano in onore di Cibele ai primi di 
aprile . Dal dirsi qui vicino ( suberat ) lo ^tlacolo dei giuochi 
Megaicsi si vede che il lutto dei Romani si era prolungalo per 
molto tempo perchè da Svetonio {Cai. 6) si ricava che Germa- 
nico era morto nell* antecedente novembre . 
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7. Tom, exuto juslitio , redilum ad muoia; et Dru* 
SU8 illyrieos ad exercilus profecfus est, ereciis omnium 
animis petendae e Risone nlliooìs, et crebro qiiestu , 
c quod, vagus interim per amoena Asiae alque Achaise, 
0 arroganti et subdola morà scelerum probationM sub* 
« verteret. » Nam vulgatum erat missam, ut dixi, a 
Cn. Sentio famo^m venebciis Martinam, subita morte 
Brundisii extinctam, venenumque nodo crinium ejus 
occiillalum, nec ulla io corpore sigoa sumpti exitii 
reperla . 

8. At Fiso, praemisso in urbem filio, datisque man- 
dalis per quae principem moliiret, ad Drusum pergit ; 
quem haud fratris inieritu trucem, quam remoto emu- 
lo, aequiorem sibi sperabat. Tiberius, quo integruni ju- 
diciuni ostenlaret , exceptum comiter juveoem sueta 

1. Juslitio. Vedi I. 16. 

JMuni'a . Di sopra lia dello solemnia . 

Krectii. tnlcsi , rivolli. Vuol dire che il pensiero della veu- 
detia che si prenderebbe di Pisene eccitava gli animi miti . 

Petenda. Sollinlendi causa. 

Amana. Sottintendi loca. 

Ut dixi. Vedi II. U. 

Nodo crinium. Nel nodo delle trecce. Boelliger ( Satin, t ) 
dice che le donne nascondevano il veleno nel vuoto dello spillo- 
ne destinato a tener ferme le trecce annodale. 

8. Haud. Invece di non tam , come in Plauto , ( Rud. IV. 3, 
6 , ) non Edepol pisces expeto quam lui sermonis sum indi- 
gens . 

Sperabat eie. Pisene diceva seco stesso : togliendo di mez- 
zo Germanico ho liberalo Druse da un concorrente all' impero : 
dunque egli sarà a me più favorevole per questo servigio pre- 
statogli, che avverso per avergli ucciso il fratello. Ma Druse in- 
dettato da Tiberio si comportò scaltramente colla vecchia volpe. 
A quam si sottintende tam per antecedente . 
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erga filios ramiliarum nobiles liberalilato auge!. Drusus 
Pisoni, a si vera furcnt quaj jaccrentur, prtecipuum io 
a dolore suum locum o respondii, a sed malie falsa et 
« inania , ncc cuiquam morlcm Germanici exiliosam cs> 
a se. » Uacc palam, et vitato umni secreto: ncque dubi> 
labantur pracscripla ei a Tiberio , quum , incallidus alio- 
qui et facilis juvenià, senilibus (iim artibus uteretur. 

9. Fiso, dalmatico mari tramisso, relictisque apud 
Anconam navibus, per Piccnum, ac mox Flaminiam 
viam, assequitur legionem quac c Pannonid in Urbem, 
dein pnesidio Africae, diicebalur: eaque res agitala ni- 
moribus, ut in agmine alqne itinere crebro se mililibus 
oslenlavissel. Ab Narnid , vitanda; suspicionis, an quia 
pavidis Consilia in incerto sunt, Naro ac mox Tiberi 
devectus, auxit vulgi iras, quia navem tumulo Cacsa- 
rum appulcral; dieque et ripd frequenti, magno clien- 


Liberalitaie auget ete. Lo regala ucl modo usalo coi nobili 
figli di famiglia. 

Qua jaeerentur . Le voci che si spargevano . 

Pracipuum etc. Gliene dorrcitbe più che a niun altro ec. 

0. Dalmatico mari. Mare Adriatico. 

PicenuOT. Oggi Marca d' Ancona. 

Flaminiam viam . Vedi Efist. II. 64. 

Ut. Invece di velut o tanquam. 

Crebro etc. Si bisbigliò che spesso si mostrasse nelle ordi- 
nanze ai soldati per guadagnarsi il favore della legione. 

Namii Oggi IVarni piccola città dell' Ombria. 

Alare. Per la Aera . 

Tumulo Catarum. Accenna il sepolcro che Augusto aveva 
fallo per sé e per la sua famiglia nel Campo Marzio sulla riva 
del Tevere* L' essere Pisone approdato a quel punto del Tevere 
ove era sepolto Germanico parve al popolo un insulto , e se ne 
adirò più che mai contro di lui. . 

Dieque et ripd frequenti . Giunse in pieno giorno quando 
C. COMELIO TACITO 22 
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tium agmine ipse, feminarutn comilalu PIaDcina,et 
Tultu alacres, incessere. Fuit ioler irrìtaineiita invidia; 
domua foro imminens, festa ornata, conviviuntqiie et 
rpulte, et, celebrilate loci, nihil occullum. 

10. Posterà die Fniciniiis TrioPisonem apud consa- 
les poslnlavit . Contra Vitellius ac Yeranius cetcrique 
Germanicaro comitati tendebant, a nullas esse partes 
a Trioni; ncque se accusa tores, sed rerom indices et 
A testes, mandata Germanici perlatnros. o Die, dimissà 
ejus causae delalione, ut priorem vilam arcnsaret obti* 
nuit; petitumque est a principe cognitionem excìperet. 
Quod ne reus quidem abnuebat , studia popoli et pa> 
trum metuens: contra, a Tibcrium spernendis rumori- 

la genie accorrla iu maggior folla a diporlo nel Campo Mar- 
zio, e sbarcò iu quella parie della ripa del Tevere ove il con- 
corso era più grande. 

Alaeres. Con volle allegro Ciò offendeva 1 Romani anche 
perche presso di essi voleva l' usanza che gli accusali quantun- 
que innoccnli procedessero in meslo conlegno. 

Festa ornatu. Parata a festa pel ritorno del padrone. Gio- 
venale (VI. 79) dice: Ornentur postes et grandi janua tau- 
ro . Quando un ricco faceva in sua casa una festa si ap|>ende- 
vano alla porla corone c rami di lauro. 

Celebritate loci . Per essere il luogo molto frequentalo dal 
popolo. 

IO. Poitulavit. Citò. 

Tendebant rie. Sostenevano che Trlone non ci aveva nulla 
che fare. 

Mandata Germanici. Vedi lib. II. c.ip. 71. 

Cognitionem excìperet Richiamasse a sé questa causa. 

Studia . L’ amore verso Germanico . 

Contra , Tiberium ete. Risone non si opponeva che Tiberio 
fosse giudice, perche più che dal senato sperava da lui intre- 
pido sprezzatore delle pubbliche voci e implicato in questo af- 
fare per la complicità deUa madre Ma Tiberio appunto perchè 
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a bus validum, el conscienliaB nialris inoexam esse; 
« veraque, aut in deterius credila, jiidice ab uno faci- 
« lius discerni ; odium et invidiam apiid mullos valere.a 
Uaud failebal Tiberium moles cngnitionis, quàque ipse 
fama dislrahcrelur. Igilur, paucis faroiliarium adbibi- 
tis, minas accusantiuni , el bine preces audit, inlegrmu* 
que causaui ad senalum remìttil. 

11. Alquo inlerim Drusus, rediens Illyrico, quan- 
quani patres censuissent , ob rcceplum Maroboduum et 
res priore aestalo gestas, ul ovans iniret, prelato ho- 
nore Urbem intravil. Post quas reo, L. Arrunlium, 
T. Vinicium, Asioium Galluni, iEsernioum Marcel- 
lum. Sex. Pompeium, patronos petenti , iisque diver- 
sa excusanlibus, M. Lepidus el L. Piso el Livineius 

sapeva i sospetti che correvano contro di lui e di Livia non vol- 
le interporre in nulla la sua autorità a Tavore dell' accusalo . 

Matris. Vedi lib. II. cap. 77 e 82. 

In deteriu* eredita . Le imputazioni della calunnia . 

Valere. Prevalere. 

JUolet cognitionii. La gravità del giudizio. 

Quoque ipse ete. E da quali dicerie fosse egli stesso lace- 
ralo cc. 

Preces . Le (preghiere dell' accusalo . 

Integram . lutalUt , senza darne niun giudizio . 

it. Receptum Ricevuto a dedizione. 

Ovans . Vedi lib. 11. cap. 61. 

Prolato honore- Differitogli quell'onore entrò senza. 

.Userninum Marcellum. Da Svelonio ( Aug. 13) apparisce 
che questi era nipote del famoso Asiuio Pollione . 

Pompeium. Valerlo Massimo ( IV. 7, 2) celebra questo Pom- 
peo come suo grande amico e protettore : e Ovidio ( De Ponto 
IV. < . 2) si chiama a lui debitore della vita. 

Diversa excusantibus . Scusaudosi in varìi modi . 

L. Piso . Questi era pt.rcntc dell' accusalo , come si \ ede 
dai cap. 12. 
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Reguius adfuere; arrectà omni ci vitale, quanta fides 
amicis Germanici, quas 6ducia reo: satin cohiberet ac 
premeret sensus suos Tiborius . lis baud alias inten- 
tior populus , plus sibi in principem occulta; vocis aut 
suspicacis silenti! perniisit. 

. 12. Die senatus CsBsar orationem babuit meditato 
temperamento: « Patria sui legatum atque amicum Pi- 
ai sonem fuisse, adjutoremque Germanico datum a se , 
a auctore senato , rebus apud Orientem administran- 
<f dis: illic contiimacià et certaminibus asperasset juve- 
« nem, exituque ejus Itetalus esset, an scelere extinxis- 
a set, integris animis dijudicandiim . Nam si legatus 
0 offici! terminos, obseqiiium erga imperatorem exuit, 
« ejusdenique morte et luctu meo Isetatus est ; odero 
« seponamque a domo meà, et privatas inimicitias, non 
0 principia, ulciscar. Sin factnus in cujusque morta- 

Beguìut . Di lui Tacilo ( XIV. 17 ) dice che fu cacdaU) dal 
sonalo . 

Adfuere . Lo assislerono . 

Arrectà . Blando sospesa , in aitenzione . 

Qua fiducia reo . Modo lollo da Virgilio ( ^n. IL 75 ) . 
Qua iit fiducia capto . 

lis haud alias . Il popolo allento a tali cose più che a 
niun* altra mai , viepiù si delle a mormorare contro il principe , 
c a sospettarne lacilameute . 

12. Meditato temperamento . Con studiata moderazione. 

iluctore senalu . D’ autorità del senato . 

Integris animis. Senza animosità . 

Sin facinus eie. Ma se si scopre delillo che (Li qualunque 
uomo commesso sia, meriti morte, allora condannatelo a morte 
per consolazione dei Agli di Germanico , e di noi parenti . — 
Distingue tra i torti priiali e i delitti pubblici , cioè Ira la man- 
canza di rispetto a Germanico , e il veleno apprestatogli . Se Pi- 
sene mancò di rispetto, lo odierà e lo caccerà di sua casa, ma 


Digitized by Google 



GLI kì(SKU MB- IH. 


857 

B lium nece vindicandum delegilur; vos vero et liberos 
<r Germanici, et nos parcntes, justis solatiis afTicile. Si- 
V mulqiie illud reputate , turbide et seditiose traclave- 
« rit exercilus Fiso, qua?<ita sint per ambitionem Bludia 
B mililum , armi» repclita provincia; an falsa hxc in 
o majus vulgaverini accusatores, quorum ego nimiis 
< Btudiis jure siircensco. Nam quo pertinuil nudare cor- 
B pus et contreclandum volgi oculis permittere, diiTer- 
B rique eliam per exiernos , lanquam vencno interce- 
B ptus esse! , si incerta adbuc ista et scrutanda sunt? 
B Defleo equidem fìliiim mcum sempcrque deflebo; sod 
a neque reum prohibco, quominus cuncta proforat , 
B quibus innocenlia ejus sublevari , aut , si qua fuit 
B iiiiquilas Germanici, coargui possit: vosque oro, ne, 
B quia dolori meo causa connexa est , objecta crimina 
B prò approbalis accipialls. Si quos propinqiius sanguis 
B aut fides sua palronos dediI ; quantum quisque clo- 
B qucniid et cord valet, jiivale periclitanlem. Ad eum- 
B dem laborem , eamdeni constantiam accusatores hor- 
B (or. Id soluin Germanico super Icges prsesliterimus, 

uon userà nè della sua autorità di principe nè della forza delle 
leggi a punirlo i ma se poi sarà scoperto reo di avvelenamen- 
to , vuole ebe tutla la forza delle leggi si aggravi sopra di lui . 

Nimiis studiis . Del soverchio zelo. 

Sìucenteo . Mi cruccio. 

Quo pertinuil . Che importava , qual (Ine si ebbe ec. 

Corpus. Di Germanico. 

Contreclandum , . . oculis. Cicerouc ( Tuze. III. 1 5 ) ha mcn- 
te conlreclare . 

Differrique . E divulgarsi. 

Cuncta proferat. Di produrre tutte le prove ec. 

Id solum etc. In questo solo priv tiegeremo Germauico, che 
si giudichi della sua morte nel senato anziché nel Foro. Tiberio 
fa giudicare questa causa in senato con apparenza di onorare 

88 ' 
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a quod io curià polius quam in foro, apud senatum 
a quam apud judicea, de morie ejua anquiritur: celerà 
« pari modestia Iracienlur. Nemo Druai lacrymas, ne* 
« mo moesliliam meani special, nec si qua in nos ad* 
a versa fìnguntur. » 

13. Exiii biduum crimioibus objicieodis slaluilur , 
utque , sex dierum spatio interjeclo, seu per triduum 
defenderetur. Tum Fulcinius velerà et inania orditur : 
arobiliose avareque habilam Hispaniam; quod ncque 
convictiim noxae reo, si receiilia purgarci, neque de* 
feosum absolutiuiii crai , si teoerclur majoribus fla- 
gitiis. Fusi quem Servseus et Yeraoius etViteilius, 

Germanico , ma in sostanza a ciò lo muove il timore del favore 
popolare . 

Celerà pari modetlia . Con la medesima equità con cui si 
trattano pre9!.o i giudici le cau>e dei privali . Tit>erio vuole ebe 
Germanico cccctluaio il giudizio nel Foro sia traliato alla pari 
degli altri citUidini senza ninna distinzione di principesca fortuna. 

Adversa. Intende le voci corse ette Tiberio avesse avuta cara 
la morte di Germanico. — Se veramente Tiberio si era rallegra- 
to della morie di Germanico , come [>ar certo, e se veramente 
ne aveva data la commissione a Pisone, è mirabile la profonda 
dissimulazione ebe serbò in tutta questa faccenda , e squisita 
r arte usata per dileguare i sospetti . lina grande paura lo go- 
vernava: ma, non die darne segno, egli si mostra sicurissimo 
della sua coscienza , predica I' uguaglianza dei giudizi per tutti , 
e taulu più si alfauna a domandare intera spassionata giustizia 
quanto più sa ebe la vera giustizia starebbe contro di lui. Que- 
sto discorso nel suo genere e un capo d' opera . 

13. Critiiinibut objiciendìs. All'accusa. 

Quod ncque eie. La quale accusa di avere retta con raggiri 
e con avarizia la Spagna era frivola perebe provata non lo face- 
va condannare, se si discolpava dalle nuove iniputazioui , e non 
provala non lo assolveva del delitti più gravi. 

Serveeut. Uno de' compagni di Germanico. Vedi VL 7, 
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consimili studio, sed miillà eloquenlià Vilellius, objece- 
ro a odio Germanici et rorum novarum studio, Pisonem 
a vulgus mililum, per licentiam et sociorura injtirias , 

< eu usque corrupisse , ut parens legionum a delerri- 
« mis appellaretur : conira in oplitnuin quemque, ma- 
« xiroe in comites et amicos Germanici , smvisse : po- 
a stremo ipsum devolionibiis et veneno peremisse: sa- 
a era bine et immolaliones nefandas ipsius atque Plan- 
a cinse: petilam armis rempublicam ; utque reus agi 
a posse! , acie viclum. d 

ti. Defensio in ceteris trepidavi!: nam neque ambi- 
tionem militarcm, neque provinciani pessimo cuiqùe 
obnoxiam, ne conlumeiias quideni adversum imperalo- ^ 
rem inGciari poterai . Solum veueni crimen visus est 
diluisse; quod ne accusatures quidem satis GrmabanI , 
a in convivio Germanici, qiium super eum Fiso discum- 
0 beret, infeclos manibus ejus cibos » arguenles. Quip- 
pe absurdum videbatur, iuter aliena servitia , et tot 
adstantium visu, ipso Germanico coram, id ausum; 

Consimili studio. Con pari calore. 

Parens legionum . Vedi sopra II. 53. 

Devotionibus . Malie. Vedi sopra li. G9. 

Sacra ... et immotationes nefandas . Le slreglicrio c i 
neCandi sacrifizi. Vedi sopra II. 75. 

Petitarn . Col muover guerra alla provincia . Vedi sopra II. 

79 e segg. 

Utque reus agi posset . Per poterlo condili re in giudizio. 

Acie victum. Vedi sopra 11. 80. 

U. Defensio etc. La difesa vacillò, fu debole negli altri capi 
d'accusa. 

5o(um veneni etc. La sola imputazione di av velenatore parve 
purgala. 

Infectos. Avvelenati. 

Aliena «ertu'lia. I servi altrui. 
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ofTerebatque familiam reiis,et minislros in tormenta fla- 
gitabat. Sed judices per diversa implarabiles eranl: Cai- 
sar , ob bellum proviiiriac illatum; senalus, nunquam 
salis credilo, 8ine fraudo (ìermanicDm inlcrìisse. Scri- 
psissent cxpostulantos, qund haud minus Tiberius qiiam 
riso abnuere . Simul populi ante curiam voccs audie- 
bantur, a non tempcraliiros inanibiis , si palrum sen* 
V Icnlias evasissel . » EfUgiesqiie Pisonis (raxerant in 
Genionias ac divellebani, ni jussu principia prolectae 
rcposilsequo forcnl. Igiliir indilus lecticic cl a tribuno 
pracloriac cobortis deductus est: vario rumore, cuslos 
saiulis an morlis exaclor sequerclur. 

15. Eadcm Plancinse invidia, major gralia : coque 

Olierebai eie. OfTriva i propri servi nll.i lorlara , c diicdcTa 
che Tossero posti .il incdesiiiio lormonto i servi di Gernunico 
( minislros ) clic avevano servilo a tavola. 

Scripsissent eie. Tulio questo periodo è fìorameilie guasto 
c sembra sialo qui inserito dal caso . Perciò tulli i comiiicnia- 
lori vi si sono aRauuali attorno; alcuni per traslocarlo, altri per 
variare lo parole, o ng;;iungervenc. Il Davanzali s:ilta le parole 
scripsissent exposlulanles, senza le quali il senso torna benis- 
simo . Il Valeriani suppone che ddiltasi leggere scripsitse , 
eum, c intende che lo stesso Germanico nella lellora scritta a 
risone (II. 70) gli rinracciava di essere sialo avvelenalo da 
lui . 

Effigiesque eie. Giovenale attesta (X. 58 ) che alle statue de- 
gli uomini odiali si gettavano dei lacci al collo per tirarle a terra. 
Ciò facevasi anche ai condannali : e qui il popolo senza aspet- 
tare la sentenza dei giudici trae le imagini di risone per igno- 
minia alle Gemonic . e si .acringc a farle in pezzi { ac divelle^ 
bant ). Le Gemonie erano il luogo dove si gettavano i corpi de- 
gli scellerati condannati dtilla giustizia . 

f'ario rumore eie. Chi diceva che il tribuno scortava Pise- 
ne per salvarlo, chi per ucciderlo. 

4 5. Eadem Plandnce eie. Iguale era l’odio del pojtolo con- 
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ambiguum habebatur quantum Cesari in eam liceret. 
Aique ipsa , donec medis Pisoni spes , a sociam se cu- 
« juscumque fortunae, et , si ila ferrei, comilem exitii n 
promiltebat. Ut secrelis Auguslae precibus veniam obli- 
quìi, paullalim segregari a marito, dividero defensio- 
nem coepit . Quod reus postquam sibi exiliabile inlclli- 
git, an adhuc experirelur dtibilans, bortanlibus filiis, 
durai raenlem, senalumque rursum ingredilur: redin- 
tegratamque acciisationeni, infensas patrum voces, ad- 
versa et saeva cuncla perpessus, nullo magis cxlerritus 
est, quam quod Tiberium , sine miseraliono, sine ird , 
obslinatum clausumque vidil, ne quo affeclu perrum* 
perelur. Relalus domum, lanquam defensioneni in po- 
slerum niedilarelur, paui-a conscribit obsignalque , et 
liberto tradii. Tuin solila curando corpori exsequilur : 
dein, mullam post noclem , egressa cubiculo uxore, 
operici fures jussit; et ccepld luce, pcrfosso jugulo , ja- 
cpnte humi gladio, roperlus est. 

16. Audire me memini ex senioribus, visum saepius 

irò Plancina , ma era più favorita dal principe o dalla madre di 
lui: onde era lucerlo quanto Tiberio iie potrebbe disporre. 

Donec medici Pisoni spet . Finché a Pisone rimase qualche 
speranza . 

Si ita ferrei. Se così volesse forUiua. Stillustio {Jugur. 78): 
ufi fon tutit. 

. Quod reus ete. Il reo allora si tenne perduto cc. 

An adhuc experirelur . Se dovesse tentare altro in sua di- 
fesa. , 

Durai menlem. Fa cuore. 

Obslinatum clausumque eie. Saldo e chiuso per non si la- 
sciar vincere da niuiio affetto. 

Solila curando ete. Attende all' usata cura del corpo , 

Captd luce. Al far del giorno. 

Pcrfosso jugulo. Scannato. 
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iulcr manus Pisonis libellum, qurm ipse non vulgave- 
rii; sed amicos ejus dictitavisse, a lileras Tiberii et 
a mandala in (ìermanicum conlinere : ac dealinalum 
« proinere apud palres, principeniquo arguere, ni elu- 
a BUS a Scjano per vana promìssa foret ; noe ìllum sponlo 
a exlinclum , verum immisso percussore . o Quorum 
ncuiruin asseveraverim; ncque lamen ncculere debui 
narralum ab iis qui nosiram ad juvcolain duraverunt. 
Cassar, flexo in moesliliam ore, suain iovidiam tali 
morte quacsilam apud senalum, crebrisque inlerroga- 
tionibus exquirit, qtialem Piso dieni supretnum noctein* 
que exegissel . Alque ilio pleraque sapicnlcr , quaedam 

46. Dettinalum. SoUiolendi et$e. 

Promere . Sv ctonio ( Tib. Si ) dice che credevasi che Pisooc 
facc;se morire Germanico per ordine di Tiberio: c che quando ne 
Ih accusalo atrebbe mauireslalo le commissioni avuie ilal princi- 
pe , ma non potè farlo perchè iTano segrete e non si potcron 
provare. Del resto, i crudeli iratlamenti fatti alla moglie e«ai 
tigli di Germanico da Tiberio coufermarouo in appresso la ma- 
la opinione che sì aveva dì lui su questo fatto. 

5uam fni'idiam etc. Si doleva che con quella morte si era 
cercato di metter'o in odio ec. La punizione di Pisoue era cer- 
tamente cara ai mollissimi che amavano Germanico. Pure mi 
coii-olarc dell' illu. tre casa Calpiirnla, un libilo del fautore delle J 
parti pompeiane e della libertà antica doveva avere dei partigia- 
ni cd amici. Pcriocbè (osserva il Di Cesare) i riscntimeuli che 
Tiberio temeva o llngova di temere potevano aver fondamento. 

Crebrisque inlcrrogationibus. Con queste spesse interroga- 
zioni sulle ultime ore di Pisone, Tiberio intendeva di mostrare 
che gli doleva del misero caso di lui. 

Atque ilio. Questo luogo è guas o , perche non si sa a chi 
si debba riferire il pronome ilio. A'cuni scrivono ftlio invece di 
ilio e dicono che il tiglio di Pisone era presente in senato: a'tri 
riferiscono ilio al senato; altri al lilcrlo che avea perlaio la 
U'tiera di Pisone, 
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inconsullius, respondonte, recilat codicillos a Pisono in 
bunc ferme modum coinposilos: « Conspiralione inimi- 
« corum et invidia faUi criminis oppressus, quatenus 
a verilati et ionocentia: mcoi nusquam locus est , deos 
« immorlales tester vixisse me, Crnsar, cum fideadvcr- 
« SUOI le, neqiie alià in mairem tiiam pietale; vosqiie 
« oro liberis meis consulatis : ex quibus Cn. Pise quali- 
« cunque fortume mese non est adjiincliis, quum omno 
o boc lempus in Urbe egerii ; M. Pise repetere Syriam 
■ deborlalus est. Alque utinam ego polius lilio juveni , 
« quam ille patri seni ressissci! eo impcnsius precor ne 
«r meae pravilatis poenas innoxius luat. Per qiiinque et 
a quadraginta annorum obsequium , per collegiuin 
0 consulatus, quondam divo Augusto, parenti tuo, pro- 
li batus et libi amicus, nec quidquam post bxc rogalo- 
a rus, saluteni infelicis fili! rogo, d De Piancinà nibil 
addidit. 

17. Post qmc Tiberius adolesccntcm crimine civilis 
belli purgavi!: a palris quippe jussa , nec poluissc fliium 
a deirectare; osimul « nobililalcm domus , etiam ipsius, 
« qaoquo modo meriti , gravem casum » miseratus. Pro 

Qualenut. Invece di quoniam. 

Consulatis. Perdoniate. 

Qualicunque eie. Non ha parte alla mia fortuna qualunque 
siasi. 

Dehorlalus. Vedi II. 76. 

Collegium consulatus. Pisone fu collega di Augusto nel con- 
solalo l'anno 73i , e di Tiberio nel 647. 

De Plancinà etc. Di Planciua non fece parola perche essen- 
dosi essa separala da lui nel pericolo, e godendo il fasore di 
Livia', non poteva raccomandarla , e vedeva inutile farle rim- 
proveri. 

17. Adoleseentem . Marco Pisoue. 

Jpsius. Di Pisoue padre. 
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PlancinA cara pudore et flagitio disseruit, raatris preces 
obtendens; in quara oplimi cujusque secreti questua 
magis ardescebanl: « Id ergo fas aviae interfectricom 
0 nepolis adspicere, alloqui, eripere senatui? Quod prò 
0 oranibus civibiis leges obtineant, uni Germanico non 
« contigisse! Vilellii et Veranii voce defletum Caesarem; 
a ab imperatore et Aiigustà defensam Plancinaml Pro- 
0 inde venena et artes tara feliciter expertas verterel in 
« Agrippinam, in liberos ejns, egregiamque aviam ac 
« patruum sanguine miserrimae domus cxsatiarel. » 
Biduum super hsec imagine cognitionis absumptum; 
urgente Tiberio liberos Pisonis, inatrem uti tuerentur. 
Et, quum accusatores ac testes certatim perorarent, re- 
spondente nullo, miseratio, quara invidia, aiigebatur. 
Primus sententiam rogatus Aurelius Cotta, consul (nani, 
referente Csesare , magistratus eo etiam munere funge- 


Cum pudore et flagitio. Con vergogna e ignominia. Egli 
stesso si vergognò nell' allegare a favore di Piantina le preghie- 
re della madre, e I senatori ascoltandolo se ne indignarono nel 
loro segreto. 

Eripere senatui. Toglierla al giudizio del senato. 

Quod prò omnibus eie. Negarsi a Germanico soddisfazione di 
ciò che le leggi accordano a tutti i cittadini , cioè la pena di 
morte agli uccisori . 

Tarn feliciter expertas. Di cui ha falla sì felice prova in 
Germanico . 

Imagine cognitionis. In apparenza , in sembianza di esa- 
mina . 

Miseratio Sottintendi magis o potius. 

yam , referente eie. Per antico uso i magistrati erano immu- 
ni dal carico di giudicare t ora anche i consoli dicevano il lóro 
parere, ma solamente quando Cesare era il relatore, cioè quan- 
do metteva la causa in consulta . Quaudo i consoli facevano da 
relatori non davap sentenza . 
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banlur), o nomen Pisonis radendum fastis » ccnsuit ; 

• parlem bonorum piiblicandam : pars ut Cn. Pisoui 

• filio concederelur, isque praeoomen miliare!: M. Piso 

• exulA digiiilate, et accepto quinquagies seslertio , io 

• decem anoos relegareliir ; concessi Plaocinoe incolti' 
f milate, ob prcces Auguslac. o 

18. Multa ex eà senlenlid mitigala sunt a principe: 

« ne nomen Pisonis faslis eximerelur, quando M. An- 

• lonii, qui bcllnm patriae fecissel, luli Anlonii , qui 
t domiim Augusti violassel, manerenl. » Et M. Piso- 
ncm ignominia; oxemit, concessilquc ei paterna bona ; 
salis Grmiis, ut saspo memoravi, advcrsum pecuniam , 
et tura pudore absolulos Plancins placabilior. Alquo 
idem, quum Valerius Messalliniis signum aureum in 
aede Marlis L'Iloris, Caecina Severus aram Ultioni sta- 
lucndam censuisseni, prubibiiil, a ob externas ea vi- 
< ctorias sacrari » diclilans ; a domestica mala tristiliù 

Premomen mutarei . E ciò .iweniic di fatto. Dione (tib. 69 > 
dice clic Lucio ( nou Gnco ) Pisene figiio di Gneo Pisonc c di 
Plaucina ebbe sotto Claudio il goveruo dell' Affrica. 

Dignilate. Cioè la dignità semitoria. 

^(/uinquagies sestertto. Cioè quinquagies centena millia. 
Cinquanta vohe cento mila , ossia cinque niUioui di sesterzi 
uguali a poco meno di un milione di lire italiane. E tutto ciò 
si dava ad un uomo punito di esilio. Sul elio ridette Seneca 
(Coniai, ad Heiv. 12.) Eo teinporum luxuria prolapia eit, ut 
maius vlalieum exulum lit quam olim palrimonium princi~ 
pum fuit. 

18. luli Jnfonii. Drudo di Giulia dglia di Angusto. Vedi I. 63. 
Ob externai . . . vietoriai eie. Altrove ( II. 64) abbiamo ve- 
duto ebe alla nuova di felici successi contro i nemici esterni si 
fecero archi trionfali presso al tempio di Marte Vendicatore. Qui 
.Hcssalino c Severo propongono d' inalzare una statua d’ oro nel 
tempio di Marte e un’ ara in quello della Veudetta per la morte 

C. COWeUO TAUTO li 
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« operiemla. • Addiderat Mcssallinus, « Tiberio el Aa» 
a gusla; el Antoniae et Agrippina; Drusoque, ob vindi- 
a ctam Gorinanici , grales agendas, o omiseralque Clau- 
di! mcnlionem: el Messallinuni quidem L. Asprenas, 
senatu coram, percunctatus est, an prudens pra:lerÌ8- 
sel; ac tum demum nomon Claiidii adscriplum est. Mi- 
hi, quanto plura rccentium seti velerum revolvo, tanto 
inagis ludibria reruni morlalium cunclis in negotiis ob- 
versanlur. Qiiippe famtt, spo, yeneratione polius oranes 
deslinabantur imperio, quam quein futurum principeui 
fortuna in occulto tcnebal. *. 

19. Paucis post diebus Caesar auctor senalui fuit, 
Vilellio alque V'eranio el Servaeo sacerdotia tribuendi. 
Fulcinio suiTragiiim ad honoros polliciliis , monuit , 
« ne facuodiam riolentid praecipitaret . > Is finis fuit 


di Pisone, e Tiberio ben dice che tal! cose si fanno per le vitto- 
rie contro i nemici , e die i domestici guai voglionsi seppellire 
nel dolore. 

Claudii. Fratello di Germanico. 

Prudens. Scientemente, a bdia posta. 

Quanto plura etc. Quanto più svolgo le antiche o le recenti 
mcntnrie ec Tacito qui gravemente riflette sulla vaniti! degli 
umani giudizi , e sugli scherzi della fortuna vedendo che men- 
tre lutti (juclli della casa imperiale erano dalla f^roa e dalla 
speranza destinali all’ impero , ninno di essi vi giunse tranne 
queir oscurissimo Claudio che neppure agli adulatori veniva in 
mente. 

49. .\e faeundiam etc. A non rovinare col troppo impelo la 
sua eloquenza. Questo Fuidnio è quello stesso che accusò Li- 
bone tiruso e che Tacilo ( II. 38. ) chiama di edebre ingegno 
tra gli accusatori c avido di mala fama . Abbiamo veduto che gli 
accusatori di Pisone non lo vollero di lor compagnia , e eome 
egli smanioso di far male chiese di accusar Pisone della vita 
passata. Qui Tiberio gli promette onori , c gli dà consigli . Più 
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ulciMendà Germanici morte, non modo apud illos homi* 
ncs qui tum agobant, etiam scculis temporibus, vario 
rumore jactatd: adco maxima qusqiio ambigua sunt , 
dum alii quoque modo audita prò rompertis babent , alii 
vera in conlrarium vertiint; et gliscil ulriimque posle- 
ritate . Al Drusus, Urbe egressus rcpctendis auspiciis , 
mox ovans introiit: paucosqiie posi dies Vipsania inater < 
ejus excessil , una omnium Agrippx libcrorum miti 
obitu ; nam cetcros manifeslum ferro, vel croditum est 
veneno aul fame cxtinctos . 

t ardi accusalo di complicità con Sciano prevenne di sua mano la 
morte che gli avrebbe dala il carnefice. 

Vlciteendd . . . morie . Cioc questo fu il fine degli atti che 
allora si fecero per vendicare la mone dì Gerniauico, la quale 
fu narrata f jactatd J in varii modi non solo dai contemporanei 
{ qui tum agebanl J , ma anche dai posteri . 

Quoquo modo audita eie. Tengono per accertale le cose in 
qualunque modo udite. Cicerone distiugiic nel medesimo modo 
le parole audita e comperla ; Ex mullis audivi ; nam compe- 
RISSE me non audeo dicere. ( Fam. V. 5. ) 

Utrumque. uno e l'altro errore di tenere per accertale le 
cose appena udite , e di travolgere la verità . 

Urbe egrestue eie. Tanto il trionfo quanto I' ovazione non 
si potevano avere se non prima di aver lascialo il comando il 
quale |terdevasi coll' entrare in città. A Uruso come vedemmo 
(II. 64) era stata decretala l'ovazione, ma essendo entrato in 
ciuà per la morte di Gernunieo dove uscire di Roma per ri- 
prendere il comando e rientrarvi coll’ ovazione . Tacilo nota 
r allo del ripigliare il cotiMnilo colle parole repetendis auepi- 
ciis perchè sempre si prendevano gli auspicìi prima di pren- 
dere la carica . 

Vipsania. Vedi sopra I. I2. 

Miti obitu. Cioè di morie naturale, non violenia. 

JVam ceteros.QM altri figli dì Agrqvpa morirono, o si credè, 
di veleno o di fame. Caio e Lucio di veleno (I. 8 ), Agrippina di 
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20. Eodem anno Tacfarinas , quem priore seslate 
pulsum a Camillo memoravi, bellum in Africà renoval, 
vagis primum populalionibus, et ob pernicilalem inul- 
tis: dein vicos cxseindere; (rahere grave» prxda»; po- 
stremo haud procul i’agidà flamine cohortem romanam 
circumsedil. Pra>eral castello Decrius, impiger inanu , 
exercitus militi^, et illain obsidionem flagilii ratus. Is 
cohorlatus mililes ut copiam pugnai in aperto facerent, 
aciem prò castri» instruit ; primuque impetu pulsd co- 
faorte, promptus inter tela occiirsat fugicntibus, incre- 
pat signifero» , a quod inconditis aiit desertoribus miles 
a romanus terga daret: o simul excepta vulnera, et, 
quanquam transfosso oculo, adversiira o» in hostem 
intendit ; nequo prailium omisit, donec dcscrtu» suis 
cadcret. 

21. Qua; postquam L. Apronio (nam Camillo succes- 
serat) comporta; magi» dedecore suorum quam glorià 
hostis anxius, raro eà tempestate et e vetere memoriA 

fame ( VI. ss ) , Postumo di ferro ( I. 6 ) , Giulia dopo aver sof- 
ferto un esilio di venti anni (IV. 7i.) 

50. Memoravi. Vedi sopra II. SS. 

Pagidd. Forse è ì' Abeadà odierna nella provincia di Co- 
stantina. 

Flagitii ratu$ . Si recò a vcrgogn.'i l'essere così assedialo. 

inconditis . Indisciplinati . 

Excepta vulnera etc. Alcuni sottintendono qui il verbo sunt , 
.Tllri il verbo ostendit . Altri vogliono che le parole excepta 
vulnera e adeersum os si riferiscano a intendit. Comunque 
sia. Tacito vuol dire che Dccrio sebbene pieno di ferite c tra- 
dito in un occhio volge il viso al nemico. 

51. Raro ed tempestate etc. Con esempio antico ma raro a 
quel tempo fa morire sotto le verghe uno ogni dieci tratto a sor- 
te. Tito Livio (V. 6) dice che deve morire sotto il bastone 
chiunque abbandona le insegne o si parte dal posto . 
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Tacinore, dccumum quemque ignominios» cohortis , 
sorte duclos, fusti necat. Tantumque severilate profe- 
ctum, ut vexillum vetcranorum, non amplius quingentì 
numero, easdeni Tacfarinatis copias, praesidium , cui 
Tbala nomen, aggressas, fuderint. Quo praclio Rufus 
Ilelvius, gregacius miles, servati civis decus retulit ; 
donatusque est ab Apronio torquibus etbastA: Caesar 
addidit civicam coronam, qiiod non eam quoque Apro- 
nius, jure proconsulis, tribuisset, qiiestus magis quam 
offensus. Scd Tacfarinas, perculsis Numidis et obsidia 
adspernantibus, spargit bellum , ubi inslaretur cedens, 
ac rursum in terga remeans. Et, dum ca ratio barbaro 
fuit, irritum fessumque Romanum impune ludificaba- 
lur : poslquam .dcfluxit ad maritimos locos, illigatus 
praedft, stativis caslris adhaerebat . Missu patris Apro- 
nius Csesianus, cnm cquite et cohortibus anxiliariis , 
quts yelocissimos Icgionum addiderat, prosperam ad- 
versum Numidas pugnam facit, pellitque in deserta. 

22. Al Romae Lepida, cui, super iEmiliornm decus, 

Thala . Era nella Numklia meridionale , ma non se ne sa la 
situazione precisa, il Shaw congelinra che fosse verso il 34 di 
latitudine. Sallustio {Jugur. 7s) la dice città grande ed opulenta. 

Quettut. Svetooio (39) dice che Tiberio riprendeva i citta • 
dini consolari preposti agli eserciti che dei concedere i doni mi- 
litari ne scrivessero a lui, come se lutti non ne avessero il di- 
ritto. Tacito dice che se ne lamentò ma non se ne oflèse : il che 
significa che ci ebbe piacere , e che il lamento fu fatto per sal- 
vare le apparenze. 

Spargit. Diviso l'esercito in più parti combatte sparsamente 
ora in un luogo ora in un altro t ipiando era incalzato sguizzava 
e poi ricompariva alle spalle . 

Ea ratio. Quel modo di combattere. 

99. Decut ete. AiMbe Svetonio ( Tib. 49 ) la chiama grnrro- 
aitiimam feminam.' 
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L. Sulla ac Cn. Pompeius proavi erant, defertur simu- 
laviste parlum ex P. Quirino, divito alque orbo. Adji- 
ciebanlur adulleria, venena; quaesituuique per Cbal- 
deot in domum Caesaris; defendente ream Manio Lepi- 
do, fratre. Quirinus, posi dictum repudium adhuc iii- 
fensus, quamvis infami ac nocentì, miseralìonera addi- 
deral. Uaud facile quis dispexeril illà in cognilione 
mentem principis; adeo vertit ac roiscuit ine et ciemen- 
tiae signa: deprecatus primo scnatum, ne majoslalis cri- 
mina tractarentur; moxM. Sorvilium, e consularibus , 

Defertur. È accusala . 

Venena. Contro al marilo. 

Quatitumque. Si aggiungeva alle accuse ebe essa avesse 
consuliali gli astrologi ( Chaldaot J sulla sorte della casa dei 
Cesari. E questo era delitto capitale, perchè credevasi che chi 
consultava sulla salute dell' imperatore ne desiderasse la morte. 

Vedi Tertulliano A poi. 35. 

Post dictum repudium eie. Dopo averla repudiala la perse- 
guitò tanto che destò commiserazione per lei quantunque rea e 
infame. Erano venti anni che Quirino l'aveva ripudiala e dopo v 
venti anni l'accusava che ella avesse voluto avvelenarlo. (Sve- 
tonio Tib. t9 ). Su questo Quirino vedi più avanti al cap. 48. 

Dispexeril. Avrebbe indoviuato. 

Adeo vertit eie. Tanto variò e tramescolò segni d' ira e cle- 
menza : vertit signitlca che era incostante mostrandosi ora adi- 
rato ora clemente : miscuit che era dubbio e mostravasi adira- 
lo e clemente io un alto stesso. 

Majestatis crimina. Cioè i delitti di lesa maestà com- 
messi da Lepida nel consultare gl' indovini sulla sorte della casa 
dei Cesari. Tiberio pregò il senato a non trattare di così fatti 
delitU, ma poi istigò Servilìo e altri testimoni ad accusarla an- 
che di questo. Sempre le solite simulazioni, e Tacilo le nota 
con le parole velut reticere t'olueral, le quali chiaramente di- 
cono ette la preghiera falla al senato di non parlare dei delitti 
dì maestà era un'impostura. 
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aliosque (esles illexit ad profcrenda quae velut reticore 
volueral. Ideinque servos Lepids, quum militari custo- 
dii baberentur, transtulil ad consules; ncque per tor- 
rooota interrogari passus est de bis quse ad domum 
suam pertinerent. Exemit etiam Drusum, consulcm de* 
signatum, dicendac primo loco sententise: quod alii ci- 
vile rebanlur, a ne ceteris asscntiendi necessitas Cerei b ; 
quidam ad ssevitiam trabebant : a neque enim cessurum, 
« nisi damnandi ofCcio. n 

23. Lepida, ludorum diebus, qui cognilioncm in- 
tervencrant, tbeatrum cum Claris feminis ingressa , la- 
mentalione flebili majores suos ciens, ipsuraque Pom- 
peium , cujua ea monumeola et adslantes imagines vise- 


Militari ctutodid. La custodia militare era così ■ il reo ave- 
va alla mauo destra una catena che lo teneva legato alla sini- 
stra del soldato il quale doveva guardarlo. (Seneca £pist. s. Gio- 
venale VI. 560 ). Oltre a questo modo di prigionia re ne erano 
due altri : il reo si poneva nelle carceri pubblicbe e si dava in 
custodia dei magistrati. 

Ad eonsules. Cioè alla prigione in cui i consoli tenevano i 
rei. 

Exemit etiam etc. Il console designalo aveva diritto di dire 
il primo il parer suo. ( Vedi Sallustio CatH. 50 ) : ma qui Tiberio 
esentò Druso dal parlare il primo : il che secondo alcuni fu mo- 
derazione per non necessitare gli altri a seguire il parer suo ; 
secondo alcuni fu crudeltà , perchè non volendo far grazia , ce- 
deva Tuflzio del condannare, e scansava l’odiosità di aver pro- 
posto la condanna. 

93. Ludorum diebut ete. Nei giorni dei giuochi che corsero 
di mezzo a quel giudizio e lo sospesero. Qui si tratta dei grandi 
giuochi che si facevano nel circo o nel teatro dalle none agli 
idi, cioè dal cinque al tredici di settembre. 

Cujut ea monumenta . Intende il teatro che chiamavasi di 
Pompeo perchè da lui fabbricato . vedi XIV. io. 
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baalur, lanlum misericordia» permovit, ut, effusi ia 
lacrjmas, sa:va et detesianda Quirino clamitarent, « cu- 
c jus senecis alque orbitali, et obscurissims domui, 
c destinala quondam uxor L. Casseri, ac divo Augusto 
T nnrus , dederetur. d Dein tormenlis servoriim pale- 
facla sunl Qagilia, ilumque in senlentiam Rubellii Blan- 
di, a quo aquà alque igni arccbatur. lliiic Drusus as- 
sensi!, quanquam alii mitius censuissent. Mox Scauro, 
qui Gliam ex eà genuerat, dalum ne bona publicaren- 
tur. Tum dcmum apeniit Tiberius, coniperlum sibi 
etiam ex P. Quirini servis, veneno eum a Lepidà pe- 
tilum . 

24. liluslrium domuum ad versa (elenim haud mul- 
tum distanti tempore Calpurnii Pisonem, iEmilii Lepi- 
dam amiserant) solatio affecit D. Silanus, Juniae fami- 
lise reddilus: casum ejus paucis repetam. UlTalida divo 
Augusto in rempubiicam fortuna, ila domi improspcra 

Serra eie. Gridavano Ocre ed orrende cose contro Quiri- 
no ec. 

L. Catari . Era Qglio di Agrippa e di Giulia , ma Augusto 
lo adottò, e quindi se sposava Lqiida ebe gli era stala promessa, 
ella veniva ad esser nuora di Augusto . 

Aquà alque igni eie. Che le fosse tolto l'acqua e il fuoco, 
cioè che fosse esiliala. Senio {ad Aìn. XII. 4t9) scrive che usan- 
dosi r acqua e il fuoco nel fare le alleanze, perciò l'acqua e il 
fuoco s'interdicono a quelli ebe vogliamo allontanare dal nostro 
consorzio. 

Quanquam alti eie. Quantunque altri senatori stessero per 
sentenza meno rigorosa ec. 

Scauro . . . dalum eie. Non le furono conilscali i beni in 
grazia di Scauro clic di lei aveva avuta una flgliuola . 

tk. Solatio a/ferit . Racconsolò, compensò. 

VI valida . . . forluna eie. Quanto ebbe buona fortuna nel- 
le cose pubbliche, tanto fu disgraziato in famiglia. 
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fili!, ob impudicitiam lìlise ac neplis, quas Urbe dcpu- 
lit, adulterosque earum morie aut fugà punivit. Nam 
culpam , inier viros ac feminas vulgalam, gravi nomine 
lassarum religioiium ac violata9 majeslalis appellando , 
ciemcntiam majorum siiasque ipso leges pgrediebalur . 
Sed aliorum exitiis, simni celerà illius ailalis memora- 
1h), si, elTeclis in qu® lelendi, pliires ad curas vitam 
produxero. D. Silanus, in nepli Augusii aduller, quan* 
quam non ullra foret s®vilnm quam ut amicilid Cmsaris 
prohiberelur, oxsilium sibi demonslrari iniellexil ; nec. 


Filia ac neptis. Le doo Giulie i la prima fu figlia di Auguslo, 
c la seconda nipole perchè figlia della sua figlia. Svelonio ( Aug. 
65) dice: Juliat, flliam ae neplem omnibus probris eonlami- 
natui relegavit . Della prima Giulia abbiamo veduto sopra ( I. 
53 ) della seconda vedremo più avanti (IV. 7 t.) 

Fiigd . Esilio. 

domine lasarum religionum ete. Sotto l’Impero, dice il 
Montesquieu , le leggi falle contro l’ adulterio provano non la 
bontà , ma la depravazione del costumi. Si pensò a punire i 
delitti delle donne , non si cercarono I mezzi di renderle buo- 
ne .. . Augusto e Tiberio volsero soprattutto il pensiero a 
punire le sregolatezze delle loro parenti. E con questo non pu- 
nivano l'oflcsa fatta ai costumi ma un certo delitio di empietà 
0 di crimenlese che essi inventavano perchè lo credevano buo- 
no a farsi rispettare e a vendicarsi. Perciò gli scrittori romani 
si scagliano con tanta forza contro questa tirannia . ( Esprit des 
lois VII. 13.) 

Simul estera illius atatis. Da ciò sembra che Tacilo avesse 
iu animo di scriver la storia se non di tutto il regno d' Augusto 
almeno dei fatti che risalgono all' esilio della prima Giulia nel 
751. Ma questo pensiero non fu recato ad effetto. 

Si, effectis sic. Se vivrò tanto da intraprendere altre fàliclie 
dopo avere recate a fine le incominciate , cioè gli Annali . 

Exiliitm sic. Quando il principe disdiceva ad uno la Mia ami- 
cizia voleva dire che la esiliava : e ciò capì bene Silano qiianda 
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ntsi Tibcrìo imperilanle, deprecari senatiim ac priDci* 
pem ausus eét, M. Silani fratria potenlift, qui per iosi- 
gncro nobilitalera et eloquenliam praK«IlelMt. Sed Ti- 
berius grates agenti Silano, patribuscoram , respondit, 
a se quoque Isetari quod frater ejus e pereginalione lon- 
c ginquà reverlisset ; idque jure licitum, quia non se- 
« natusconsullo, non lege puisus forel: sibi tamen ad- 
a versus oum inlegras parentis sui oflensiones; ncque 
a redilu Silani dissoluta qua; Augustus voluisset. a Fuit 
posthac io urbe, neque honorcs adeptus est. 

25. Relatum deinde de moderandà PapiA PoppacA, 
quam senior Augustus, post Julias rogationes , incitan- 
dis caelibum pceois et augendo «erario, saoxerat : nec 


Augusto gli disdisse la sua amicizia, e andò tosto in esilio. Ciò 
dice Svetouio ( Aug. S6 ) ancbc del poeta Cornelio Gallo . Vedi 
anche sopra 11. 70. 

Deprecavi. Chieder grazia. 

Potenlid. AutoriUi. 

Aon tenatuscontuUo , non lege , Cioè non per decreto del 
sonato, nè per sentenza data dai giudici in virtù della legge. 
Air esilio dato io questi due modi si beerà grazia difUcilmente: 
ma quando uno era esilialo nel modo con cui lo bi Silano po- 
teva cliicder grazia cd era tacile l' ottenerla. 

33. Relatum. Fu proposto. 

Papid Poppad . La Legge Papia Poppea contro gli smo- 
gliali fu fatta nel 762, e prese i nomi dei consoli di quell’anno 
Papio c Pop|>eo i quali per maggior cootradizione erano celibi 
(Dione lib. 56 ). Essa richiamava in vigere le Leggi Giulie f Ju- 
lias rogationes ) fatte c non osservale nei 737. 

ineitandis. Per aggiungere, per accrescere. 

Augendo avario. Pwebe i non maritali erano dalla legge 
puniti con gravi multe le quali impinguavano l'erario. • E que- 
sta (nota il Davanzali) era l'inicnzioue principale c l'anima della 
legge. Andavano dotioretU storcileggi, mossi al teno o alla mc- 
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ideo conjagia et edacationea liberùm frequentabanlur , 
pnevalidà orbitate. Cetenini multitudo periciitantium 
gliscebat,- quum omnis domus delstoruni ioterpretalio* 
Dibus, subverlerelur; utque antehac flagitiis, ita tunc 
legibus laborabatur . Ea res admonet ut de principiia 
juris, et quibus roodis ad banc roultitudinem iofinitaih 
ac varietateni iegum pervenlum sit, altius disseram . 

26. Velustissimi mortalium, nulià adbuc malà libi* 
dine, sioe probro , scelere , eoquesine pcenà aut coerci- 
tionibus, agebant. Neque prsmiisopus erat, quum ho* 

là del guadagno, a cercar le case e levar le scrittore, per Irò* 
vare chi godesse lasci o rediià contro alla legge , la quale stor* 
ceudo per modi iniquissimi, erano con loro sicarie armi legali 
delli stati d' ognuno ammazzatori. 

Pravalidd. Perchè tutti prererivano di stare senza moglie e 
figliuoli. In civitate nostra, dice Seneca ( Consot. ad Stare. t9) 
plus gratim orbUas conferì quam eripU . 

Interpretationllms . Cavilli . 

Vtque antehac. E dove prima per le peccata, allora per le 
leggi si tribolava (Davanzali). Non vi ha (dice il Montesquieu) ti- 
rannia più crudele di quella che si esercita all'ombra delle leggi 
e sotto le apparenze della giustizia ; è come un fare affogare i nu* 
seri naufraghi sulla tavola stessa su cui si eran salvali . (Gran- 
deur et deeadenee des Romains 44). 

96. Agebant. Vivevano. 

Neque pramiis etc. Non vi era bisogno di eccitare al bene 
coi preroii , perchè ognuno voleva il bene per natura sua . Ovi- 
dio {Met. l 5) dice dell' età dell'oro: 

itiadiet anlio 

Spoott <0*, lÌM I<ge, Sdetn, rrcluaujae eoleb*t. 

Ma questi tempi felici , come fu bene osservato , non sono 
mai esistili di fatto: sono una creazione della ridente imagina- 
zionc dei poeti. Lucrezio poeta filosofo ne ha fatto un ritratto 
meno lusinghiero , ma disgraziatamente più verace quando par- 
la delia vita selvaggia dei primi uomini, delle origini delie so- 
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nesla suople ingenio pelerenlur ; et , ubi nihii contra 
morem cupcrent , nibii per melum velabantur. Al, 
poslquam exui acqualilas, et, prò modestia ac pudore, 
ambitio et vis incedebat, provenere dominaliones, mul- 
tosque apud populos xlernum mansere. Quidam stalim, 
aut poslquam regum perla:sum, leges maluerunt. Has 
primo, rudibus liominiim animis, simplices eranl; ma'* 
ximcque fama celebravit Creicnsium, quas Minos; Spar- 
tanorum, quas Ljcurgus ; ac mnx Athcnicnsibtis quac- 
sitiores jam et pliires Solon perscripsit. Nobis Komulus 
ut libitum imperilavcral ; dein Numa religionibiis et 
divino jure popuhim devinxit; reperlaque qiiiedam a 
Tulio et Anco: sed pnecipuus Servius Tullius sanclor 
legum fuil, quts oliani reges obicmperarenl. 

27. Pulso Tarquinio, adversum pairum faclioncs 
mutia populus paravi! luenda* libertalis et Crmanda: 
concordia;; crealique decemviri , et, accitìs quae usquani 


cictà, dei governi, delle leggi c delle ani. Vedi lib. V. v. 9J3 c 
segg. 

Dominationcs . I governi dispotici . * 

lilernum. L’icrnamenle. Allrovc (XII. S8) dice atermm 
discordant . 

Leges maluerunt . Vollero essere governali dalle leggi piut- 
toslocliè dai re. 

Qu(r sitiores ... et plures. Più snidiate e più numerose. 

Ut libitum. A suo senno, cioè dispoiicanieule', sen/j fre- 
no di leggi . A proposito di questo capitolo vedi il Montesquieu 
Esprit des lois XI. il, 12, 13. 

Divino jure. Perchè diceva di parlare colla ninfa Egeria, c 
di avere dal cielo i riti religiosi e le leggi che dava ai Romani . 

Quis. Invece di quibus . 

27. Muta. Molli provvedimenti. 

Aeeltis qua usquam eie. Raccolto da ogni parte il fiore delle 
leggi se ne composero le dodici tavole che sono il capo d’opera 


Digitized by Google 


Cll ANNALI LIB. 111. 


m 


egregia, composita) Duodecim Tabuis, finis xqui juris: 
nam seculie leges, elsì aliqiiando in maleficos ex deli- 
eto, sacpius tanien dissensione ordinum, et apiscendi il- 
licitoa bonofes, aut pellendi claros viros; aliaquo ob 

dcireqnilà umana, o meglio I' ultimo codice delle leggi di cui 
l'equilà umana sia il Tondamenlo. Le leggi delle dmliei tavolo 
regolavano (osserva il niiriiotir) tutte le relazioni dei eittadini 
colto sialo e tra loro. Esse erano (dice Tito Livio 111. 24) la sor- 
gente unica del pubblico e del privato diritto. Dopo di esse non 
vi era più bisogno di nuove leggi civili perchè applicate c svolte 
dalla giurisprudenza bastavano a tutto. Ma si fecero leggi cri- 
minali ^ in maleficos ), contro la briga, contro il furto, contro 
la concussione, contro gli avvelenamenti cc. Si fecero leggi po- 
litiche come le agrarie, le giiidiciaric, quelle che sottoponevano 
il senato all autorità dei plebisciti, quelle che ammettevano i 
plebei al consolalo { apiscendi itlicitos honores ) , e molle al- 
tre. Da questa distinzione dipende l'intelligenza di tutto il passo 
di Tacilo. Egli conduce la storia della legislazione fino alle Leg- 
gi Giulia e Papia Poppea le quali al tempo stesso sono leggi ci- 
vili perchè regolano i niatriinouii e i tesiamenii; leggi politiche 
perche conferiscono privilegii per r ammissione agli onori: e 
leggi (Iscalì prrchè fanno ritornare all'erario le eredità avute 
non legalmente, 

Elsi aliquando etc. Sebbene alcune se ne facessero contro 
ai malfattori ec. Come per csemp o la Logge Calpurnia (de re- 
petutidis J falla nel 605, la Legge Ostilia f de furlis ) ec. 

Ex delieto. Cioè dopoché un delitto portava la necessità di 
fare una legge.* 

Dissensione ordinum . Come la Legge Valeria Oraziana falla 
DCiranno 303 per ordinare che li popolo fosse obbligato a os- 
servare le cose comandale dalla plebe nelle adunanze per tribù ; 
la Legge Caniileia ( 309) sul malrimonii della plebe, e finalmen- 
te le leggi agrarie . 

Illicitos honores. La Legge Sestia Liciuia (3R7) che si do- 
vesse creare un console plebeo. 

Claros viros. Come Camniillo. 
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prava, per vim lalaesunl. Ilinc Gracchi et Saturnini, 
turbatores plebis; nec minor largilor nomino senatus 
Driisus; corrupti t>pe, aut illusi per inlercessioncm socii. 
Ac ne bello quidem italico, mox civili, onussum qiiin 
multa et diversa sciscerenlur ; donec L. Sulla diclalor, 
abolitis vel conversis prinribus, qiium plura addidissel, 
(itium ejtis rei baud in longum paravil; slalim turbidis 
Lepidi rogationibus, ncque multo posi trìbunis redditi 
licentid, quoque vellent, popiilum agilandi . Jamque 
non modo in commune, sed in singulos bomines lalae 
qusesliones; et corruplissimd republicd plurima; leges. 

Ntc minor. Nè minor turbatore. 

Largilor. Per mezzo della legge agraria, e deir altra sul 
dare la citladinanza agli aileali (663). 

Marnine. Col pretesto di favorire il senato. Cosi Sallustio 
( Fragm. ì. ) : sub honesto patrum aut plebis nomine domi~ 
nationes affectabant. 

Spe. Colla speranza della cittadinanza. Floro (111 I7): Dru~ 
sus ptebem ad se Gracehanis Itgibus advocavil , socios ad 
spem'civitatis erexit. 

Bello . . . italico. La guerra dei socii italiani coroincial.i 
nel 663, e conosciuta comunemente col nome di guerra sociale. 

Conversis prioribus. Voltate a peggio le antiche leggi. 

Lepidi. Marco Lepido padre del triumviro fu console nel- 
l'anno dopo a quello della morte di Siila e tentò con leggi nuo- 
ve di abolire gli atti del dittatore. Vedi l'orazione di lui nei 
frammenti di Sallustio. 

Tribunis. Furono come aboliti da Siila nel 672; li rialzò un 
poco il console Cotta nel 679, c finalmente Pompeo nel 68S 
l>er acquistarsi il fbvor popolare rese loro tutto F antico vigore. 
Vedi SallusUo ( Calil. 38 ). 

Quoquo vellent. lu qualunque modo volessero. 

In singulos eie. C.oè si fecero leggi pei particolari , le quali 
gli scioglies>ero dalle leggi comuni.; si accoribrouo privilegi. 

Flurimct leges etc. il Oavauz.Tti noia; in camera dell' ioferuio. 
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28. Tum Cn. Pompcius, terlium consul, corrigen* 
dÌ9 moribus deleclus, et gravior remediis quam delieta 
erant, suariimque legutn auclor idem ac subversor, quae 
armis (uebalur armis amisi!. Exin continua per viginti 
anoos discordia: non mos, non jus; deterriroa quaeque 
impune, ac multa honesta exitio fiiere. Sexlo demum 
consulatu Csesar Aiigustus, poteniìs securus, quse trium- 
viratu jusserat abolevit, deditque jiira qiils pace et prin- 
cipe uteremur. Acriora ex eo vincla, inditi custodes, 
et lege Papià Poppsft prsmiis inducti, ut, si a privile* 

quando peggiora, gli alberelli e l' ampolle moltiplicano e l'ap- 
puzzano, e lui aggravano e Oniscono. E il Montesquieu (Siprit 
des Mi VI. 41) dice; due modi di corruzione vi hanno ■ l'inos- 
servanza delle leggi , e la corruzione per mezzo di esse ■ e que- 
M’ullimo è male incurabile , perchè viene dal rimedio medesimo. 

18. Tertium eontul. Nell’anno 101; dapprima senza colle- 
ga; poi con C. Cecilio Metello Scipione. 

Auelor idem etc. Autore e sovvertitore di sue proprie leggL 
Vedi anche Svelonio Ceti. 18 , G. Cesare De Bell. Civ. I. 5 , 1 ) . 

Per viginti annoi . Dal terzo consolalo di Pompeo alla bat- 
taglia di Azio che fu nel 113. 

Sexlo . . . eoniulaiu eie. Nell’anno 116. 

Qua Iriumviratu Juiieral eie. Dione ( lib. 83 ) dice : sicco- 
me in tempo delle sedizioni e delle guerre intestine e special- 
roenle nel triumvirato con Antonio e con Lepido eransi fotti 
molti ingiusti ed iniqui stabilimenti , egli con un solo editto gli 
annullò interamente, volendo che nel sesto suo consolato aves- 
scr fine tutte quelle cose eh’ ei dichiarava nulle. ( Trad. del 
Viviani.) 

Quii. Invece di quibui. Il senso è: con queste leggi delle 
pace alla città a condizione di perdere la libertà . 

Ex eo. Perciò più stretti I freni delle leggi. 

Cuitodei. GII accusatori. Vedi più avanti IV. so. 

Pramiii. Quesii premi! concessi a quelli che andavano ri- 
frustando le case per trovare chi godesse eredità contro le pre- 
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giis parcnlum cessaretur, velut parens omniuni popolus 
vacanlia leneret. Srd allius pcnctrabanl, L'rbemque et 
Italiani, et quod usquam civium, corripuerani: mul- 
tonimquc excisi status, et terror omnibus intentabalur; 
ni Tiberius statuendo remedio, quinqiic consularium , 
quinquu e pra;loriis, totidem c cetoro senatu, sorte du- 
xissct, apiid quos exsoluti plerique legis ncxus modi- 
cum in prsesens Icvamentum fuere. 

29. Per idem tempus Neronem , e liberis Germanici, 
jam ingressum juventam, commendavit patribus; ulque 
uunere capcssendi vigintiviratus solverctur, et, quin- 

« 

scrizioni della legge pare die fossero grandissimi, perche Ne- 
rone al dire di Sveloiiiu (io) li diminuì di ire quarti. — Indu- 
eti . Indolii ad essere zelauli nell' indagare i beni che per la 
morie di quelli i quali non godevano privilegio di iiadri rica- 
devano al po|H)lo quasi padre comune. 

Altius eie. Andavano più avanli di quello che fosse sofiTribilc, 
indagando i segreli delle famiglie. Plinio ( Paneg. SA ) dice che 
questi spioni ritrovali dall' avarizia dei principi erano come al- 
trcllanli assassini e ladroni che infesiavano non già le soliiudini 
c le strade, ma i templi e il foro. Per essi non vi era più ic- 
stameiiio sicuro , non stalo certo per uiuno t a nulla serviva il 
non avere o l'avere Ogiiuoli. 

Quod usquam civium. Dovunque fossero dtladini. 

Mullorumque eie. Ed erano rovinale le fortune di molti. 

30. Commendavit patribiu. Svetonio ( Tib. SA) racconta la 
medesima cosa , c Tacito (IV. 8 ) riferisce le parole con cui Ti- 
berio raccomandò al senato Nerone c gli altri nipoti. 

Vigintiviratus solverctur etc. Che fosse esentato dal pren- 
dere r uflieio dei venti . c)ic non si potesse andare alle cari- 
che maggiori prima di essere stali in questo ufficio apparisce 
anche da un passo di Diouc ( lib. 60). I venti furono isiituiU nel 
7At : tre di essi erano per le cause capitali, tre avevano l'ispe- 
zione di contare il denaro, quattro presedevano al manteni 
mento delle strado della dità, e gli altri dieci doveauo giu- 
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quennio maturius quam per leges, qiiaesluram pelerei, 
non sine irrisu aiidienliiim pnstulavil. Praelendebat sibi 
atque fratri decreta eadem, petente Augusto. Sed ncque 
luna fuisse diibitaverim, qui ejusmodi preces occulti il- 
luderenl: ac tamen iiiilia fastigii Cocsaribus erant; ma- 
gisque in oculis vetus mos, et privignis cum vitrico 
levior necessiludo quan\ avo adversum nepotem. Addi- 
tur pontificatus, et quo primura die forum ingressus 

dicare te cause invece del tribunate dei cento . Cosi Dione nel 
lib. SA. 

Quam per leges etc. Secondo il Lipsio i rcnliqualtro anni 
fluiti erano l’eià teg.ile per tu questura. 

Pratendebat . .Metteva innan/i, atiegava. 

Sibi atque fratri. A Tiberio per le preci di Augusto fu per- 
messo nel '730 di entrare in tutte le magistrature cinque anni 
prima dell' età legale: Druso ebbe lo stesso privilegio nel 735. 
Vedi Dione lib. 53 c 54. 

Sed ncque tum eie. Senso : quando Augusto per dissimulare 
sua potenza e far sembiante di rimettersi in tutto al senato pre- 
gò per Tiberio e Druso il privilegio die avesscr le cariche do* 
que anni prima dell' età legale, alcuni si burlarono di queste 
preghiere : ma allora vi era meno ragione di ridere che quando 
Tiberio fece la stessa dmnauda per .Nerone, perebè nei primi 
tempi di Augusto la potenza dei Ct'sari non era ancora adulta a 
bastanza, e la memoria degli antichi usi era più fresca, e 
quindi ci volevano più riguardi al senato : oltre a ciò Tiberio e 
Denso erano meno stretti di parentela con Augusto loro patri- 
gno, che Nerone con Tiberio avo suo, c perciò nel primo caso 
era minore la necessità del senato di ubbidire ad Augusto , e 
per conseguenza erano più ragionevoli le preghiere di lui . 

Quo primum die etc. Svetonio ( Tib. 54 ) lo chiama dice ti- 
rocinii, ed era il giorno in cui il giovane pigliava la toga viri- 
le, ed era condotto solennemente nel Foro e al Campidoglio. 
Per festeggiare quel giorno si facevano regali. Qui si dà alla 
plebe un congiario , cioè un denaih o dì grano , o denaro . 

24* 
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est , congiarium plebi , adiDodiim ixiae quod Gerroanfci 
alirpem jam puberem adspiciebal. Auctum dehinc gau- 
dinm nupliis Neronis et Julite, Drusi filiae. Ulque haec 
aecundo rumore, ita adversU animis acceplum , quod 
filio Claudi! socer Sejanus destinarelur. Polluisse nobi- 
litatem familise videbatur, siispectumque jam nimiae 
apei Sejanum ultra exlulisse. 

30. Fine anni concessero viA insignes viri, L. Yo- 
lusius et Sallustius Crispus. Volusio vetus familia, nc- 
que (amen prieiuram egressa : ipse consulalum iniulit, 
censorià etiam potestale legendia equilum decuriis fun- 
ctus, opumque, quts domus illa immensum vigiiit, pri- 
mus accumulator. Crispum, equestri orlum loco, C. 
Sallustius, rerum romanarum florentissimus auctor , 

Kuptii* eie. Nel libro aoleccdcule dice che a Nerone era 
stala promessa la figlia di Silano. Ma dalle nozze die qui ve- 
diamo di Nerone con Giulia figlia di Druso apparisce, o che la pri- 
ma promessa non fu manleoula , o che la figlia di Silano morì . 

Filio Claudii . Svelon^o ( Claud. il ) chiama Druso questo 
figlio di Claudio a cui era stata promessa in moglie la figlia di 
Seiaiio , e dice che prima di giungere a pubertà morì affogalo 
da una pera la quale per giuoco gettò io aria e riprese a bocca 
aperta. Vedi anche più avanti IV. 7. 

Videbatur. Cioè Tiberio. 

mira. Oltre il dovere. 

30. Legendis . . . decuriis eie. Cioè ad eleggere quelli che 
Tossero idonei ad entrare nell' ordine equesu-e in luogo dei ca- 
valieri morti. Il Burnour osserva che Tacito (XIV. 20) chiama 
d«curf<M equilum le decurie dei giudici , e crede che anche qui 
sotto il nome di cavalieri voglia parlare di giudici . 

Quis domus eie. Onde tanto grandeggiò quella casa . 

Crispum. Su questo Sallustio Crispu vedi anche sopra I. 
6, il to. 

Florentissimus auctor eie. Scrittore fioritissiiDO delle cose 
romane. £ l' autore della storia di Giugurta e di CatiUna. 
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sororis nopolcm in nomen adscivil. Alque ille, quan- 
quam promplo ad capessendos honorea adi(u , Mscena* 
lem aeniulatuSr sine dignitate senaloriA, mullos Irium- 
pbaliura cunsiilariumque polonlià anteiil, diversus a 
veteruni inslilulo per ciil(um et mundilias, copiàque et 
afDuenlià Iiixu propior: suberai lamen vigor animi in- 
genlibus negoliis par, eo acrior quo somnum et iner- 
liam roagis ustenlabal. Igilur, incolumi Mxcenato, pro- 
ximus, mox praecipuiis cui secreta imperaloriim inni* 
terentur, et interficiendi Postumi Agrippae conscius , 
stale proveclà , speciem magis io amicilià principis 
quam vim teiiuit. Idque et Mscenati acciderat : fato po- 
tenlis raro sempilerns; an salias capii aut illos, quum 
omnia iribuerunt, aut bos, quum jam nibii reliquum 
est quod cupianl. 

31. Sequitur Tiberìi quarlus , Drusi secundus con- 
sulatus, patris atque fìlii collegio insignis. Nam, bien- 

lUacenatem amulatus. Seguì l'esempio di Mecenate nel non 
volere le grandi cariche. 

Ltixu. Invece di luxui. 

Eo aerior quo tomnum eie. Tale (nota il Davanzali) era Za- 
DObi Barlolini , polente e savio nosU-o ciltadino , e mollo gras- 
so , il quale dando a un beccaio udienza con gli occhi chiusi , 
dormile voi?rùpote $i, e sognava di farti mozzare gli orec- 
chi: di <u. 

Incolumi Macenale eie. la vita di Heccnale fu il secondo , 
poi il primo a cui si affidarono i segreti degl' imperatori . 

Tenui!. Invece di relinuit. 

Fato eie. Senso: è incerto se ciò avvenga per fato o per col- 
pa degli uomini che danno, o di quelli che ricevono la potenza. 

Salias. Sazietà , noia. 

Quum . . . nihil reliquum eie. Quando non vi resta più nul- 
la da desiderare. 

31 . Collegio. Compagnia. 
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nio anlc, Germanici cum Tiberio idem honor, nequfl 
patruo lajlus , neque naIiirA lam connexus filerai. Ejiif 
anni principio Tiberius, quasi fìnnandae valetudini, in 
Campaniam concessit, longam el conlinuam absenliam 
paullalim medilans; si ve iil, amolo palrc, Drusus mu- 
oia consulatus solus implerot . Ac forte parva res, ma- 
giium ad cerlamen pregressa, pra;biiit jtiveni maleriem 
apisccndi favoris. Domilius Corbulo, prselurà funclus, 
de L. Sulld, nobili juvene, queslus esl apud senalum, 
quod 8ibi inier speclacula gladialoriim loco non deres- 
sissct. Pro Corbulone aelas, patriiis mos, studia senio- 
rum erant: conira Mamerrus Sraurus el L. Arruniius 
aliique Sulla; propinqui nitebanliir. Cerlabantque ora- 
tionìbus, ot memorabantur exempla majorum, qui ju- 
vcntulis irreverentiain gravibus dccretis notavissent : 
donec Drusus apla tenqierandis animis disseruit ; ut sa- 
tisfactum Corbuloni per Mamcrcum, qui patruus simul 
ac vitricus Sullse , el oratorum ed a;late uberrimus 
crai. Idem Girbulo, plurima per Italiani itinera, frau- 
do mancipuni el incuria magislraluum , interrupta et 

Jtirrni. A Druso. 

Corbulo. tu appresso vedremo questo Corbulone sostenere 
l'onore dello armi romane sotto Claudio c sotto Nerone. 

Loco non dece$sitiel. Non gli avesse ceduto il luogo. In 
questo tempo erano separati i posti nel tc;itro, ma non ancora 
nel circo. Claudio Tu il primo (Svetouio 20 ) a de'>linare ai se- 
natori luoghi distinti anche nel circo . 

Exempla majorum. Plutarco nella vita deiOracclii riferisce 
che a C. Veturio fu data la morte perchè non cedù il luogo a 
un tribuno che veniva nel Foro . 

Jlfancipum. Di quelli che prendevano in appallo le strade dai 
magistrali ai quali apparteneva vegliare al mantenimento di esse. 
Gli appaltatori si dicevano anche redemptores, e curatoret via- 
rum I magistrati che presedevano al mantenimento delie strade . 
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impervia clamitando, exseculionem ejus negolii libcns 
suscepil: qtiod haud perinde piiblice usui babitum , 
quam exiliosum multis, quorum in pecuniam alque fa- 
mam dainnalionibus et baslA saeviebal. 

32. Ncque multo posi, missis ad senatum lileris, 
Tiberius motam rursum Africam inrursu Tacfarinalis 
docuit , a judicioqiie |fbtrum di'ligendiim proconsule, 
a gnarum militiae, corpore validiira, et bello sutTcctu- 
a rum. » Quod inilium Sex. Pompejus agitandi adver- 
sus M. Lepidum odii nactus, a ut socordem, inopera , 
a et majoribus suis dedecorum , coque eliam Asia? sorte 
a dcpellendiim », incusavit; adverso senalu, qui Lcpi- 
dum mitem magis quam ignavum , patcrnas ci angu* 
stias, et nobilitatem sine probro aclam, honori quam 
ignominiae habendam ducebat. Igilur missus in Asiam. 
Et do Africà decretum, ut Ca?sar legeret cui mandanda 
foret . 

33. Intcr qua? Severus Caecina censuii, ne quem 
magistralum , cui provincià obvenisset, uxor comilare- 
tur: mullum ante repetito, a Concordera sibi conjugem 

Quod fiaud perinde etc. II cbc riuscì non tanto giovevole al 
pubblico gnaulo dannoso a molli che nella rolla e nell' onore 
perseguitava colle condanne e cogl' incanti ^ Aosta ) . 

32. JUotam rursum Africam. Vedi sopra II. 52. III. 20. 

Asìob sorte depellendum. Doversi a lui vietare anche il go- 
verno della provincia di Asia . L' Affrica e l'Asia appartenevano 
di dirillo ai due p ù antichi consolari , Ira i quali queste due 
proviucie si estraevano a sorte. 

Sine probro actam. Sostenuta senza obbrobrio: cioè senza 
vituperosi guadagni con cui procacciarsi ricchezze. 

33. JUultum ante repetito etc. Avendo molte volle replicato 
che egli stava in buoua concordia colla moglie da cui aveva 
avuto sci figliuoli, e che aveva osscmto per sé ciò che ora 
proponeva pel pubblico, perchè area tenuto la moglie sempre in 
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« el sex parlus enixam ; seque, quae in publicum sla* 
« luerei, domi servavisse, cobibilà intra Ilaliam, quan- 
a quam ipse plures per provincias qiiadraginla slipen* 
c dia explevisset. liaud enim frusira placiluni olim ne 
«r femince in socios aut gentes exiernas Iraberentur : 
a inesse mulierum corailatui quae pacem luxu, belliim 
a formidine morenlur, et romaifbm agmen adsimililu- 
<r dinem l>arbari incessus converlanl. Non imbecilium 
a tantum et imparem laboribus sexnm, sed, si licenlia 
« adsit, ssvum , ambiliosum, poleatalis avidum; ince- 
c dere inler milites, ba bere ad manum centuriones: 
«r praesedisse nuper femioam exercilio coborlium , do- 
a cursu legionnm. CogilarenI ipsi, quoties repelunda* 
a rum aliqui arguerenlur , plura uxoribus objeclari : 
a bis slatim adbaerescere delerrimum quemque prò- 
« vincialium: ab bis negotia suscipi, transigi; duo- 
« rum egressus coli , duo esse practoria , pervicacibus 
« magis el impolenlibus mulierum jossis ; quae Oppi is 
V quondam aliisquo legibus conslriclae, nunc, vio- 

llalia, qiuiDtunqiie avesse minialo per qiiarant'anoi in diverse 
provincie . — Questo Cecina è quel medesimo che Tacito ricor- 
da nella guerra di Germania nel 768. Vedi sopra I. 64. 

Baud . . . frustra eie. Nè sema ragione si era anticamente 
vietato che non si condocessero donne cc. Seneca (Controv. SS) 
dicedi Flaminio : Me est Flaminiut, qui, exiturus in provin- 
ciam , uxorem a porta dimisit . 

Inesse mutierum etc. Le comitive di donne Irar seco impac- 
ci di lusso io pace , di timori in guerra , e lar d’ un esercito 
romano quasi un traino di barltarì . Balbo. 

Si lieentia adsit. Se si lascino Tare. 

Habere ad manum. Disporre. II Davanzali traduce: fare le 
macsiresse dei centurioni. 

Feminam. Accenna a Plancina. Vedi sopra II. 55. 

Oppiis . . . legibus. La Legge Oppia fatta dal tribuno C.aio 
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« clis exsoiutis, demos, fora, jam et exercitus rege- 
a reni, a 

34. Paucorum haec assenso audila ; plures obiurba- 
baol, tt ncque reialum de negutio, neque Cscinam di- 
« goum (aiilae rei censorem . » &Iox*Valerius Messatli* 
nus, cui parens Messalla , ineralque imago palernte fa- 
cundiffi, eespondit, «•Molla duritiae veterum meliua 
« et laelìas 'mutala : neque enim, ut olim, obsideri 
« Urbem bellis, aut provincias hosliles esse; et pauca 
« feminarum necessilalibus concedi, qua; ne conjugum 
« quidem penates , adeo socios non onorent ; celerà 
« promiscua cuni marito , nec ulluni in eo pacis irope- 
« dimenlum. Bella piane accinclis obciinda; sed rever* 
« lentibua post laborcm quod lionestius quain uxoriiim 
a levamentum? At quasdam in ainbilionem aut avari- 
« liam prolapsas. Quid? ipsorum inagisiraluum nonne 
a plerosque variis libidinibus obnoxios? non tamen 
a ideo neminem in provinciam mini . Corruplos siepe 

Oppio a tempo della seconda guerra cartaginese (541 ) coman- 
dava ebe ninna donna potesse avere presso di sè più d' una 
mezz'oncia d'oro, ebe non usasse vesti di vario colore, che 
non andasse in carrella per le vie di Roma o pei castelli, o ad 
un miglio all' intorno, se non in occasione di sacriOzi . Tito 
Livio XXXIV. 4. e segg. 

34. Oblurbabant. Interrompevano. 

Acque relatum de negoUo . Nè essere stata proposta la di- 
scussione di questo affare. 

Meetalla . il; M. Valerio Messala Corvino famoso guerriero c 
oratore celebralo da Tibullo, e da Orazio. 

Multa duritice veterum eie. Molle durezze degli antichi si 
erano volte a migliore e più dolce temperamento. 

Conjugum . . . penatei . Le case, le fortune dei mariti. 

Adeo . . . non. Invece di nedum: non che. 

Bella piane eie. Alla guerra ben vuoisi andare spediti ec. 


Digiti.’;rd by Googit 


C. COBmiO TACITO 


288 

a pravitatibus uxorum maritos: niim ergo omnes cicli* 
a bes inlcgros? Placuisse quondam Oppias leges, sic 
« temporibus reipublirio posliilanlibus : remissum ali* 
« quid postca et miligatuni , quia expedìerit. Frustra 
a nostram ignaviatn alia ad vocabula transferri ; nam 
V viri in co culpam, si femina modum excedal. Porro, 
« ob unius aiit alteriiis imbecillum anìmiim, male eripi 
« maritis consorlia rerum secundaruro adversarumque. 
a Simul sexiim naturà invalidum deseri, et exponi suo 
a luxu, cupidinibus alienis. Vix presemi custoditi ma* 
a nere illesa conjugia; quid fore, si per plurcs annos 
a in modum discidii oblilerenlur? Sic obviam irent iis 
a qu® alibi, peccareutur, ut flagiliorum Urbis mcmi- 
« nisscni. D Addidit panca Uriisus de matrimonio suo: 
a Nam priiicipibus adcunda sspius longinqua imperii, 
a Quolies divum Auguslum in Occidenlem atqueOrien- 
a tem meavisse, comite LiviA? Se quoque in Illyricum 
a profectum , et, si ila conduca!, alias ad genles ilii* 
a rum , haud semper ®quo animo, si ab uxore carissi- 
a niA et tot commuuiuin libcrorum parente divellere* 
a tur. D Sic Cxcin® scnientia elusa. 

Remissum aliquid postea eie. Nell’anno 557 I tribuni pro- 
posero al poiMilo che si abrogasse la Leggo Oppia. Vi fu gran 
contrasto e si oppose forlemenie Marco Porclo ('.alone, ina le 
donne uscirono tulle per la città e in iscltiora assediarono le 
porle dei inagisirnti e pregarono lauto che la legge tu abrogata. 
Tito Livio XXXIV. (-8. 

Prasenti cuslodid. Col guardarle a vista. 

Discidii. Di divorzio. 

iis quee alibi peccareutur. Ai disordini di biori. 

Si ita conducat. Se occorra. 

Tot . . . liberorum. Erano tre, come si vedrà al eap. 56. 

Parente. Madre. 
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35. El proximi senatus die, Tiberius, per literas 

casrìgatis oblique palribus , quod cuncla curarura ad 
principem rejicerenl, M. Lcpidum et Junium Blxsum 
nominavit, ex quis proconsul Africo: legerelur . Tum 
audila araborum verba, inlcnlius oxcusante se Lepido, 
quum valeludinem corporis, a:lalein liberùm, nubilem 
fiiiam obteoderet; intelligereturque etiam, quod si le- 
bat, avunculum esse Sejani Bla:sum, alquo eo pra:valì- 
dum. Respondit BIssus specie rocusanlis, sed neque 
eàdem asseveratione ; et cooseusu adulaolium baud ju- 
lusest. ' 

36. Exin promptura quod mullorum intimis qucsli- 
bus (egcbatur. Incedebat enim deterriroo cuique licen* 
tia impune probra et invidiam in bonos excitandi , ar- 
reptà imagine Caesaris; libertiquc etiam ac servi, pa- 

as. Proximi tenatuf die^ NeU’aduaanza del giorno di poi. 

Valetudinem eorpot^f . La Qagioaevole salute. 

Quod tilebat eie. Lepido ricusava per le ragioni suddette i 
ma ve ne era aucbe un'altra clie s' intese benché ei la tacesse, 
doè che Bleso era zio di Sciano, e perciò più potente. 

Httud jutue est . Bleso rifiutò in apparenza , e con poca for* 
za, e quindi 1 senatori che lo adulavano come parente di Sciano ' 
non aiutarono coi loi'O consenso il rifiuto di lui : od ebbe il go- 
verno dell* Affrica. Di Bleso vedi sopra I. te. . 

86. Bxin promptum eie. Quindi si manirestò una cosa di cbe 
molti si lamentavano in segreto. 

ilrrepfd imagine eie. Fu uso in Grecia antichissimo dì rifu- 
giarsi ai templi e alle are e alle statue per sottraici dalla violenza. 

A Roma vi fu l'asilo di Romolo, e qiieModcl teiópio di Diana sul 
Monte Aventino, come nota Dionisio <fMli«arn. fTI. 36 ): e dopo 
nel tempio cbe i triumviri inalzarono a Cesare ( Dione lib. ). 
La cosa si fece più frequente sotto gl' imperatori : non solo nei 
templi, ma anche alle statue dei principi eràvi asilo: presto si 
precipitò a tale abuso che non solo si ricorreva alle statue per 
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trono vel domino quum voces, qnuna manus intenta' 
reni, nitro metuebantur . Igitur G. Cestins, senalor, 
disseruit, a Principes qnidem instar deorum esse ; sed 
« neque a diis nisi juslas supplicuoi preces audiri, ne- 
« que quemqnam in Capitoiiuin aliare Urbis tempia 
« perfngere, ut ro siibsidio ad flagitia utatur. Abolitas 
<r leges et fnnditus versas,'ubi in foro fin limine cu- 
« rise, ab Annid RuGllà, quam fraudis sub'jiidice da- 
« mnavissci , probra sibi et minse intendanlur, neque 
« ipso audeal jns experiri, ob effìgiem imporatoris op- 
« positain. » Haud dissimilia alii, et quidam atrociora 
eircumsirepebant ; precabanturque Drusum , daret ul* 
tionis exemplum: donec atdiam convictamque attineri 
publirO custodià jussil. 

37. Et Considìiis iEqtius et Ccelius Curser, equites 
romani, quod ficlis majestalis criniinibus Magium Cae- 

* 

campare dal pericolo, ma aftche per avervi asilo a nnoccre al- 
imi: luili I ribaldi toccando il simulacro di Cesare potevano im- 
IHincmente ingiuriare e scrcdUa^è ogni uomo dabbene e i serri 
minacciare i loro padroni come bota qui TacHo*. Sugli asili vedi 
anche più avanti al cap. 60. 

Principe$ . . . in$tar deorum. Qiiestd senatore ìia ragione 
a levarsi contro Timpunità che i ribaldi avevano sotto ai simu- 
lacri di Cesare, ma dice bestemmia paragonando i principi ai 
numi. Vi erano ben altre ragioni da addurre contro l'abuso che 
proteggeva i ribaldi . 

Damndvisset eie. Cioè avea fatto si che dal giudice fosse 
condannala di frode. 

Jut experìri. Sperimcnlare quanto valesse la legge contro 
la contumacia e la religione dogli asili . 

AMI. Altri senatori. 

Conv<c(am.' Convinta dei delitti di cui era accii-^ala. 

31. Quod ficlit criminibu* eie. Di aver dato falsa qiiereU 
di crimeolcse. 
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cÀlìanuxn , prxlorem , pelivisseol, aucloro principe ac 
«iecrelo senalus puniti. Ulrumque in laudcm Drusi tra* 
bebalur: a Ab eo, in Urbe, inter cactus et sermones ho- 
« oiinum obversaDte, secreta patri* miligari. » Ncque 
iuxus in juvene alleo displicebat; « lluc polius inleo- 
« deret, diesi edilionibqs, noclein conviviis traberel , 
« quam , solila et nullis voluplatibus avocatus, mocitam 
« ^igilaotiam et malas curas exerrcrel. o 

38. Non enim Tiberius, non accusatores faliscebanl. 
Et Ancbarius Ti iscus Cffsium Cordum, proconsulcm 
Crelae, postulaverat repctundis; addilo majeslatis cri- 
niine, quod liim omnium accusalionum complementum 
erat. Cssar Antislium Velcreoi, e primoribus Macedo- 
nia, absolulum adulteri!, increpitis judicibiis, ad di* 
cendam majeslatis causam rctraxit , ut turbidum , et 
Ubescuporidis consiliis permixtum , quà tempestale, 
Cotye fratre inierfeclo, bellum adversus nos Tolverat . 
Igilur aquA et .igni interdieliim reo, appositumque ut 
' tenerelur insnl.A neqiic Mal^edoniac neque Tbraciae op- 
portuod. Nam Ibracia, diviso imperio in Rboemelal- 

• 

Auctore principe. Snila proposizione del priocipc. 

Secreta. La riliraiczza, c il cupo contegno. 

Edilionibus. Cioè edendis ludii. Nel dare spettacoli. É me- 
glio , dicevano , che tragga il giorno nel dare spettacoli , e la 
none in convili , anziché solo non diverlito da nlun piacere vada 
fantasticando in meste veglie e in mali pensieri . 

38. Fatùcebant. Si stancavano. 

Creta. Uggì Canàio. 

Ad dicendam majestatit caueam. A difendersi dell'accusa 
di niacsl.à . 

Fratre . Di sopra ( II. 64 ) lo dice tiglio del fratello. 

Teneretur ineuld etc. Che fosse tenuto a contine Ih un' isola 
non vicina né alla Macedonia nè alla Tracia . 
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eeo et liberos Cotyis, qiiis ob infanliani tutor crat Tre- 
bellienus Rufus, insolentii nostri discors agebat, ncque 
ininus Rboemctalcen quam Trebellienum iacusans po- 
pularium injuriaa inultas sinere. Coeleta; Odrusatque et 
alii, validse nalionea, arma capere, ducibus diversis et 
paribus inter se per ignobilitatem: quae causa fuit, ne 
in bellum atrox coalescerent. Pars lurbant prsesentia; 
alii montem Hsemum transgrediuntur , ut remotos po- 
pulos concirent ; plurimi ac maxime compositi regem 
urbemque Pbilippopolim, a Macedone Phiiippo silam, 
circumsidunt. 

39. Quae ubi cognita P. Yelleio (is proximum exer- 
dtum praesidebat j , alarios equites ac leves cohortium 
miltit in eos qui prsedabundi, aut assumendis auxiliis, 

a 

ifitolenUd nostri discari agebat. Non usa al nostro gover- 
no tumulluava. 

Caletm Odrusaque. Sono i nomi di due diverse popoiaxioni . 
di Tracia. I primi abitavano, secondo il Brotier, la parte set- 
teolrionale, i secondi l' occidentale delia odierna AomaiHa. 

Diversis. Discordi. 

JVe in betlum atroas etc. Cbe non si unissero a guerra 
grossa. 

Turbant preuentia. Mettono a guasto H paese. 

Hamum. Monte attissimo che divideva la Tracia dalla Me- 
sia: oggi Balkan. 

Maxime compositi. I meglio ordinati. 

Philippopolim . Anche oggi st chiama Filippopoli ed A 
sulla Marixsa a trenta leghe da Adrianopoli i le dette quel no- 
me Filippo padre dì Alessandro Magno che la ingrandì . 

80 . P. Felleio. Non pare che sia lo storico Caio Yelleio Pa- 
tercolo perchè da nessun altro gli vien dato il prenome di 
Publio. - 

Proakmum exereitum . Cioè l' esercito cbe i Romani ave- 
vano in quelle vicinaiiM . 
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TAgabanlur : ipse robur podilum ad exsolvendum obsi' 
dium ducit. SiimUque cunda prospere ada; csesis po- 
pulatoribus, et dfssensiono orlà apad obsidentes, regìs- 
que opporlunà eriiplione, et adventu legionis. Neque 
aciem aut prslium dici decuerìt, in quo semermes ac 
palanles trucklati aunl, sine nostro sanguine. 

40. Eodem anno Galliarum civitates, ob maguilu- 
dinem aeris alieni, rebellioncm coeptavere: cujuscxsli- 
muialor acerrimus, intor Trevoros Julius Florus, apud 
jflduos Julius Sacrovir. Nobilitas ambobus, et majorum 
bona fada, eoque romana civilas olim data , quum id 
rarum nec nisi virtuti pretium esset. li secrotis collo- 
quiis, ferocissimo quoque assumplo, aut quibus, ob 
egestatem ac metum ex ilagitiis, maxima peccandi ne* 
cessitudo, componunt, Flonis Belgas, Sacrovir propio- 
res Gallos concire. Igitur per conciliabula et ccetus se- 
diliosa disscrebant , de continuatione tributorum, gra- 
vitate fcenoris, sxvitid ac superbiti pracsidentium ; et 

iO. Ob magnitudinm ari$ alieni. Per il soverchio dei de- 

blu. 

yEduos . La loro capitale era Augustodunum . Oggi Autun 
nel diparlimenlo della Saone e Loire . 

Quum id rarum etc. Quando la ciltadiuanra romana era pre- 
mio raro e dato solamente a virtù. 

Ex/lagitiù, maxima peccandi necessitudo c(c. Similmente 
nella rivoluzione di Firenze del 1378 uno dei Ciompi dice ai 
compagni. • Convienci, secondoché a me pare, a voler che ci 
siano perdonali gli errori vecchi, farne de' nuovi , raddoppiando 
i mali , e l' arsioni e ruberie moltiplicando • . Macchiavclli Stor. 
Fiorenl. lib. III. 

Cbmponunt. Convengono, stabiliscono. 

Gravitate fvtnorit . I provinciali oppressi da enormi gravez- 
ze prendevano in prestilo il denaro dagli stessi Romani i quali 
si facevano pagare un'usura incompoNabile . Sotto l'impero il 
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c discordare mililem audito Germanici exitio : egre- 
a gium resumendae liberlali lempus, si, ipsi florentes, 
a quaro inops Italia, quam imbellis urbana plebes, 
« nibii validum in exercitibus, nisi quod exiernum , 
a cogitarenl. o 

41. Haud ferme ulla civilas iniacla seminibus ejus 
motus fuit : sod erupero primi Andecavi ac Turonii . 
Quorum Andecavos Aciliiis Aviola, legatus, excità co- 
horte quee Lugduni praesidium agitabat, coercuit: Tu* 

denaro a moliro del soverchio lusso diminuì di quantità e si ac- 
crebbe di valore , e andò tutto uelle mani di pochi pubblicani e 
avari usuricri , che facevano pagare usure spaventose . Nei pri- 
inneinpi di Augusto d.avasi al quattro per cento (Dione lib. s<): 
presto andò al sei (Columclla Iti. 3), e in appresso vi fu tale 
eccesso che Ckistantino per mettervi uu riparo Asso A dodici co- 
me interesse legittimo. (Mengotti, Commerc. dei Rotti. II. 8.) 
Per ciò che riguarda gl' imprestiti dei Romani ai provinciali , 
Dione ( lib. 62 ) dice che sotto t'.laudio avendo Seneca prestalo 
con grossissime usure ai Britanni quattro milioni di sesterzi cd 
esigendo tutta ad un tratto e con violenza quella somma fìi una 
delle cause della sollevazione. Tacilo la narra nel libro XIV. 

Discordare mililem eie. Il discordare dei soldati all'annun- 
zio della morte di Germanico offriva il tempo più adatto a ri- 
prendere la liiterlà . Da questo sembra che la morie di Germani- 
co eccitasse il malumore contro Tiberio aneltc nei soldati roma- 
ni che stavano di guarnigione nella Calila e sul Reno. 

Florenhs. Nel Aore, nel vigore delle loro forze. 

Extemum eie. Cioè lutto il nerbo degli esercii! romani non 
essere che di stranieri . 

41. SemimOur. Dai semi di sedizione sparsi da Floro e da Sa- 
croviro. ' 

Andecavi ac Turonii. Abitavano VJnffid e la Turenna che 
oggi sono una porzione del dipartimento dell* Indre e Loire. 

Lugduni . Oggi Lione . 

Prasidium agilalral .'Stara a presidio. 


I 
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ronii legionario milile, quem Visellius Varrò, inferio- 
ris Germaniae legalus, miserai , oppressi, eodem Aviold 
duce, et quibusdam Galliarum primoribus; qui (utero 
auxilium , quo dissimuiarent dofectionem magisque io 
tempore efferrent. Speclalus et Sacrovir, inleclo capile, 
pugnam prò Romanis ciens, oslentandas, ut ferebat ’ 
Tirlulis; sed captivi, ne incesserelur lelis, agnoscendum 
se praebuisso arguebant . Consullus super eo Tiberius 
adspernaliis est indiciiim, aluitque dubitalione bellum. 

42. Interim Florus insistere destinatis , pellicere 
alam equilum , qua», conscripla Treveris, mililid disci- 
plinéque nostrfl babobalur , ut , caesis negoliatoribus 
romanis, bellum inciperel: paucique equilum corru- 
pli ; plures in officio mansere. Aliud viilgus obmralorum 
aut clienlium arma cepii; petebanique sallus quibns 
nomen Arduenna, quum legiones ulroque ab exercitu,' 
quas Visellius et C. Silius adversis ilineribus objece- 
rant, arcuerunt. Prmmissusque cum deiccld manu Ju- 
lius Indus, e civitalo e&dem , discors Floro, et ob id na- 

Quo ditstmularent etc. Per dissimulare la rivolta e serbarla 
a tempo migliore. 

Dubifatione. Col poco credere alla perfidia di Sacroviro. 

42. Insistere destinatis. Insistere nell' impresa . 

Conscripta Treveris. Arruolala tra la gente dei'Trevirl. 

fiegotiatoribus . Questi mercatanti volevansi uccidere per- 
chè erano quelli che opprimevano I provinciali con usure gra- 
vissime . 

Obaratorum . Chiamavansi cosi quelli che non potendo pa- 
gare a denaro I loro debili pagavano coll’ opera delle loro ma- 
ni , c si mettevano in schiavitù del creditori e servivano ob ces 
aliemm. 

E eivitate eddem . Del medesimo popolo , compatriolta . 

Ob id etc. Indo perchè era 'avversario di Floro con più ar- 
dore disiderava di batterlo. 
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\ands operae avidior, incondilam mulliludiocm adhuc 
disjecil. Florus, incerlis lalebris viclores fruslralus, 
postremo, visis mililibus qui efTugia insederanl, suà 
roanu cecidil. Isque Treverici liimnllus finis. 

43. Apud iCduos major molos exorla, quanto civi* 
tas opulentior, et comprimendi procul praesidium. Au> 
gustodunum, caput gentis, armatis cobortibus Sacrovir 
occupaveral, et nobilissimam Galliarum sobolom, libe- 
ralibus studiis ibi operatam , ut eo pignoro parentes 
propinquosquo oorum adjungeret: simul arma occulte 
fabricata juTentuti dispcrtit. Quadraginla millia fuere, 
quintà sui parte legionariisarmis; ccteri cum venabulis 
et cultris, quaeque alia \euantibus tela sunt. Adduntur 
e servitiis gladiaturae destinati , quibus, more gcotico , 
continuum ferri tegimen (cruppcllarios vocant), info- 
rendis ictibus inbabiics, accipiendis impenetrabiles. 
Augebantur baecopise vicinarum civitatum, ut nondum 

hieonditam. Disordinata. 

Vitit eie. Veduto occupato dai soldati ogni passo all' uscita 
di propria mauo si uccise. 

48. Major molet exorla eie. Scoppiò solicsazione più gra- 
ve quanto più la nazione era potente e più lontane le forze a 
comprimerla . 

Ibi operalam eie. Che ivi dava opera agli studii liberati. 

Eo pignore. Tenendo in poter suo la giotentù sperava di 
attirare alla rivolta i padri c parcuti di essa. 

Quinld iui parte eie. La quinta parte di loro era armata 
al modo dei legionarii, gli altri di ^iedi e coltelli e di altri 
dardi da caccia. 

More genlieo. All'uso patrio. 

Cruppellarios . Non trovasi hi altro scrittore questa paro- 
la, nè se ne sa il vero signiilcalo. 

Eondum aperld eontensione eie. Vuol dire che se 1' uni- 
versale consenso non si era palesato con pubbliclie dimostra- 
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aperlà consensione, ila virilim proniptis sludiis, et cer- 
lamine ducum romanoriim , quos inier ambigebalur , 
ulroque bellum albi posconlo. Mox Varrò, invalidus 
senecià, vigeali Silio concessi!. 

44. Al Roma; non Treveros modo et ^Eduos, sed 
qualuor et sexaginta Galiiarum civilales desci vi sso, as- 
■umptos in societatem Germanos , dubiss Uispanias; 
cuocta ( ut mos famso) in majus eredita . Oplimus quis- 
que reipublicae curà moerebat: multi, odio pnesentium 
et cupidine mutationis, suis quoque periculis laelaban- 
tur ; inerepabanlque Tiberium , a quod, in tanto rerum 
a motu, libellis acciisatorum insumeret operam . An 
a Julium Sacrovirum majestalis crimine reum io sena- 
« tu foce? Exstitisse tandem viros qui cruentas epislo- 
a las armis cohiberent: miseram pacem vei bello bene 
c mutar! . » Tanto impensius in securitatem composi- 
zioni , privatamente da ognuno ^.viriUm ) si fovoriva l' im- 
presa. 

Conee$tU. Cedè ii comando della guerra. 

44. QualMor et sexaginta. Pare che con queste parole vo- 
glia signiflcare lolle le popolazioni della GalUa. li numero dei 
popoli di essa è vario e incerto negli scrittori , ma anche Slra- 
booe (IV) quando rammenta l'ara inalzata ad Augusto in Lio- 
ne dice che fu falla da tutta la Calila coli’ iscrizione di sessanta 
popoli. 

Ut mos fama etc. La fama, come è suo uso, faceva cre- 
dere queste cose maggiori di quello che fbssero. 

Prasentium. Del presente stato. Quelli che odiavano la 
tirannide di Tiherio eran lieti di questa rivolta delle Galiie, 
perchè speravano potesse portare novità anche in Roma. 

Suis. Cioè della sua patria. 

Cruentas epistolas ete. Allude alle lettere sanguinarie eoa 
cui THierio designava a igorte io senato i cilladini accusati di 
lesa maestà . 
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lu8, ncque loco ncque vuilu tnulalo, sed ul solilum per 
illos dies egit: altitudine animi; an compererai modica 
case et vulgatis Icviora . 

45. Interim Silins, cum legionibus duabus ince- 
dens, pro?miss4 ausiliari manu, vastat Sequanorum 
pagos, qui (inium extremi , et ^duis contermini socii- 
que, io armis erant. Mox Àuguslodunura petit propcru 
agraine, certanlibus inter se signiferis, fremente etiam 
gregario milite , a ne suetam requiem , ne spatio no- 
« ctium opperirelur; viderent modo adversos et adspi- 
a cercntur: id satis ad victoriam. b IHiodecimum apud 
lapidem, Sacrovir copiteque patentibus locis apparuere. 
In fronte statuerai ferralos , in cornibus cobortes , a 
tergo semermos. Ipse inter primoresequo insigni adire, 
memorare veteres Gallorum glorias, quasquo Romania 
adversa intulissent ; quam decora vicloribus libertas ; 
quanto inloleranlior servilus iterum viclis. 

Altitudine animi. Qui non è grandezza d'animo o magna- 
Dimiiii , ma proronda cupezza con cui Tiberio nasconde I pen- 
sieri. Anche Sallastio ( Jugur. 93 ) dice che in Siila era ad ti- 
nmlanda negoUa altitudo ingenti 

An compererai etc. 0 perchè s.ipeva che la cosa era di po- 
co momento e minore di quello che si dice>n. 

ss. Sequanorum. Abitavano ove oggi -è ta Franca Contea. 

Ne euelam etc. Che per riposi o per notti non s' indugiasse. 

Duodecimum apud lapidem. Si combatte , dice il Broticr , 
Ira .iutun c 3éaune . 

Ferralot. Cioè i eruppeltari eopcrti lutti di ferro ricordati 
al cap. 43. 

Semermoi. Qnent armati sollabio di spiedi ec. Vedi cap. 43. 

Adire. Presentarsi ad ognuno. 

Gloriai . I gloriosi fatti . 

Ouanto inloleranlior. Quanto più intollerabile la servitù 
dopo una nuova sconfitta. 
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i6. Noo diu baec, nec apud Ixlos; ctcnim propin- 
quabal logionum acios; inconditiquo ac militìae oescii 
oppidani ncque oculis ncque auribus salis competebant. 
Conira Silina, etsi pra:$umpla apes borlandi causas exe* 
mera!; clamitabal lamen, a Pudendum ipsis, quod Ger- 
« manianim viclorea adversum Gallog, lanquam in bo- 
c aleni, ducercnlur.. Una nuper cobora rcbellera Turo* 
c nium, una ala Trevenìm, paucac bujua ipaius exerci* 
c tua lurmae profligavere Scquaooar quanto pecunia 
« ditea et voluptalibua opulenloa, tanto magia irobelles, 
« iCduoa evincilo, et fugientibua consulite. a Ingena 
ad ea clamor; et circumfudit equea, frontemque pedi- 
tea invasore; nec cunctatum apud latera. PauHum roo* 
ree attulero ferrali, reslantibus laminis adversum pila 
et gladios ; sed miles, correptia securibus et dolabris, 
ut si murum perrumperet, ca:dore legmina et corpora: 

U. A'on dtu eie. Non lunghe uè lietamente aaoollatc Turono 
le sue parole. 

Competebant ete. Vuol dire che erano smarriti di animo, e 
che non vedevano nè ascoltavano. Nel libro terzo delle Storie, 
cap. 73 dice: Dux velut captus animi, non lingua, non au- 
ribui competere. U qual modo di dire si trova anc^e in un 
frammento di Sallustio conservato da Nonio. 

Prauumpla tpet. La speranza già concetta della vittoria. 

Ditti . . . voiuptatibui . Cioè ricchi delie cose che fanno 
voluttuosa la vita/ 

Evincile. Finite di vincere. 

Contulite eie. È detto per anlifrasi, prendetevi cura dei fug- 
gitivi, cioè uccideteli tutti. 

Cireumfudit equet. La cavalleria altomiù I nemici. 

Mee cunclalum apud latera. Cioè la vittoria fu pronta an- 
che ai flanciii 

Retianlibut laminis. Le piastre di ferro ond'eran coperti 
resistevano alle aste e alle spade . 
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quidem trudibus aut furcis inerlem molem prosterna' 
re; jaccntesque, nullo ad resiirgendum nisu, quasi exa* 
nimes linquebantur. Sacrovir primo Augustodunum , 
dein, metu dedilionis, in villam propinquam cum (i- 
dissimis pergit. Illic suà manu , reliqui mutuis ictibus 
uccidere: incensa super villa omnes cremavit. 

47. Tum demum Tiberius ortum patralumque bel- 
lum senatui scripsit : neque dempsit aut addidit vero ; 
sed cr fide ac virtute legatos, se consiliis superfuisse. » 
Simul causas, cur non ipse, non Drusus profecli ad id 
bellum forent, adjunxit, magnitudinem imperii exloU 
lens; « neque decorum principibus, si una alterava ci- 
« vitas turbet, omissà Urbe, unde in omnia regimen: 
« nunc, quia non metu ducatur, iturum ut prsesentia 


Jlfetu dtdiUonit. Per Umore che la citlà non si arrendesse. 

Super. Cioè sopra i loro corpi. Cosi o da sè stessi ucci- 
dendosi 0 divorali dalle Damme Unirono quesU prodi Galli sa- 
crificandosi alla patria dopo aver vanamente tentato di ridestare 
In lei lo spirito di libertà e di sottrarla alla dominazione stra- 
niera. La villa ove perirono vuoisi che oggi si chiami jarrau; 
dicono essere staU già ivi scavati grandi rottami di pietre nelle 
quali si vedevano sempre I segni dell'anUco incendio. 

47. Fide ac virtute legatot ete. Che i legaU colla fede e col- 
la virtù, ed esso col senno aveano condotto a bene la guerra . 

Magnitudinem imperii . Non vuol dire l' ampiezza della po- 
tenza romana ma la maestà del principe, la quale come altro- 
ve ha detto (I. 47) da lontano è più riverita. 

Neqtie deeorum. Cioè non convenirsi andare alla guerra. 

Tiirbet . Faccia tumulto. 

Unde in omnia regimen. Dalla quale (Roma) governasi il 
mondo: ovvero: che è il cenUtt di tutto il governo. 

Pfune ete. Ora andrebbe a visitare e comporre da vicino 
ogni cosa , perchè essendo finita la guerra , la sua andata non si 
potrebbe atuibuire a paura nè disdirebbe all’ imperiai maestà. 
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« speclarel componerelque. » Dpcrevere patrcs vota prò 
reditii ejiis, supplicalionesque ol alia decora. Solus Do- 
labella Cornelins, dum antcire celeros parai, absurdam 
in adulalionem progressus,.censiiil ut ovans o Campa- 
• nlà Urbem introiret. Igilur secut.'e Cajsaris literx, qui- 
busase non lam vacutim glorià » praedicabal, ut, « post 
« ferocissimas genles perdomitas, tot receptos in ju- 
«r vcnià aut spretos Iriumpbos, jam senior peregrina- 
a tionis suburbana; inane praetniuin pelerei. » 

48. Sub idem leinpus, ut mors Sulpicii Quirini pu- 
blicis oxseqiiiis frcquenlarelur , pclivil a scnatu . Nibil 
ad velerem el palriciam Suipiciorum familiam Quirinus 
pertinuit, nrlus apud municipium Lanuvium: sed im- 
piger mililia;, et acribiis ministeriis, consuiatum sub 
divo Augusto, mox, cxpugnalis per Ciliciam Homona* 
dcnsitim caslellis, insignia triiimphi adcpIuS^ dalusqup 
rcclor C. Ca;sari, Armeniam oblincnii, Tiberium quo- 

Alia decora. Altri onori. i. 

Antetre eeterot. Superare gli altri nel proporre onori a Ti- 
berio. 

Non tam vaeuum diortd.Dolabeila per mania di trovare nn’a->' 
dulazione piè grande di quelle proposte dagli altri , propone una 
stoltezza: e Tiberio la rigetta con dignitose e sdegnose parole.' 

48. Frequenta refur eie. Fosse celebrata eoo pubblici ese- 
quie. < r . 

Nihil . ... perUnuit. Non ebbe nulla che tare. 

Municipium Lanuvium. Oggi Civita Lavinia a circa quattro 
miglia da Albauo. Poco o nulla- ora vi rimane dell' antico: il 
paese é angusto e lurido dentro:' le merlale mura fìancheggia- ■ 
le di torri lo fanno pittoresco al di fuori. 

Contulatmm. Fu coosote nel 74i con M. Valerio Messala." ■ 
Bòmonadentium . Erano un popolo della Cilicia Trachea: ia- 
Inro capitale ara Homouada, oggi Brmenek. • • i ■ 

C. Catari, Armeniam oOtinentt. Vedi sopra lib. I. cap. $.■ 
c. cooNEUo TAare 16 
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que, Rbodi agenlem, colueral. Quod lune palefecil in 
seoalu, laudalia in se olBciia, et inciisalo M. Loliio, 
quem auclnrem C. Csesari , pravilatis el diseordiarum 
arguebal. Sed ceteris baud gialla memoria Quirini orai, 
ob intenta , ut memoravi, Lepidac (lericula, sordidam- 
que et prspotentom seneclam . 

49. Fineamii,C. Lulorium Priaciim, equilem ro> 
maoMm , post celebro carmen quo Germanici suprema 

Caio Cesare quando andò al comando della guerra di Armenia 
era molto giovane, e perciò Augusto gli dette come consigliere 
e reggitore Marco Loliio e poi questo Quirino . Quirino mentre 
andava in Aroieoia corteggiò Tiberio che allora vivea a Rodi ìb 
esilio . Vedi sopra lib. I. rap. 4. 

ÈLLolUo, Pare quello stesso ebe cbltc il consolato nel 738 > 
fu sconOUo io Germania (I. 40) nel 7S8: nel 758 partì coipe 
rettore de) giovane Caio Cesare nella spetlìzione d'Armenia. 
Arrivali a Samo, Tiberio che allora era a Rodi si recò ivi pcr 
ossequiare Caio Cesare, ma lo trovò, dice Sv ctonio (Tib. 4i), 
a sé avverso per le accuse ebe gli avea date Marco Loliio. 
Di queste stesse accuse era memore Tiberio quando si doleva 
in senato di Loliio , e lo chiamava , come qui dice Tacilo , auto- 
re delie nialvagUà e diseordie di Caio Cesare . lo non so di che 
Loliio avesse accusalo Tiberio presso Caio, perchè nkioo lo di- 
ce; ma è probabile che consigliasse il giovane affidaiogU a guar- 
darsi dalle irislizic del figlio di Livia. Del resto Loliio è lodalo 
molto da Orazio ( Od. IV. S ), c vituperalo da Vcllcio Palercolo 
viiisttiroo adulatore di Tiberio. Loliio si avvelenò in Armenia. 

Ut memorati. Vedi sopra cap. ii. 

48. Carmen quo Germaniei euprema etc. Dione (lib. 57 > 
• riierisce ii medesimo fallo. ■ Luiorio Prisco cavaliere c poeta 

di grido il quale composto avea belUssimi versi per b morte di 
Germanico, e ricevuune in ricompensa una gran quantità di de- 
naro , venne accusato di avere scrtiu una poetica compos ziouc 
per la malattia di Druse, e per tal cosa . . . restò condannato., 
e quindi fu fatto morire • (Trad. del Viviaoi.) 

. TI. 
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defleveral> ppcunià donalurn a Cxsare, eorripuit dèla- 
tor, objeclans apgro Druso cotnposnissé, qùbd, si èx> 
slinctus forel, niajore priemio vulgaretur. fd C. Luto- 
riud in domo P. Peironii , socru ejus Viteliià coram 
niullisqtio tllii»tribus feminis, per vaniloquenliam i(^e- 
rat. Ut delalor exslitit, ceteris ad dtcenduiii (estinio- 
nitim exlerrilis, sola Vitellia, nibii s« audivisse, asse- 
veravi!. Se<i arguenlibus ad pernicieni plus fldèi ftiit: 
senlentiàque Haterii Agrippse, consulis designati, indf- 
cluni reo ullimnm suppliciom. 

50. Conira M. Lepidus in hunc modùm exorsus est: 
M Si, palres conscriplr, unum id speclamns, quain ne- 
<1 farià voce C. Liitoriiis Priscus inentein suam et aures 
a bominum polluerii; ncque career, ncque laqueus , 
<r ne serviles quidem criiCialus in eum sufTcceriiit. Siti 
a dagilia et facinora sine modo suni, suppliciis ac re- 
<t mediis prìncipis moderatio majorumque et vestru 
CI exempla tempcrant, et vana a scelestis, dieta a ma- 
a Icfìciis dilterunl; est locus sentenlite per quam ne- 
per mniloqventiam . Cioè per vanilii di autore . 

Ad dieendum testimonium e'tc. Cioè ftirono cosi spavéntalf 
ila! Umore del pericolo che subito fecero leslinaoniaDza coix'ro 
Liilnrio . 

Arguenlibus ad pér»kiem..Che testimoniai ai)o a perdizione 
di Lulorio . 

5Ó. Contro Afarcus j'.épidus èie. Lepido sostiene che non si 
deve condanoarc a morte Luiorio per tre ragioni: t. perchè la 
pena di morte c picco'a al suo delitto : 9. perchè si deve imi- 
tare la temperanza del principe e det popolo romano : 3. per- 
chè Lutorio uomo vano non ò pericoloso còlla' sua vita , nè di 
esempio, colla stia morie. 

Sertilet . . . erucidtus . I patiboli, la erbeifissioòè . Vedi 
niti. 1. 46. 

Est locus senltnliee eie. Vi riroàn luògo a una sentenza di 


Digitized by Google 


C. COUELIO TAatO 


tOi 

0 que buie deliclum impune sii, et nos clemcntiae simul 
a ac severilalis non pccnilcat. Saepo aiulivi principem 
« noslruin conquercnlem, si quis, siimptà morie, ini- 
a soricordiam pjus praevenisset. Vita Lulorii in integro 
a est; qui ncque scrvatus in periculum reipiiblicac . 
a ncque inierfcclus in exemplum ibil. Studia illi , ut 
a piena vccordiae , ita inania et fluxa sunl ; nec quid* 
a quam gravo ac serium ex co meluas, qui suorum 
a ipso flagiliorura prodilor, non virorum animis, sed 
0 mulierculariim adrepil. Cedat tamen Urbe, et, bonis 
0 amissis , aquà et igni arceatur. Quod perinde censoo 
a ac si lego majestatis lencrelur. d 

51. Solus Lepido Uubcllius Blandiis e consularibus 
assensil: celeri sentenliam Agrippa: secuti: ductusque 
in carcerem Pi iscus, ac stalim exanimatus. Id Tiberius 
solilis sibi ambagibus apud senatum incusavii , quum 
cxlolleret pielalein quamvis niodicas piincipis injurias 
acriter ulcisccntium , deprccarelur tam pra?cipiles ver- 
borum pcenas, laudarci Lepidum, ncque Agrippam ar- 
gueret. Igilur factum scnalusconsullum , ne decreta pa- 

a^ezzo che iiou lasci inipuuilo il delitto , e che non sia nè trop- 
po severa , nè troppo clemente. 

Vita Lulorii in integro est. Senso ; Lutorio è vivo, e non 
si è fatta vloleu/.a: lasciamo luogo alla misericordia del prin- 
dpo , afllnctié 'egli non dd»ba lalbentarsi di noi cc. 

Studia illi eie. Attende a cose Unto piene d' insensatezza 
quanto vane e cadevoli. 

Jdrepit. Si appiglia, si confida non ai cuori degli uomini, 
ma delle donnicciole . 

Aqud et igni arceatur. L’Interdizione dell’acqua e del fuo- 
co era la formula dell’ esilio. 

Quod perinde centeo eie. Nè opino questo come se fosse 
reo di crimeiilcse . 

5t. Ambagiùus. Amtiiguilà . 
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Irum ante diein deciinum ad aerarium deferrenlur , 
idque vilae spalium daiunalis prorogaretur . Sed non 
senalui liberlas ad pccnilendHoi eral, ncque Tìbcrius 
inlerjeclu (emporis mìligabalur. 

5 -^. C. Sulpiciua, I). Ualerius consules sequuntur: 
inturbidus extcrnis rebus annus; domi siispectà severi- 
(ale adversum luxum,qui immensum prorupcrat ad 
ciincla quia pecunia prodigilur. Sed alia sumpluum , 
quamvis graviora, dissimulalis picrumquo pre4iis oc* 
cuilabanlur^ venlris et ganex paralus, assiduis sermo* 
nibus vulgati , fecerant curain ne princeps anliqux par* 
cimonix durius adverteret. Nain, iocipienleC. Bibulo, 
celeri quoque xdiles disseruerant, sperni sumpluariam 
legem, vetitaquo utcnsilium pretta aligeri in dies; nec 

Ad ararium. All' erario clic era nel tempio di Saturno si 
conservavano le le^gi c gli atti del senato, l quali non erano 
raliflcali prima che si portassero colà . Qui dunque dicendo che 
i decreti del senato non si dovevano portare all'erario se non 
dieci giorni dopoché erano stati fatti vuol significare che per 
dieci giorni dovevasi soprastare all'esecuzione delle sentenze 
per lasciar luogo al principe di far grazia, se ciò gli piacesse. 
Dione ( lib. 57 ) dice che Tiberio volle questa dilazione non per 
moderazione o clemenza , ma perchè non si doveva fare nulla 
senza I suoi ordini . 

Ad panitendum. A ripentirsi, cioè a mutare la loro sen- 
tenza . 

53. Immenium proruperat eie. Che a dismisura era tra- 
scorso a ogni cosa ove si scialacqua denaro . 

DitsimulaiU . . . pretiis . Dicendo a modo d' esempio che 
io una cosa evasi speso cento quando veramente crasi speso 
mille. 

Fecerant curam . Aveano dato da pensare . 

Ae . . . duriut adverteret . Non vi riparasse con troppa du- 
rezza . 

Sumptuariam legem. Questa legge fu (atta da Cesare (Sve- 

*S‘ 
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mcdiocribus rcrtiodiis sisti posse. Et consulti patres in- 
tegrum id negotium ad principcni distulcrant. Sed Ti- 
berius , sa»pe apud se pensitato, an coerceri tain profu- 
6® cupidiiies possenl, niim coercitio plus damni in rem- 
publicam ferret, quam indecorum attrectare qtiod non 
obtineret , vel retenlum ignoniìniam et infamiam viro- 
rum illiistrium posccrel, postremo literas ad senatum 
composuit, quariim senlentia in bunc modum fuit: 

53. « Celeris forsilan in rebus, palrcs conscripti , 
a magis expciliat me coram intcrrogari, et dicere quid 
a 0 rcpublicft censeam : in hac relatione, subtrahi ocu- 
a los meos melius fuit, no, denotantibus vobis ora ac 
a metum stngulorum qui pudendi liixus arguerentur , 
a ipse etiam viderem eos ac velut deprenderem . Quod 
a sì mccum ante viri strenui , ®diles, consilium habuis- 
0 sent; nescio an suasurus fuerim omillcro pótius pra- 
a valida o( adulta vitia, quam boc ossequi ut palam 
« Gerot quibus flagiliis imparcs essenius. Sed illi qui- 
a dem oQìcio fiincli sunt, ut cotcros quoque magislra- 
a tus sua muoia implere velini; mihi autem ncque ho- 

lonto, Ca*. *3 V c rimessa in vigore ai tempi di Augusto. La 
ricorda Aulo Gellio ( II. ) e dice che essa lis.«ava le spese 
del pranzo cosi: nei giorni di lavoro doveausi spendere dugenlo 
sesterzi, nei giorni delle calcnde, delle none e degl'idi, tre- 
cento, e in occasione di nozze, mille. 

Dittulerant etc. Se ne rimesscro in lutto al principe . 

Quam indecorum etc. Quanto disonorevole por mano a cosa 
che non si potesse ottenere , o che otUmula andasse a ignomi- 
nia e infamia degli uomini illustri. 

53 . Ac velai deprenderem. E quasi li coglicssi in peccato. 

Ut palam fxeret etc. Di far palese quali turpitudini noi non 
siamo buoni a frenare. 

Officio [aneti etc. Hanno adempito 11 loro ufDcio nel modo 
che vorrei che ogni magistrato adempisse il suo . 
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a Deslum siterò, ncque proioqui expedilum, quia non 
a aedilis, aut prsloris, aut consulis parles siislineo: 
a inajus aiiquid et excelsius a principe postulaUir ; et ,* 
a quum recto faclorum sibi qiiisque graliam trahant, 
c unius invidia ab omnibus pcccatur. Quid enim pri- 
tt mum prohibercel priscum ad morcm recidere aggre- 
« diar? Villariimno inlinita apatia, familiarum nurae- 
« rum et naiiones? argenti et aiiri pondus? scris tabu* 
a larumque miracula? promiscuas viris et fcminis vo- 
a sles, alquo illa fcminarum propria, quia, lapidum 

Et quum recte fiictorum eie. E menire ognuno Irae grazia 
dalle cose ben falle dal principe, a lui solo acquistano odio le 
cose fatte male da tulli. 

Villarum tic. Qui e nel capitolo appresso souo benissimo ri- 
levate le grandi piaghe dell' impero romano, l'estcnsioiie troppo 
grande dei possessi inutili, il numero immenso degli schiavi, c 
r insufficienza dell' Italia a nutrire se stessa. Sulle ville vedi Se- 
neca De Bcnrf. Vili. IO. 

Familiarum numerum. I grandi avevano servi a centinaia e 
a migliaia. Tacilo altrove (XIV. 43) dice che un tal Pedanio ne 
avea quattrocento. Plinio ( XXXII. 47 ) ne da cinquemila a un 
altro. Bravi ehi in mezzo agli schiavi pareva un imperatore in 
mezzo all' esercito . ( Seneca De Tratiquill. 8 ) 

i\ationee . Anche nell' aver servi di varie nazioni riponevasi 
la magniflcenza. 

Argenti et auri. Cioè argento e oro lavoralo « ossia vasi. 

z£rù. Le statue di bronzo. 

Promiscuas etc. intende le vesti seriche e eoe proprie delle 
donne, e che usavano anche gli uomini per lusso c mollezza. Di 
sopra ( II. 33 ) ha detto come fu decretalo ne vestis serica vi- 
ros fadaret . I^neca ( Epist. 122 ) dice : Se videalur Ubi can- 
tra naturam vivere qui commutant cum feminis vestem ? E 
Plinio (XI. 27 ) dice che vi erano uomini che non si vergogna- 
vano di coprirsi di vesti eoe. 

Lapidum. Pietre preziose. 
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a causà, pecunia: noslrcc ad cxlernas aul hoslilesgcn- 
a tes Iransferunlur? o 

54. a Nec ignoro in conviviis et circulis incusari ista 
a et modum posci; sed, si quia logem sanciat , pccnas 
a indicat, iidem illi civilalem verli , splendidissimo 
a cuique exitiuin paraci, nentinem criminis cxperlem 
a clamitabunt. Alqui ne corporis quidem morbos vete- 
« rcs et diu auclos, nisi per dura et aspera, coerceas: 

0 corriiplus simul et corruplor, aeger et flagrans ani- 
a mus, haud levioribus remediis reslinguendus est, 
tt quam libidinibus ardescit. Tota majoribus reperla* 
a leges, tot quas divus Augustiis lulil, illa* oblivione, 
a bx (quod Qagiliosius est) conlemplu abolita: , secu- 
a riorem luxum fecero. Nam si velia quod nnndum ve- 
a tilum est, limeas ne velerò; at, si prohibila impune 
a transccnderis, ncque raotus ultra ncque pudor est. 
a Cur ergo olim parcimonia pollebai? Quia sibi quis- 
<r quo nioderabalur; quia unius urbis civcs cramus ; no 

Pecunia. Plinio ( Xtl. 41 ) asserisce che i Romani ogni anno 
spendevano per lo meno cento milioni di sesterzi ( quasi venti 
milioni di lire) cogli Arabi, cogl’ Indiani e coi Seri io gemme, in 
odori c in altri oggetti di lusso. Tanto, egli conclude, costano 
a noi le iwmpc e le donne I 

5 *. Ferii . Invece di everti. 

.Uger et flagrans. F.-mno antitesi come corruplor c corru- 
ptus : ager indica cbi è privo di forza e vigore : flagrans è 
colui cbe ne abbonda . 

Ouam libidinibus ardescit. Invece di: quam libidines qui- 
bus ardescit i Cioè : di quanto maggiori libidini arde , di tanto 
più grave medicina h.a bisogno . 

Unius urbis eie. Cioè ! eravamo tulli cittadini di una sola 
città ; c liilli di concordia volevamo il bene : ora siamo un mi- 
scuglio di gente venula da ogni paese, c non sentiamo più il 
decoro della patria . 
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a irrilameola quidera eaduin inira Kaliam dominanli- 
a bus. Exiernis vicloriis aliena, civilibus eliam nostra 
a coDSUinuru didicimus. Quanluluni isliid es( , de quo 
« a-dilcs adinononll Quain, si celerà respicias, io levi 
a babendum! Al bcrcule nemo referl quod Italia exlcr- 
a uae opìs indigel, quod vita populi romani per incerta 
a inaris el tcnipeslalum quotidic volvitur , ac, nisi pro- 
a viociaruin copia: el doiuinis el serviliis et agris subvo- 
a neriot, nostra nos scilicel neniora nostricquo villa: 
a luebunlar l Uanc, palres conscripli, curati) suslinet 

fnlra /taliam ete. Stando |1 nosiro dominio dentro i con- 
fini d' Italia , noi non conoscevamo il lusso degli altri popoli , c 
non eravamo eccitali a seguirlo. 'il t^>i , 

In levi etc. uuando è da tenersi leggiera rispello alle altre. 

Per incerta . Il rnimenlo si portava dàlia Sicilia e dall* Affri- 
ca . Perciò dice bene clic la vita del popolo romano sta ogni 
giorno a dUcrciioiic del mare e delle tempeste . Anche Colu- 
inella ( I. ) ) si tameiiu che. nella terra di fiaiumo ove gli Dei 
insegnarono ai loro tìgli la cultura dei campi Tosse necessario per 
non p;)lire la fame portare il rrunienio dalle proviiicie di ol- 
Iremare. Vedi più avanti IV. 87, XII. 43. ' 

ìientora. Parla con ironia, e intende i boschetti c i giardini 
io cui a dtitino dell’ agricollura erano convertile le feracissime 
campagne d' Italia . Anche Ora/k) ( Od. II. 45) già crasi lamen- 
talo di questo lusso dannoso: 

]>m aratro jugera r<-g tv 

Moiet rrlin<|tiiinl 

|iLlaoa«t|ae crviriif 

Eviseel ulaio*^ luoi ttolana, al 

MjrrliM, et omoia aofiia oariuKif « 

Spargerli cliialia cMÌurrm| a 

r«rii] tus domtoo priori. 

nane . . . curam . Cioè la cura dell' annona di Roma e del- 
r Italia. 
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cr princeps: hon; omissa fundilus rempublicam Iraliel . 
a Rrliquis intra animum medendum est: noa pudor, 
a pauperes neressitas , divilea salias in melius mutet . 
(c Aut , ai quia ex magisiratibus lantani induslriam ac 
(T aeverilalcm polliccliir, ut ire obviam qiieal; hnnc et 
ff laudo, et exonerari labonim meortim parlem faleor. 
a Sin arcnaaro vitia voluni, dein, quum gloriam ejus 
a rei adepti suni, simullales faritmt, ac niihi rclin* 
(f quunl; credile, paires conscripli , me quoque non 
ff esse ofTensionum avidum: qiias quum graves, et ple- 
« rumquo iniqiias, prò republicà suscipiam, inanes et 
« irrilas, ncque mihi aul vobis usui futures , jiiro do- 
« precor. a 

55. Audilis Cacsaris lileris, remiasn icdilibus lalis 
cura ; luxusque menase, a fine Artiari belli ad ca arma 
quis Ser. Galba rerum adoplus est, piT annos centuni 
profiisis siimplibus exercili, pauilatim cxolcvere. Caii- 

Reliquii . Agli allri mali, cioè alle sfrenaleac «lei lusso. 

Deprecar . Tulio questo di8ro^^o è beilissimo e acooriissi • 
ino , ma dalla conclusione apparisce quale fosse >' animo vero di 
1 iberio in questa faccenda , < io credo die Tiberio, sagace come 
egli era , sentisse piacere ube i grandi c i ricchi di Roma esau- 
rissero le immense e sospette loro riccbcue , e si snenassero 
ed avvilissero col lusfo. per dislorli afiàlin dagli ardili pensie- 
ri ... . Egli .«apeva Iroiqio clic bisogna corrompere ed ammol- 
lire gli animi per ben piantare il dispotismo. Lasciò dunque sus- 
sistere il più dirotto c licenzioso lusso. Allora i Romani vi si 
abbandonarono per sempre , come si fa nei governi tirannici , 
dove gli uomini ognora incerti della vita, e dei loro beni, ap- 
protlllauo di lutti gli istanti e si afl^retlano di godere, innanzi che 
la mano del despota percuota • ( Mengolli , fommerr. dei Rom. 
11.3.) 

55. Remhsa mdUibue eie. Il Bumouf itilcnde che gli editi fu- 
rono sgravali da quella cura . 
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sas ejus mulalionis quaerere*iibel. Diles olim familise 
DobiJium, aut clariludine iosignes, studio magnifìccn* 
li* prolabobantur . Nani eliam (um plebeiu, socios, ro- 
gna colere, el coli licilum; ul quisque opibus, dumo, 
paralo spcciosus, per nomen el clienlelas illuslrior ha- 
bebalur. Poslquam caedibus saivilum , el magniludo 
famse exitio crai, celeri ad sapienliora converlere. Si- 
mui novi bomines e municìpiis el coloniis, alque ctiain 
provinciis, in senalum crebro assumpti, domeslicam 
parcimoniam inluleninl; el, quanqiiam forlund vel in- 
duslriA plerique pecuniusam ad seneclani pervenirenl , 
mansil lamen prior animus. Sed prsecipuus adslricli 
moris auctor Vespasianus fuil, antiquo ipse cultu viclu- 
que. Obsequiiim inde in principem, el semulandi amor, 
validior quam pocna ex legibus el melus. Nisi foiie re- 
bus cunclis inesl quidam velili orbisj'ul, quemadmo- 
dum lemporum vices, ila morum verlanlur: nec omnia 
apud priores roeliora, sed nostra quoque ailas multa 
laudis el arlium , imilanda posteris, lulit. Verum b»c 
nobis majorcs cerlamina ex boneslo maneaol. 

Studio magniflctntia prolabtbatUur. Si abbandonavano a 
gareggiare di magnificenza. 

N&m etiam lum eie. Aiiclie ai tempi dì Augusto, di Tiberio c 
di Neroue era Icciio corteggiare la plebe, gli alleati e I regi, 
ed esserne corleggiato , ed oguuun avea più riuomauza e clien- 
tela quanto era più appariscente di ricchezze , di casa c di 
arredi :q)a dopocliè sotto Domiziano siflalta pompa e la gran 
nominanza furono cause di rovina, gli altri cioè quelli delle nuo- 
ve famiglie si diedero a lar senno. 

Adstricti moris. Di parco vivere. 

Orbis. Orbita, giro. 

Temporum vices. Le vicissitudini delle stagioni. 

Fenim hac tic. Che se i costumi ancora col volgere dei 
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56. Tiberiiir, fainà iffoderationis par(à, quod in* 
gnienlcs accnsalorcs rRpresserat, miUil lileras ad sena- 
tuin, quis pntestaiRnn tribnniliam Druso pelebat. Id 
stimmi fasligii vorabnliim Augnslus reperii, ne regia 
aiit diclaloris nomen assumerei, ac lamen appellalione 
aliqiiA celerà imperia prseminerel. M. deinde Agrippatn 
sociiim ejiis pnioslalis, quo dcfunclo , Tiberium Nero- 
nem delegit, ne successor in incerto foret. Sic cobiberi 

tempi vanno soggetti a mutazione, è da desiderare che a noi ri* 
mangano queste gare d' onore coi nostri , nè si mutino òoìle al- 
tre usanze. 

86. fngruenlet aeautatores . Cioè gii accusatori che si ap- 
prestavano a denunziare tutte le Tamiglie clie avevano violato le 
leggi suntuarie col soverchio spendere. 

Id tummi fa$Ug%i vocabulunx eie. Augusto non si dichiarò 
tribuno , ma rivestito della potestà tribunizia ; c mutò il nome 
alla cosa per non averne i carichi mentre ne voleva i vantaggi* 
1 tribuni della plebe erano temporanei , ed egli voleva l’ autorità 
in perpetuo, e con una piccola variazione di nome accomoiiò 
ogni cosa a suo vantaggio. La stessa moderazione o la stessa 
paura , nota Giuseppe Di •Cesare , che non gli fece assumere ii 
titolo di re o di dittatore, e che giustilìcata era dalla tragica li- 
ne di Giidio Cesare , dovette suggerirgli questa bindoleria , con 
cui rispettando le leggi in aptiarenza , nel Tondo tutte le vlqlai-a. 
Vedi la seconda nota posta al cap. 2 del libro I. ‘ 

Soclum rjut potesialit . . . delegit etc. L'èleggersi un com- 
pagno alla potestà tribunizia per Augusto voleva dire elegger- 
si un successore nell' impero ; perciò , morto che fu Agrippa , 
divise quella potestà con Tiberio perchè non vi fosse incertez- 
za sul successore, c per togliere le male speranrc agli altri che 
a ciò pretendessero. Col far questo Augusto non si messe a pe- 
ricolo di esser levato di posto dall’ uomo da lui inalzalo, porcile 
sapeva di poter contare sulla moderazione di Tiberio e snlLi 
propria grandezza stabilita con lunga pace c con squisitissime 
arti di regno. 
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pravas alioruni spes rebalur: simul modesliae Neronis 
et sua; magnitiidÌDi fìdebat . Quo lune exemplo , Tibe- 
rius Drusum snmmae rei adinovel ; quiim , ÌDcolutni 
Germanico, inlegruni inier duos jiidicium leniiisset . 
Sed principio lilerariim veneralus deos; iil comilia sua 
reipublics prnsporarenl , modica de moribus adolescen- 
tis , neque in falsum aucla retulit : a esse illi conjugent 
a et Iros liberos, eamque aetatem qiià ipse quondam a 
c divo Augusto ad capessenduin hoemunus vocalus sii. 
a Neque nunc propere, sed per odo annos capto expe- 
a rimonto, compressi» sedilionibus, compositis bellis, 
c iriumphalem et bis consulem, noli labori» partici- 
c pem sumi. » 

57. Praeceperant animis orationem palres; quo quae- 
sitior adulatio fuit. Noe tamen repertum nisi ut effigies 

fntsffrum inter duot judicium. Non si dichiarò per niuno 
dei due • .^erchè in rcaità indeciso era Tiberio neila sceita del 
suo successore, il voler d’ Augusto, il pubblico volo. Io stes- 
so suo criterio gl’ iiidicavan Germanico ; l’ amor paterno , l’ an- 
tipatia che avea pel nipote , e l' avversione ai pubblici deside- 
rii gii parlavan per Druso. Esercitò dunque solo la potestà tri- 
bunizia duraci^! la vita di Germanico , e spento questi) giovine 
egregio , chiese al senato di associarvi il suo iìgliuolo Druso > . 
Così il Di Cesare, nel Progreeto di Napoli n.o 53. 

Eamque atatem . Cioè treulasei auui . 

ComfTtisie eeditionibui . La sedizione delle legioni di Pan- 
DOnia narrata nei libro I. ^ 

Triumphalem. Druso ebbe l'ovazione per la spedizione d'Il. 
liria e pei suoi arliflzi usati con Maroboduo. Vedi sopra cap. 
4 9, e II. 63 e 63. 

Eie coneulem. Nel 768 e nel 774. 

57- Praeceperant animis eie. Aveano premeditalo. 

J¥ee tamen repertum etc. Quantunque si fossero preparali 
ad adulare Tiberio in un modo più squisito non seppero tro- 
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principum , aras deùni , Ipmpla et arcua , aliaquo solita 
censerent: nisi quod M. Siianus ex contumelia tonsula- 
tus honorem principibus pelivit ; dixilquo prò senten* 
tia , ut piiblicis privatisvo monumenlis, ad mcmoriam 
temporum, non consulum nomina pra?scribercntur, sed 
eorum qui tribuniliam poteslalem gererenl. At Q. Ha- 
terius, quum ejiis diei senalusconsulla aureis Kteris fi- 
genda in curia ccnsuissct, deridiciiio fuit senex, facdis- 
simee aduialionis lanliim infamia ustiriis. 

58. Inter qua?, provincia Africa Junio Bl.'eso proroga- 
ta, Servius Maluginensis, flamen Dialis, ut Asiam sorto 

\nre che i modi solili di adulazione, cioè statue, are-, tem- 
pli cc. 

Puhlieii privalitre monumenlis . Qni monumenlis signift- 
ca gli atti scritti c i inonumcnii che inalza I' arcbiieiiiira. 

Deridiculo fuil eie. Fece rider di se perchè vecchio com’ era 
non poteta ritrarre da si sozza .adulazione altro rriillo che infa- 
mi». Quanto più l'uomo è vecchio, e più è indipendente dai 
tiranni i quali non possono togliergli che |>oclii mnmrnli di vi- 
ta. Quindi il vecchio che si abbassa ad adubrii merita di essere 
spregialo più d'ogni altro. Reti sentiva questa libertà che dà la 
vcccliiezza , Palla Ruoellai allorché volevasl eleggere Cosimo 
de' Mc<lid a duca di Firenze. Egli arditamente disse nel consi- 
glio che non \olcva nè duchi nè principi nè signori, c dette 
apertamente il suo \oto contrario, e a (|uelli che lo volevano 
spaventare colle armi rispose che uvea passalo sessanla due 
anni, sicché poco male oggimai gli polevan fare (Varchi, Sto- 
ria fivrenlina lib. XV. ) 

58. Flamen Dialis. Sacerdote di Giove. I (lamini erano co- 
si delti quasi filamincs perchè à>evano il ca|>o cinto di un fi- 
lo : quod . . . caput vinctum filo habebant , dice Varrone 
ling. lai. IV. 15. ' ' 

Sorte. Qui sta per provincia quantunque ora non si estraes- 
se a sorte. La frase proeinciom sorte habere era consacrala 
per le provincic del senato , in oi>poslzionc a quelle che si ot- 
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hBberet poslulavit, «Frustra vuigaium t dictitans, 
a- non licere Dialibus egredi Ilalià ; neque aliud jus 
« suum , quam Martialium Quirinaliumque flami- 
« num: porro, si bi duxisseni provincias, cur Dialibus 
« id vetilum? Nulla de eo populi scila, non in libris 
« caerimoniarum reperiri . Ssepe pontiflces Dialia sacra 
> fecisse , si flamen valetudine aut muncre publico ùd< 
« pedirelur: duubus et sepluagiola annis post Cornelii 
« Merulae csdeni, neniinem suiTeclum, neque (amen 
« cessavisse religiones. Quod si per tot anoos possit 
a non creari , nullo sacrorum dainno, quanto facilius 
« abfuturum ad unius anni proconsulare imperium I 
« Privalis nlim simullatibus aflecluin ut a ponliEcibiis 
« maximis ire in provincias prohibercnlur ; nuoc , 
« deùm munere, saromiim ponlificura etiam summuni 


tenevano per mandato del principe. Vedi sopra cap. 32 c I. 76. 

Vulgatum. Tito Livio (V. 52) dice che il ilamine Diale non 
poteva rimanere fuori di Roma neppure una sola noUo. 

JUarfialium Quirinaliumque. Questi due lUmiui erano ad* 
delti al cullo di Quirino ( Romolo ) c di Marte c furono istituiti 
col flamine Diale da Numa ( Tito Livio I. 20), Anticamente an- 
che al flamine Quirinale e Marziale non che .il Diale , era vie- 
talo di uscire dall' Italia , come si rileva da Tito Livio ( XXXVII. 
51 ) e da Valerio Massimo ( I. I ) : ma pare che questa proibf- 
zione cessasse col volger dei tempi. 

Si . , . duxissenl provineiae. Se avevano in sorte il gover- 
no delie provincie. 

Populi scita. I plebisciti. 

Merula cadem. Menila dopo il ritorno di Mario (6C7) si ncci- 
se ai piè dell' aliare di Giove di cui era flamine pregando il Dio 
che facesse ricadere ii suo sangue su Ginna c su tutta sua parte. 
Mario e Cinna rivestirono di quella carica il giovane Cesare che 
ne fu ^K^Iiato da Silia. Poscia fu vacante finché Siila non la delle 
a un altro nel 74t.Vedi Velleioll. 22, 43.Florolll.it. Oioocjib.st. 
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c hominum esse, non acmulationi , non odio aut priva- 
V tÌ8 affeclionibus obooxium . > 

59. Advpr«u8 quae qnum augur Lenlulut aliique 
varie dissererent, eo decursum est ut pontificia maxinii 
aenlentiam opperirenlur. Tiberina, dilata notione de 
jure flaminia, decrelaa ob tribunitiam Druai poleslalero 
cserimonias lemperavil; nominatim arguens ìnsolenliani 
aeotenliae, aureasque lileras conira palrium morem. 
Recilatae et Drusi epislolse, quanquam ad modcafìani 
flexae, prò superbissimis accipiuniur : « Bue decidisse 
a cuncta, ut ne juvenia quìdem, tanto hunore acceplo, 
a adirei Urbis deca, ingrederelur senalum , auspicia 
« aailem gentile apud solum inciperell Bellum acilicet; 
« aut diverso terrarum dialineri, litlora et lacus Cam- 
« paniae quiira maxime peragranlem. Sic imbui recto- 
a rem generis humani; id primum e palernis consiliis 
a disccre. Sane gravarelur adspectum civiiim aeuex 


59. JVotiont. Invece di eognitione . Tiberio diflbrì I‘ esame dei 
diritti dei Oamine ; ma poscia risolvè ebe il Damine dovesse ri- 
sedere. 

Aureas . . . Utteroi. Le lettere d'oro con cui Atcrio avea 
detto si dovessero scrivere i decreti fatti dai senato per gli onori 
di Druso. 

Bue deciditi* etc. A tale essere ridotte le cose ec. 

Tanto honore . La potesUi tribunizia. 

àutpicia. Per avere una magistratura Icgillimainentc , biso- 
gnava prendere gli auspici in Roma. Ciò apparisce chiaro an- 
che da Tito Livio ( XXII. l . ) 

Gentile . . . totmm. Il snoio patrio. 

Bellum teilieet eie. Certo glielo vieta la guerra o la lonta- 
nanza or che va a diporto pei lidi e pei laghi di Campania! 

Sic f mòtti. Cosi si alleva. 

Sane gravaretur ete. Sia pure che 11 vecchio imperatore si 
rechi a gravezza di tornare a vedere i cittadini , e ne adduca 
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« ìmperator , fessamque «efatem et aclos laborea pr«- 
« teoderet: Druso quod, nisi ex arrogantià, impedì- 
« meolum? » 

60 . Sed Tiberias, vim princi patos sibi firmaos, ima- 
ginem antiqoitatis senatui praebebat, postulata provin- 
ciarum ad disquisiUosem patrum miUendo. Crebresce- 
bat enim grscas per ucbes lieeotia alqae impunitas 
asyla stalueodi : complebanlur tempia pessimis servi- 
tiorum; eodem subsidio obasrati adversum creditores, 
suspeclique capitalium criminum receptabantiir . Nec 
ullum satis validum imperium erat coercendis seditio- 
nibus popoli , flagitia bomioum, ut cserimonias deùm, 
protegentis. Tgilur placitum ut mittereot civitales jura 
atqoe iegalos. Et quiedam quod falso usurpaverant 
aponte omisero: roulis vetustis soperstilioDibas aut me- 
ritis in popuium romanum fidebant. Magnaque ejus 
dieì species fuit, quo senatus majorum beneGeia, socio- 

rum pacla, regum etiam, qui ante vim romanam value- 

♦ 

/ 

a scusa la stanca età e le sostenute fatiche : ma chi impedisce 
Druso , se non I' arroganza? 

60. Imaginem antiquitatis . l'n' ombra degli usi e delia li- 
bertà antica. 

àtyla staluendi Cioè di dare ricetto e impunità nei tem- 
pli ai più scciicraii schiavi, ai falliti fobaratij e ai rei di ca- 
pitali delitti . Sugli asili vedi sopra cap. 36. 

Protegentis etc. Cioè clic credeva di proteggere la religio- 
ne degli Dei difendendo gii scellerati rifuggiti nei templi. 

Jura atque tegatos. Ambasciatori ad esporre loro diritti. 

Magna . . . ejus dici species . Tacito ha ben ragione . Gran- 
dioso è sempre lo spettacolo di un popolo che per mezzo dei 
suoi rapprc-entanti discute liberamente e mula e abolisce ie sue 
istituzioni. Ma qui sono vane apparenze, c Tiberio le fa solamente 
per gettare polvere negli occhi , e rendere più che mai cieco 
il popolo. 

28' 
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ranl, decreta , ipsorumque numinum religiones in(ro> 
spexit, libero, ut quondam, quid Grmaret mularelve. 

61. Primi omnium Epbesii adicre, memoranles , 
a Non,ul vulgus crederei, Dianam alque Apoilincm 
0 Deio gcnitus: esse apud se Cencbritim amnem, lucum 
a Orlygiam, ubi Lalonam, partu gra>idam, et ole«, 
a quse lum eliam maneat, adnisam,edidisse ea numina; 
a deorumque nionilu sacratuiii nemiis. Alque ipsum 
a iliic Apullioem, posi inlei feclus Cyclopas, Jovis iram 
< vilavisse. Mox Liberum palrem, belio victorcm , 

« supplicibus Amazonum quae aram insedcraol igno- 

Lihero. Cioè sena fu. 

61. VI vulgus crederei. Comunemente credevasi che Apollo 
e Diana fossero naii nell' isola di D<‘lo , ma gli Kfesii sosiengono 
che quesio onore è della loro patria . Efeso era cillii dell' Jonia 
ucir Asia minore . 

Cenchrium . . . Orlggiam. SIrabooe (XiV. I.) dice che non 
lungi da Efeso è situala Orligia , magniflco bosco con altieri 
d'ogni maniera. A traverso di quel bosco discorre il fiume Cen- 
crio in cui è fama che si lavasse Latona dopo il parto : peroc- 
ché quivi si favoleggiano , e il parlo , e l' ulivo sono cui prinia- 
menle si dice che la Dea riposasse (piando si trovò libera dai do- 
lori. (Trad. di F. Arabrosuli. ) 

Olem adnisam. Appoggiatasi a un ulivo. SIrabooe dice che 
si riposò sono a un olivo dopo il parlo . Callimaco nell' inno a 
Dclo dice che si a|>poggiò colle spalle a una palma per i>arlo- 
rire. Catullo ( carni. 2* ) sla per 1' ulivo. 

Supplicibus Amazonum. Che le Amazzoni sacrificassero al- 
la Dea Efesina , e che si riparassero all* ara di lei quando fuggi- 
vano fiacco e poi anche Ertole , lo riferisce pure Paiisania ( VII. 
2 ) . Diouisio Perlergeie vuole che esse fabbricassero lo stesso 
tempio di Efeso, fi certo che esso era famosissimo. Erosiralo 
lo incendiò per farsi famoso: gli Efesii lo rifabbricarono con ma- 
gnificenza maggiore. Strabonc ( XIV. t ) allcsla che 11 icinpio 
lino ab aulico era un asilo : che Alessandro Magno estese il con- 
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« visse. Àuciam bine, concessi! Herculis, quum Lydià 
tt potirelur, cterimoniafn tempio: oeque Persarum di- 
« lione deminutum jus. Post Maccdonas, dein nos ser- 
a vavisse. » 

€2. Proairoo Magnetes L. Scipionis et L. Sallae con- 
stilulis nitebantur : quorum ille Antioebo, bic Mitbri- 
dale puisis, fìdera alque virtulem Magnelum decorave- 
re, uti Dians Leucopbrvna: perfugium inviolabile fo- 
ret. Apbrodisienses poslbac et Slratonicenses dictaloris 


fine dell' asilo a uno stadio all' intorno, che Mitridate a più 
d’ uno stadio , e che Antonio lo portò a uno spazio maggiore 
del doppio : sicché anche una parte della città , egli conclude , 
era in balia dei raairatlori , e perciò Augusto abolì quell'asilo. 

Lydià. Efeso era nell' ionia, ma ai couiini della Lidia, e 
perciò quando Ercole s' insignorì della Lidia potè accrescere II 
culto e I privilegi del tempio di Efeso. 

Pertarum ditione. Qnando Efeso cadde In potere dei Per- 
siani condotti da Ciro. 

Jus. Il diritto di asilo. 

JYos. Cioè i Romani , quando s' impadronirono dell' Asia mi- 
nore. 

6S. Magnetes. Magnesia sul Meandro. Questa città, dice 
Strattone , è nelle parti mediterranee deli' Joiiia , e $' incontra 
la prima lungo la via da Efeso ad Antiochia. Gli ahitanti di 
essa si presentarono subito dopo ( proximo ) gli Efesi! a difen- 
dere V inviolabilità del tempio di Diana Leucofrine concessa ad 
essi da Scipione e da Siila in premio della loro virtò e fe- 
deltà verso I Romani. Questo Scipione c l'Asiatico che colla 
vittoria sopra Antioco ptesso a Magnesia del SIpìlo assoggettò ai 
Romani tutta l'Ada minore (Tilo Livio XXXVII 39-43.) Il tem- 
pio di Diana Leucofrine, al dire dello stesso Strattone, in gran- 
dezza e in copia di doni rimaneva addietro a quello di Efeso, ma 
gli andava multo innanzi per l'elcganz:i dell' architettura. 

Aphrodisienses ... et Slratonicenses. Popoli di Caria ucl- 
r Asia minore . 


<9 
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Csc^aris, ob vetusta in paries merita, et recena divi Au- 
gusti decretum allulere: laudati qiiod Parihorum irru- 
plionem , nihil mutalà in populum romanum conslan- 
lià, perlulissent. Sed Aphrodisiensiiim civitas Veneria, 
Slratonicensium Jovis et Trivise religionem luebantiir . 
Allius Hierocffisarionaes exposuere, Persicara apud se 
Dianam , delubrum rege Cjro dicalum. Et memora- 
bantur Perpenn® , laaurici, raultaque alia imperato- 
rum nomina, qui non modo tempio, sed duobus mini- 
bus passuum eamdem sanctilatem tribueranl. Exin Cy- 
prii tribus delubria, quorum veluslisaimum Papbi® Ve 


Caiaris ob vetusta etc. Pel loro meriti acquistali nel segui- 
re le parli di Cesare. 

Parthorum irruptionem eie Narra anche Dione (tib. *8) che 
dopo la battaglia di Filippi, allorquando Antonio invece di guar- 
dare alle cose d' Oriente badava agli amori di Cleopatra, i Parli 
si sollevarono e presero Siria e Fenicia e le città dell Asia mi- 
nore tranne Stratonica perchè gli abitanti di essa fipposcro va- 
lidissima resistcnia e si mantennero fedeli ai Romani. 

Aphrodisienskm . . . Veneris. Il loro nome «tesso fa chia- 
ro che seguivano il cullo di Venere la quale chlamavasi anche 

Aphrodite. . 

AUiut. Rlinouiando più allo, a tempi piu antichi. 

Uierocasartenses . Gli abilanU di Jeroccsarea città della Li- 
dia, verso r Bolide. 

Per penna. Perpenna vinse Arislonico che si pretendeva 
erede di Aitalo e lo fece prigioniero in Stratonica nel 62*. Nedi 


più avanti IV. 55. 

Isaurici . È Publio Serv ilio Isaucico che trasse il suo so- 
prannome dair avere sottomessa (616) la nazione degli l^uri . 

Eantdem sanclitatem. Il medesimo privilegio di asilo. Ab- 
biamo veduto di sopra che anche a Bfeso il privilegm di asilo 
era accordato non solo al tempio ma a mollo spazio al intorno. 

Papkia Veneri. Nelle Storie (11 8.) Tacilo descrive l ori- 
gine c il rito del tempio di Venere Pafla. 
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neri auclor Aerias , post filius ejus Amalhus Veneri 
Ainalbusio!, ol Jovi Salaminio Teucer, Teiamonis pa* 
tris irà profiigus, posuissent. 

63. Audita: aiiariiiu quoque civìlalum legatiooes. 
Quorum copia fessi palres, et quia studiis cerlabatur , 
consulibus permisere, ut, perspecto jure, et si qua ini- 
quilas involverelur, rem iniegram rursum ad senatum 
referrent. Cousules, super eas civilatesquas memoravi, 
«r apud Pergamum iEsculapii compertum asylum » re- 
tulerunl : « celeros obscuris ob velustatem’ iniliis nili. 
a Nam Smjrnaeos oraculum Apnilinis, cujus imperio 
« Slratonicidi Veneri lemplum dicaverinl; Tenios ejus- 
« dem carmen referre, quo sacrare Nepliini eflìgiem 
atdemque jussi sint. Propiora Sardiauos: Alexandri 


Teueer . Di Teucro fuggente da Salamina e dall' ira del pa- 
dre parla anche Orazio Dell' ode settima dei libro primo . 

63. Quorum, cioè dei quali affari. 

Studiis certaòatur. Si parteggiava per questi e per quelli. 

Si qua iniquitas invoiveretur . Se vi fosse sotto qualche 
frode, cioè se alcuno dei popoli supplicanti avesse messo iUori 
titoli falsi. 

Smyrnaoi. Vedi IV. 56. 

Stratonieidi. É parola greca che significa vincitrice di eser- 
citi. il Brotier riferisce i' iserizioue greca di Oxford nella quale 
è detto che Seleuco Callinico santificò Siratonica avola sua e de- 
cretò che il tempio di Venere Stratoiiickle fosse asilo. I legati 
di Smirne non allegano al senato il decreto di Selcuco , ma un 
oracolo di Apollo per dare più venerazione al loro tempio. 

Tenios. Ahilanii dell'isola Teno, oggi Tine , una delle Ci- 
cladi. Anche Strattone ricorda che fuori della città non grande 
che è in quest'isola trovarasi in un bosco uno spettabile tempio 
a Nettuno. 

Ejusdem carmen. Un oracolo del medesimo Apollo. 

Propiora Sardianoe . I Sardiani alIcgavaDO coocessioni più 
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« victuris id doniim; noqiie minus Milesios Dario rogo 
0 Itili : scd ciihiis numinum ulrisque, Dianam aul Apoi- 
« lincm venerandi. Petere et Creleosea simulacro diri 
s Aogiisii . > Fartaqiio sonaluscnnsulla , quts, mullo 
cum honore, modus lamcn praescribebalur, jtissique 
ipsis in lemplis fìgereatra, sarrandam ad mcnioriam , 
neu specie religionis in ambilionem delaberenlur. 

64. Sub idem (empiis, Juliae Auguslse valctudo atrox 
necessiludinem principi fecil festinati in Urbem redi* 
(us; sinceri adhuc inier malrem bliumque concordià , 
sive occullis odiis. Ncque enim mullo aule, quum , 


ntAdcrne, cioè un privilegio avuto dal vincitore Alessandro. 
Sardi era la capitale della Lidia! essa venerava Diana Coloena, 
il tempio della quale dice Strabene ( Xlll. A ) era in molui vene- 
razione. 

IS'eque mimu JUiUsiot He. Nè meno ebe i Sardinni sulla 
concessione di Alessandro i Milesii fondavaosi su quella del re 
Dario. Il loro tempio sacro ad Apollo Didimto è celebrato da 
Strabono piT strordinaria grandezu. I Milesii abilavaoe Milcto 
dttè della Doride nell'Asia minore. 

Petere et Cretenses ete. 1 Cretesi chiedevano il privilegio di 
asilo per la slama di Augusto . 

Modus . . . praseribebatur. Si prescriveva una regola, cioè 
si moderavano gli asili. Perciò con poca verità Svetonio dice (37) 
che Tiberio aboli dappertutto questi diritti. 

jEra. Cioè i decreti del senato incisi in bronzo, coi quali si 
moderavano i diritti di asilo. 

A’eu specie eie. Affinchè sotto pretesto di religione «on si 
oltrepassasse i termini prescritti al diritto di asilo. m 

64. Vatetudo atrox. Fiera malattia. 

Sincerd adhuc etc. Tiberio sentendo gravemente malata la 
madre tornò in Trotta a Roma o perchè fosse per anco con lei 
in sincera concordia , o perché non volesse dar segno deH' odio 
che aveva per lei. 
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haud procul Ibeatro Marcelli, eflìgiem divo Augusto 
Julia dicarei, Tiborii nomcn suo postseripserat : idqiie 
ille credobatur , ut inferius majestale prineipis, gravi 
cl dissimulali oirunsione abdidisso. Scd lum supplicia 
diis, ludiqiic magni ab senato decernuniur, quos pon- 
lifices et augures et quindecimviri , seplemviris simul 
et sodalibus Auguslalibus, ederent. Censucrat L. Apro- 
nius, ut fecialcs quoque iis ludis prxsiderent ^ Conlra- 
dixil Cesar, dislinclo sacordolioriim jure, et repelitis 
exemplis: «r ncque enim unquam fecialibus boc majesta- 
a tis fuisse: ideo Augiislalcs adjeclos, quia proprìtim 
a ejus domus sacerdolium esse! , prò qua vola persol* 
0 verenlur. » 

65. Exsequi scntentias baud inslitui, nisi insigneo 


Marcelli. Figlio di Ottavia, e nipote d' Augusto. Vedi 1. 3. 

VI inferiue majestale etc. Come menomante la maestà del 
principe . 

Abdidisse. Riponesse nel profondo dell’ animo. 

Supplicia. Supplicazioni. 

Ludique magni. Cioè i giuochi Circensi. Perocché 1 giuochi 
erano sacri agli Dei ed erano ordinati a placarli , se ne dava la 
cura ai sacerdoti , e nominatamente ai collegi dei pontellci degli 
auguri , dei settemviri epuloni che presedevano ai banchetto 
fatto in onore degli Dei , e dei quindicemviri che avevano in 
custodia i libri sibillini. Questi quattro collegi di s;icerdoti si ve- 
dono presedere (Dkiue lib. 53) anche ai giuochi aziaci celebrati 
da Augusto nel 726. Ora sono aggiunti anche ì sacerdoti Augu- 
stali, dei quali vedemmo sopra (I. ts ) l' istituzione. 

Fedales. I sacerdoti fecìali creati, sccondoché attcsta Dio- 
nisio d' Alicarn., da Noma avevano l'ulUcio d' iutiniare la guer- 
ra, di eoiiirarre alleanze , e di giudicare le cause riguardanti 
la pace o la guerra. 

Hoc majestatis . Questo onore . 

65. Sxequi sententias etc. Non mi proposi di riferire se non 
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per bonoslnm aut notabili dedecore: qaod praacipuum 
miiniis aniialium reor, ne virtutes sileantur, utque pra- 
vi» diclis factisque ex poslerilale et infamid melos sit . 
Ceterum tempora illa adeo infecta et adulationo sordida 
fuere, ut non modo primoros civilatis, quibus clariludo 
sua obseqiiiis prolegenda erat, sed omnes consulares , 
magna pars eorum qui praelurd functi, mullique etiam 
pedarii senatore», cerlalim exsiirgerent focdaque et ni* 
mia censerent. Memori» proditur Tiberium, quolies 
curià egrederetur, graH;is verbis in bone modum eloqui 
■ulilum, 0 O bomines ad servitù lem paratosi » Scilicet, 
etiam illum, qui liberlalem piiblicain nollet, lam pro- 
jeclae servientium patienli» taedebat . 

66. Paullatim debinc ab indecoris ad infesta trans- 


i pareri insigni por lode o per notabile vergogna , perchè repu- 
to iiflicio principale degli annali il non lacere le virili e il par- 
lare delle opere e parole inique per ritrarre da esse gli uomi- 
ni colla paura dell' intamia presso i posteri . 

Claritudo . . .-obtequiit protegenda. Tiberio temeva e quin- 
di odiava gli nomini più chiari per nobiltà e per potenza ; e per- 
ciò essi se volevano evitare il pericolo di esser fiuti da lui ca- 
pitar male , dovevano ricoprire e far dimenticare la loro chia- 
rezza coir ossequiosità e colla servitù . 

Pedarii senatores. Secondo Gelilo (III. 48) erano I sena- 
tori che non avevano avuto le magistrature maggiori, e che 
davano il voto non a viva voce ma passando dalla parte di 
quello del quale seguivano l'opinione. 6 stato molto dispulato 
su questa parola , ma è tempo perduto , e non è possibile tro- 
varne il senso preciso , perchè anche presso gli antichi era con- 
troverso . 

Cerlatim exturgerent etc. Si rizzavano su a gara a propor- 
re i più sozzi ed esorbilanli pareri. 

Tarn projeeta eie. Era stomacato di si abietta pazienza 
de' suoi servitori. 
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grediebaQlar. C. Silanum , proconsulom Asiae, repo> 
luodarum a sociis poslulalum , Mainercus Scaurus e 
consulaiihus , Junius Odio praelor, lirulidius Niger aedi* 
lis, siinui corripiunl, objuclanlque violalum Augusti 
nuiuen , spretali) Tiberii majestatem : Maniercus anti- 
qua cxenipla jaciens, L. Cuttani a Scipione Africano, 
Sor. Galbani a Catone censorio, P. Uutiliiiin a M. Scau- 
• ro accusatos . Videlicet Scipio et Cato talia ulcisce- 
bantur,aul ille Scaurus quem, proavuni suum, oppro- 
brium maj^riim Mainorcus infami opcriì debonestabat. 
Juuio Otboni lilcrariuin luduiu exercere vetus ars fuitt; 

66. Portutatuni . Accusato. 

Coltam . Di lui parla Cicerone in più lunglii : e Valerio Mas- 
simo (Vili. 1, 11 ) dice elle quaiiliitiqiic Colta Tosse reo i giu- 
dici Io assolverono per non dar vista di compiacere all’ accu- 
satore Scipione emiliano poleiitissimo nomo. 

Galbam. Questi essemlo pretore di Spagna chiamò a sé gli 
idiitanii di tre ctUh della Lusilania come se volesse conferir eoo 
loro di cose impoclanli , e posti clic si Airouo fldenieinente tu 
sua balia li di-sauiiò c ne vendè o ne uccise^un gran numero 
e depredò il loro paese. Catone nel 60t lo accusò daianti al 
popolo di questa nefandità. Ha fu assoluto ad onta dell' eviden- 
za del suo delitto e della vigorosa eloquenza del severo cen- 
sore. (Valerio Massimo Vili, t, a, IX. 6, a. Cornelio nipote, 
Cai. 3, Svelouio, Galb. 3.) 

Rulilium . Tito Livio ( Epit. 70 ) dice che fu accusalo e 
sbandilo sotto pretesto di concussione. Di lui parla anche Ci- 
cerone ( De Orai. 11. 69.) 

Videlicet eie. Come .se Scipione o Catone c Scauro accu- 
sassero ColU), Galba e Rutilio di delitti simili a quelli che ora 
si prodnccvano in senato. Della libertà della patria , dice il 
Davanzali , e n n della deità e maestà liraunesca erano difendi- 
tori ferocissimi . Perciò aggiunge Tacilo che .Scauro ora era di- 
sonorato dal pronipote .Mamerco, obbrobrio dei suoi maggiori. 

(Uhoni lilcrarium ludum eie. Ottone fu già maestro di lei- 

C. COa.SCUO TACITO ig 
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mox Sejani polenlià senator , nb<^^ura initia impudenti- 
bus aiisis prnpcllebat. Brulìdinm, arlibiis hnneslis oo- 
piosiim , el , si recliim iter perderei , ad clarissima qutc- 
que iluruni , fei>lina(io exslimulabat, dtim tpqiiales, 
doin superioros , posIreiMO suasmct ipse spes anteire 
parai: qimd mullos, eliam bonus, pps*;um dedi(, qui 
sprelis , qua; lardà cum securitale , praematura vel cum 
exilio properanl. 

67. Aiixere niimerum accusalnrum Gell^is Publico- 
la el M. Paconiiis : illeqna;slor dilani, hie le^aliis. Ncc 
dubium babebatur sasvilite beplariimqoo pccuniarum 
teneri reuni: sed molla aggorebanliir eliam insonlibus 
periculosa, qiiiim, super lol senaloros adviu-sos, faron- 
dissimis lolius Asiae, enqiie ad acrusandtim deleclis, 
responderel soltis el orandi nescius, proprio in mclu , 
qui excrritam quoque cioqueuliam debilitai; non tcm- 
peranlo Tiberio quia premerci voce, vullu , co quod 

icre ec. Egli fa declamatore celebre In quest’ eUi , e Seneca 
( Conlrov. 11. 1.^ parla di lui e del suo modo di trattare le 
cause. 

PropellcbatMe. Con sfacciate arditezze ?olc\’a far dimenti- 
care I suoi oscuri principii. 

Brulidium tic. Sapiùaino dal medesimo Seneca che egli fu 
oratore, retore e storico. Con qiitìStl ornamenti avreltbe po- 
tuto ad ogni più chiara cosa arrivare ss voleva' andare per la 
diretta via ; ma lo resero spregevole i suoi bassi intrighi , c 
perciò Tacilo lo consegna al dispregio dei posteri. 

67. Paconiiu. Cosini poi fu accusato da un nano come reo 
di crimeiilese e Tiberio lo fece uccidere. Svetonio Tib. 61., Ta- 
cilo XVI. as. 

Proprio in metu eie. in pericolo proprio , in causa pro- 
pria ; il che avvilisce anche ogni più esercizio òratore . 

Premerei voce, vullu eie. IP Davanzali traduce! Tiberio lo 
conOccava con ma’ illii , bocì strane , domande siiessc ec. 
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ìpse creberrime inlerrogabal: nequc refellere aut elu* 
dorè dabalur; ac sacpe etiam conGlendum crai, no fru- 
stra qnae.si visse!. Servos quoque Silani, ut tormontis 
interrogarcntur, actor,, publicus mancipio acceperat ; 
et , iic quis neccssariorum juvariH periciitantcm , majo- 
statis crimiiia subdebantur, yiiicluro et nocossìtas silon- 
di. Igilur , pelilo paucorum dierum inlerjeclu, defen* 
sionem sui deseruil, ausU ad Cco!>arem codicillis , qui- 
bus invidiam et preces miscueral. 

68. Tiberius, qua; in Silanura parabat, quo cxcu- 
saliiis sub exemplo acciperenlur, lìbeilos divi Augusti 
de Voleso MessallA, ejiisdciu /\^ix proconsule, faclum- 
quo in eum sunalusconsullum recitari jubel . Tiim L. 
Pisnneni senlenliani rugai. lUe, imillum do cicmcntia 
priucipis praefalus, aquà alque igni Sitano inlerdicen- 

• lUque refetlere eie. Era d’ impedimente la riverenza dovuta 
al principe , e la frulla di lui nel domandare , e l' impazienza 
ocir aliendere le risposte., 

Confitendum erat^ eie. Bisognava confessare perchè il prin- 
cipe non avesse falla vana domanda . 

ziefor publicut eie. Sull' ailor pubblico c sulla vendita dei 
seni perchè potessero fare lestiiiiouiaii/a contro il padrone ve- 
di cap. 30 lib. Il, e le nule ivi apiiosle. 

Autis ad Catarem codicillis eie. Osò di scrivere a Cesare 
lettere miste di odio e .pregbiere. 

6S. Voleso. Del senato cnnsullo fallo .contro di lui ninno 
parla fuori ebe Tacilo: ipu il delitto per cui fu condannato è 
riferito da Seneca I De ira Ili. 5). Essendo proconsole in Asia 
in un sol giorno fece uccidere ireceiiio persone , e passeggian- 
do superbameulc tra i cadaveri , quasi avesse fallo una cosa 
bella c maguillca esclamava m greco i oli cosa reg a che è que- 
sta ! Qual re l'avrebbe mai fallo? 

Senlcntiam rogai eie. Chiede a Pisene qual sia il suo avviso. 

Multum . . . prafalui . Dopo un lungo preMubulo . 


r -,._:ijyQoogle 


m 


c toumio Tirtfo 


flum censuil, ipsiimqiie in insiilam Gyanim relegai»- 
dum. Eadem ceteri , nisi quod. Cn. Lenlnhis spparanda 
Silani materna bona , qiiippc aIiA parenle'penili , red- 
dendaque (ìlio dixil, annuente Tiberio. Al Cornelius 
Dolabella , dtnn adiilationem longiiis scquiltir, inero- 
pitis C. Silani moribus, addidit , n ne quia vita pro- 
a brosua et operlua infamia provinciam aorliretur , id- 
<t que prinreps dijiidiraret. Nam a legibua dclicta pu- 
o niri; quanto fore mitiiia in ipaoa, ineliua in socioa, 
a provideri ne peccaretur ? » 

69. Adveraum qua; diaaeruit Cipsar: a Non quidem 
a sibi ignara quo; de Silano vulgabantar , aed non ex 
0 rumore statuendum: multns in provinciis, centra 
a quam spes aiit metua de illis fuerit , egisse; excitari 
a qiiosdain ad mcliora magnitudine rerum, cbcscere 
« alios: neque posse principem sua scientia cuncta com- 
■d plecti; neque expedire ut ambilione aliena Iraha* 

Cuarum. Era una piccola e deserta Isola del Mare Egeo, de- 
stinala a luogo di deportazione : ora chiamasi Joura . 

Eadem ceteri. Gli altri furono del medesimo parere di Pi- 
sene. 

Alid parente tic. Questo passo è credulo guasto dai com- 
mentatori i quali si sono ingegnali di torreggerlo in diverse 
maniere, lo col Doderlcin intendo alia in senso di distimile di 
costumi, e spiego: la' madre di Silano reo colla sua innocente 
vita non avea meritato che i suol Iwiii fossero connscali c non 
passassero al tiglio di Silano medesimo . 

Dolabella. £ quello stesso adulatore impudentissimo che 
so|)ra volea si decretas>e l’ ovazione a Tiberio per' la sua pas- 
teggiata in Ctimpania. 

69. iVon ex rumore staluendam. Non doversi fonthtr leggi 
tulle vociferazioni. 

Egisse etc. Essersi portali altrimenti da quello che si spe- 
rava 0 temeva 
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« tar. Ideo leges in fac(a conslilui, quia futura in in* 
« cerio sinl. Sic a majorihiis insliluliim , ni, si anieis* 
« seni (lelicta, poenx sequcrenUir; ne verlereni sapien- 
« ler reperla et sciiiper piacila; salìsonenim principi- 
« bus , salis etiain pnientia; . Minili jiira, quolies gli- 
« Seal poleslas ; ncc nlenduni imperio , ubi legibus agi 
s possi!. » Quanto rarior apiid Tiberiiim popuinritas , 
tanlo lictioribus animis accepla. Alqiie ilte, prudens 
moderaridi, si propria ird non iinpellercliir, addidii , 
c insulam Gyariim immilom et sine ciillu hominum es- 
a se: darent Juniae familix, el viro quondam ordinis 
a ejusdem, ut Cjlhniiin polius concederci; id sororem 
a quoque Silani Torqiialam, priscae sanctimoniac virgi- 
« nem, expelere. o In banc senteiiliam facla discessio.- 

70. Posi audili Cyrcnenses , el , accuSanle Ancha- 
rio Prisco, Caesius Cordus rcpelundarum damnalur. 

Ideo leget eie. Le leggi si slabiliscono sui tiUi passali, per- 
che i futuri sono incerti. 

Sic a majoribus inslilulum eie. Così i m.igginri ordinarono 
che dietro ai delilli seguissero le pene. È singolare il sentire 
sempre Tiberio far parola delle leggi antiebe c chiedere rispcuo 
per esse. Egli violava queste incdc.>iine leggi quando gli faceva 
comodo, ma voleva essere il solo a violarle. 

Prudens moderandi . Cioè a moderare i decreti dei padri , 
c fossero più clementi o più severi del giusto . 

Junia familia. Alla quale apparteneva Silano. 

Ordinis ejusdem. Cioè dell' ordine senatorio. 

Cylhnum. Isola del Maro Egea. 

Virginem, Vestale. 

In hanc senlentiam facta discessio. Fu approvalo queslo 
parere. Facere discessionem dicevasi quando i senatori per 
approvare la proposizione di uno si partivano dai loro posti, 
e andavano dalla parte di quello. 

70 . Ceesius Cordus. Gran ladro dovea essere questo Cesio 

98 ' 
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L. Ennium, cqui(em romannm, majesialis postulafuiti, 
a quod (>nigiem princi|>Ì4 promisciium ad iisum argenti 
d verlissel », recipi Cassar inter reos veluit; palam ad* 
spernante Aleio Capiione, quasi per liberlatem. «Non 
a enim debere eripi palribiis vim staliiendi; ncque tan- 
0 Itim maleficium impune habendum . Sane lentus in 
« suo dolore essel ; reipublirse injiirias ne largìrelur. d 
Inlellcxil baco Tiberius, ut eranl magis, quam ut dice- 

•i 

Cordo, se giiiilchc roiidamcnlo hanno queste accuse. Di sopra 
(eap. 38) fu accus;ilo di cuiictissione come proconsole di Creta. 
Qui la medi siimi accusi e ripidiila da quei di Cirene. Comun- 
que sia, non hi^opna creilere che l’isola di Creta e la Ciremnea 
• sulle coste dell'.Afl'rica fossero due provincie distinte a cui andas- 
se Cordo. .Straboue (XVI) attesta che Creta e la Cirenaica di- 
pender ano dallo slesso proconsole. 

Prirmiscuum ad usum argenti, Enuio aveva fallo in sua 
casa una statua d' argento ad .Augusto : ora mutò quella statua 
in lama argi'iilcria per servirsene nei suoi hisogni. Questo era 
il gran delilio di maesià di cui Io querelava il tristissimo (^pi- 
tone legista. Su qncsio Capitone vedi cap. 75. 

Adspernante . . . quasi per libertalem. Capitone conlrad* 
disse a Tiherio, come per mo-irare lihcrlh. C.ran cosa deve es- 
sere quella librrlà se anche gli uomini de' oli alla siTviln più 
ahiidia imocano la liberlà ncll’allo stesso che sostengono la ti- 
) rannido. 

Sane lentus. Fosse pure arrendevole nelle cose che offen- 
devano Ini. 

Htipublim injurias. Augusto .ivea distrutto la repuhhiica: 
c Capitone chiama ingiuria falla alla repuhhiica raver mutalo 
in vasellami una slama d' Augusto. L’adida/ionc fa sempre ai 
calci colla logica. 

j Intrilej-it . . . ut crant magis etc. Tiherio intese la cosa 
com'era più che come era della, ciofi giianlò [dò al senso ch« 
1 ff suono delle parole, e comprese che Capitone per adulare il 
' principe esagerava la colpa di Ennio. 
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bantur , pcrstilitquc intercedere. Capito insignitior in- 
famid fiiit , quod, hiimani diviniqtie jtiris sciens, egro- 
gium piibliciim et bonas domi artes debonestavisset . 

71. Incessil dein religio, qiionani in tempio locan- ^ 
dum foret doninm quod prò valetudine Augusta! equitea ' 

romani voverant Equestri Fortuna!. Nam, etsi dclubra 
ejus dea! multa in Urbe, nulluni tamen tali engnomen- 
to erat. Kepertum est sedem esse apud Aniium qua! sic 
nuncuparetur , cunctasquo ru!rimonias italicis in oppi* 
dis, templaqiie et numiniim eiTigies, juris atqiie impor- 
rii romani esse: ita dunum apud Antium slatuitur. 

Et, quando de religionibus tractabalur , dilatum nuper 
responsum adversus Servium Maliigiuensem , ilaniinem 
Dialem, prompsit Ca!sar; recitavilque decretiim ponti- 
ficum: a quotics valetudo adversa flaminem Dialem in- 
a cessissct, ut, pontiUcis niaximi arbitrio, plus qua ui 


Capilo intignilior infamia rie. Capitone per essere in ra- 
gion civile e divina gran savio tanto più scorno ct)l)e della spor- 
cala dignilà pubbtica, e privata eccellenza. Davanzali. 

11. Religio. Scrupolo. 

Multa in Urbe . Vi erano i templi della Forte Forlun.i, della 
Fortuna Huiusce Diei , della Fortuna Vergine, della Fortuna 
Virile. • 

Tali cognomenlo. Cioè E(/uc*<re. Tito Livio (XL. 40) dice 
che Fulvio combattendo in Spagna volò alla rorluna EqitO'lre un 
tempio che dovea essere il più grande e magnifico che fosse in 
Roma; c Vilruvio ( III. 2 ) dice che tu fabbricalo presso il teatro 
di Pompeo. Ma da questo luogo di Tacilo pare che o per incen- 
dio o per rov ina a quel tempo non esistesse più . 

IS’uper. Vevli sopra cap. 58, 59. 

VI, pontificie. Il Walter propose aul invece di ut, e con 
questa mutazione si ha un sen^o più ragionevole. Il decreto por- 
tava che il flamine poli-sse stare aS'Ciilc da Roma più di dira 
notti quando o fosse maialo, o quando stesse lontano per ar- 
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c binoctium abessct; dtim ne diebus publicì sacrifì* 
c cii, ni'u iiacpiiis quali! bispumdeiii in annum. n Qiis, 
principe Aiigiislo conuliiiila , salis oslendebant , an- 
nuali! absciiliam et prnvinciariim adminisirationcm 
Dialibus non concedi: memorabaliirque L. Melelii, pon- 
tilicis niaxinii, exempliim, qui Auluni Posibuniiuni fla- 
miiicm alliniiiiisut . Ila sors Asiae in euin , qui consula- 
rium Maiiigiiiensi pruximus crai, cullala. 

72. Ii>dem diebus Lcpidus ab senalu polivil, ut ba- 
silicali! Paulli , iflinilia iiiuniinenta , propriii pccuniA 
firmarci ornarelqne. Eral eliani lum in more ptihlica 
muniCccnlia : nec Augustus arcuerai Taurum, IMiilip- 

bilrio del poulcflcc ma<^sinio, il quale per altro non doveva per- 
niellcrc q(ic»l' assenza ne nei giorni di sacriti/.io nè più di due 
volte nel medesimo anno. L'ul dà un senso assurdo perché 
viene come a dire che dipendeva dairnrliilrio del poiiience mas- 
simo che il flamine non si amiiiala>se ne nei giorni di sacrifl- 
zio, nò più di due volle all' anno. 

JUctclU. Tiio Livio (XXXVII. SI) dice che mentre Poslumio sla- 
va per andare ili Sicilia alla flotta fu ritenuto da Metello Ponte- 
(Ice massimo ai doveri del sacro suo ministero. E Valerio Mas- 
simo (I. t, 2) aggiunge che Poslumio era flamine di Marte. 

Proximus. Il più anziano dei consolari dopo Maluginc.se. 

72. .timilia monimenla . Cicerone {Ad Alt. IV. t7) dice che 
Emilio Paolo restaurò una basilica vcccliia e uc edìDcò una nuo- 
va . Questa non fu fluita da lui a causa delle guerre civili , ma 
da quel Paolo Emilio che fu console nel 720 (Dione lib. 49). In- 
cendiatasi, la rifece venti anni dopo un altro Paolo Emilio (id. 
54 ) : e dopo Ireniacinque anni essendo rovinata di nuovo chiese 
ed oltcniie di rcsl.iurarla ed ornarla Mario Lepido. Era nel lato 
orientale del Poro e prccisamcnie ove è oggi la chies;i di S. 
Adriano. A Paolo Emilio costò 60,000,000 di sesterzi, e quindi 
con ragione è chiamala magnificentitsima da Cicerone ( loc. 
eit.) c regia Paulli da Stazio ( Sìlv. I. 4 , v. 30 ) 

Taurum, PMippum, Balbum. Anche Svetonio dice che 
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Balbum , hosliles exuvias an( exandanlea opoa 
ornalum ad nrbis e( poslorùm gloriam conferre. Qoo 
lum excmplo Lepidus, qnanqnam peciinise modicus , 
avilum decus rccoluil . Al Pompeiì (beatnim , igne for- 
toilo bausliim , Qpsar exiriicliirum pollicitiis est , «r eo 
ff quod nemoefamilid restaurando siillìcerel; manente 
ff lamen nomine Pompeii ». SimnI laudibns Sejanum 
exiulii, a lanqiiam labore vigilanliaque ejas-téiila via 
a iinum intra damniim siclissel ». Et censuere palrea ef- 
figiem Sciano, quse apud Ibeairnm Pompeii locaretur: 
ncque multo post Gesar, qiiiim Jiinium Bliesum, pro- 
consulem Africa;, (riumphi insignibiis allollcret , dare 
id se, dixil, bonori Sejani , riijiis ille avunculus crai. 

• 73. Ac lamcn res Blapsi dignse decore tali fuere. Nam 

Tacfnrinas, quanquam saspiiis depulsus, reparalis per 
intima Africs auxiliis, bue armgantio; venerai ut lega* 

i'. . l(l> 

Angusto (29) oltre ad aver fatto molli cdiflri esorto ì princi- 
pali cittadini a fare secondo loro farollà nuovi inoniimeiili. e a 
restaurare quei vecchi per ornamento della cilih. Onde molte 
cose furono fatte o rinnovale da molli. Da Marzio Filippo il (em- 
pio di Èrcole c delle Muse, da ra)riiclio Dall>o un teatro . . ■ 
da Slalilio Tauro un anfiteatro nel C;impo Marzio. 

ExHndante» opti. Il soprappiù delle ricchezze. 

Posteràm . Invece di poHerorum . 

Tonquum labore eie. Quasiché per la fatica c vigilanza di 
Ini inaia furia d' incendio si fosse fermala a un solo danno , 
cioè alla sola distruzione del tealro di Pompeo . 

Apud thealrum. Anche Seneca ( Cont. ad lUarc. 22 ) ricorda 
la statua decretala io tale occasione a Sciano presso il teatro di 
Pompeo, c aggiunge che Cordo disse: ora il tealro rovina davvero. 

Blaeum . Vedi sopra cap. 33. 

13. Tacfarinat. Vedi sopra cap. 32. 

Beparalit per Inlima Africa eie. lUfallosi di aiuli nell'Io- 
lento deir Affrica. ■■ 
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(01 ad Tiberiiim minerei, sedemqufl ullro sibi alqua 
exercilui suo poslularet, aul belliim inexplicabile mi» 
nilarelur. Non alias magia sud pnpulique romani con- 
tumclid indnliiisso Qesarcm ferunt , quam quod de- 
sertor et prsedo hoslinm more agerel, a No Spartaco 
V quidem, post tot consiilarium oxorciluum clades inni- 
c lam ilaliam urenti , quamquam Sertorii atque Mi- 
a tbridalis ingentibus bellis labarcl reapublica.dalum, 
c ut paclo in Gdem acciperetur: nediini, pulcberrimo 
« popoli romani fastigio, latro Tacfarinas pace et con- 
« cessione agrorum redimerclur ». Dat negotiiim Biffi- 
so, ceteros quidem ad spem proliceret arma sine noxà 
ponendi; ipsius autem ducis quoquo modo poliretiir. 

7i. Et recepii ed venid plcriqiie: mnx adversum ar- 
les Taefarinalis baud dissimili modo beiligeratum . 
Nam, quia ili» robore exerciliis impar, fiirandi melior, 
plures per globos incursaret cluderetqiie, et iiisidiassi- 
mul lenlarct, ires incessiis, lolidem agmina parantiir. 
Ex quls Cornelius Scipio legalus prffifuit, qua prffida- 

InexpltcabiU . Perpetua, sen/a line. 

Indoluitst. Sx^teanduliziù , traduce il Davanzali e d ee che 
questa voce tia più energia clic la Ialina. 

Uoslium more. Cioè cbiamando guerra ciò che è latrocinio, 
• facendo doniaudc come suole qenilco iu ingiusta guerra . 

Ut paclo . . . acciperetur . Di essere ricciuto a patti. 

Pulciterrimo eie. Nel maggiore splendore della romana gran- 
dezza . 

74. Per globos incursaret eie. Faceva scorrerie |)cr frotte, 
e ass;diva c si ritirava subito non dando agio a coiuballcrlo . 

Tres incessus. Per tre passi. 

Qua pradatio ete. In quella parte ec. Pare ebe Cornelio 
Scipione si ponesse nella Btzacena presso la piccola Sirie ( Gol- 
fo di Cabes ) , d' onde poteva inqiedire a Tacfarinala di predare 
I Leplilani clic erano tra la piccola e la gran Sirie, e di rifu- 
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tio io Leptilanos, cl siiiTugia Garamanlum ; alio latore, 
ne Cirlonsium pagi impune Iraheronliir, propriain ma- 
num BIsesus filiiis dnxil; medio, rum dclertis, castella 
et mimiliones idoneis loci« imponeiis, dux ipso arda et 
infensa hoslibiis ronda forerai; quia, qtio<|no inclina- 
rent, pars alia mililis romani in ore, in lalere,et saepe 
a tergo erat: mullique eo modo ra;si aut cirrumvcnli, 
Tunc Iripartilum exerriliim plures in nianus dispergit, 
pra;punilque conluriones virliMìs experla}. Noe, ni mos 
fueral , adà oislale reirahii copias , aut in hibernaciilis 
veleria provincia) componi I ; sed , ut in limine belli di< 
spositis caslellis, per ex|>odilo8 el sniiludiniim gnaros , 
mulantem mapalia Tacfarinalem prnliirbai; donec, fra* 
tre ejus capto , egressus est, properanlitis tamen qnam 
ex utilitate sociorum , reliclis per quos rosiirgercl bel* 
lum . Sed Tibeiius, prò confedo inlerpretatus, id quo- 

gltirsi Tra I Garamnnli che ahiinvano i dcscrii al di là dcll'Allan- 
tc. Vi erano due città coi nome di Lepti: la gran l.cpti oggi Le- 
beda nel paese di Tripoli, la piccola più a occidente nella pro- 
vincia che i Romani chiamavano propriamente AlTrica. 

Xe Cirtemium pagi etc. Il llglin di Blem poi slava in Numi- 
dia a guardare che i borghi dei Cinesi ( abitanti di Cirta oggi 
Coslanlina) non fossero tirati alle parti dei nemico. 

Medio. In mezzo a Scipione, e al giovauc Dieso stava Bleso 
capitano. 

Tripartitum eie. Divìse il triplice es*Tcilo in più schiere af- 
fine di far la guerra per bande, al modo di Tacfarinata. E que- 
sto è eseguire più che mai il diseguo preso di sopra di guer- 
reggiarlo colle sue medesime arti. 

in limine. Nel principio. Seneca il tragico ha: in primo li- 
mine viloe. 

Reliclis per quos eie. Lasciativi ' dei qemici non viuU che 
potevano riaccender la guerra. 

Pro confeclo inlerpretatus . Tenendo la guerra per ftnila. 
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quo RIicso (ribuif, ut imperalor a logionibus salutarci* 
tur; prisco erga duces bonore, qui, bene gesià repii* 
blicà, gaudio et impelli vicloris exercitus coiiclamabau* 
tur: erantque pliires simul imperalores, nec super ce- 
tororiim sequalitalem. Concessit quibiisdam et Aiigustus 
id vocaluilum ; ac tiinc Tiberius Risso poslremiim. 

75. Obiure eo anno viri iliiisires , Asinius Saloni- 
Dus , M. Agrippa et Puilione Asinio'avis, fralro Dru- 
so insignis, Cssariqiie progener deslinatiis, et Capilo 
Ateius, de quo memoravi, principcm in civitalo locum 
stiidiis civilibus asseciilus; sed avo centurione Sultano, 
paire prslorio . Consulatum ei acceleraverat Augiislus, 
ut Labeuneni Antisliuin , iisdeni artibiis praM;eileDtem, 

Vocabulum. Il lilolo di impcralore. 

73. ÀMìnlut Saloninut eie. Asiiiio Pollionc celebre oratore , 
storico e capiinno vissuto negli iillimi anni della repubblica e 
nei primi dell' impero ebbe per tìglio Asinio Gailo a cui dopo la 
presi di Saluiia città di Dalmazia dette il cognome di Salouino. 
Questo giovine sposò Vipsauia Agrippina liglia di Marco Agrippa 
stala già inogiie di Tiberio, c ripudiala da Ini dopo averne avu- 
to Druse, come rircrisce anche Tacilo (I. 12). Saloniuo ebbe di 
(Usa più tìgli e Ira gli altri (picslo Asinio Salouino di cui qui si 
locc;i la morie. 

Progener. Pare che gli fosse destinata per moglie alcuna 
delle tlglic di Germanico . . 

Capito .Ueius de quo memnravi.\iHÌi c.ip. 70. Fu discepolo 
del giureconsulto Olllio e tenue scuola di diritto: ma ebbe più 
faiu.i per le sue adula/ioni ai principi c per le turpi seulcuzc 
che sosteneva in senato che per novità introdotte nella giuri- 
sprudeiua. Fgli atlìdaiasi più all’ autorità che all'ingegno (Pom- 
I»ouio, Orig.Jur. Fragni. ì, 53, 47). 

Labeonein .inlisliuni . .Nasce\;tdi un giureconsulto che morì 
l>er la libertà a Filippi, e fu c;ildissimo degli ordini auliclii e li- 
beramente in senato parlava e si ot^toiicva alle voglio del J>riu- 

é- 
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dìgnaliooe ejus magislralas anteiret. IVamque illa slas 
duo pacis decora simul lulil: sed Labeo incorruptà li- 
bertale, et ob id famà celebralior; Capitonis obsequium 
domiuanlibus inagis probabalur. llli, qund praeturam 
intra stelli, conunendatio ex injurià; buie, quod cqji- 
sulatum adeptusesl, odium ex invidià oriebalur. 

76. Et Junia, sexagesimo quarto post Pbllippensem 
aciero anno, supremum diem explevit, Catone avunculo 


cipe. Augusto s' ingegnò di comprarlo offrendogli di farlo coti* 
•ole, ma egli ricusò il consolalo e conservò la sua indipendenza. 
Per ciò era a lui nimicissimo l'adulatore Capitone che l'odiava 
anche per gelosia di professione c io rappresentava ai despoti 
come un furibondo amatore di repubblica . Perciò stesso anche 
Orazio servitore d' Augusto lo qualiflcava per un pazzo solenne 
c lo nietleva in ridicolo . Per questi cortigiani il non amare la 
servitù era tenuto pazzia. Labeone non curante di corte coltivò 
ogni maniera di lettere, fu eGccllculis.simo nella scienza delle 
leggi nelle quali tentò d'introdurre utili ooviiò , e sostenne sem- 
pre le sentenze più libere. La metà dell'anno viveva a Roma a 
insegnare le leggi ; passava il resto in campagna intento a scri- 
vere le molte sue opere che ai tempi di Pomponio continuavano 
ad andare per le mani dei giureconsulti c si commentavano. 
Vedi Svetonio Aug. 54 , Dione lib. 54, Orazio Satyr. I. 8, 82. 
Aulo Gellio Moct. ÀUic. XIH. 12. Pomponio De Orig. Jur. Di~ 
getl. 1. 2, 55. 47. 

/Iti , quod pratluram intra eie. Labeone non fu mai avan- 
zato oltre la pretura e per questo torto ebe gli faceva il princi- 
pe fu più celebralo. 

Odium ex invidid. Perocché l' invidia c più lieve dell'odio 
c quasi un principio di esso. Capitone fu console n'é’l 159. 

76 Junia . . . Catone avunculo. Decio Giunio Silano che fu 
console con Licinio Murena ebbe a moglie Serviiia sorella di 
Marco Catone. Da questo matrimonio nacque questa Giunia della 
Tertia o Tertulla sorella di Bruto da lato di ma^re e maritata 
a Cassio. ^ 

C. CORNELIO TACITO 29 
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genita, C. Cassi! uxor, M. Bruti soror. Tcstamcntiim 
ejus multo apud Vulgum rumore fuit ; quia , in magnis 
Opibus, quum ferme cunctos proceres cum honore no- 
minavissot, Caesarem omisit. Quod civiliter acceptum; 
neque proliibuit quominus laudalione prò rostris rete* 
risquo solemnibus funiis cohoneslarctur . Viginti Claris- 
simarum familiarum imagines antelatse sunt, Manlii , 
Quinti! , 'aliaque ejusdem nobililatis nomina ; sed 


Àcceplum. Cioè da Til>erio : egli si comportò chilmenle, c 
non fece dimostra/ionc di sdegno contro Giiiuìa che non l’ave- 
va nominalo nei suo leslameuto . 

Imagines anlelata eie. Le imagini furono portate innanzi 
alla pompa fimc'brc. Qnc>l'nso delle imagini nei fnnoraii era an- 
tico, e lo illustra chiaramente Polibio (XVIII. 52, 53). Morto 
un cittadino illustre , i Romani gli fanno l' eflìgic o imaginc che 
è una maschera la quale lo rappresenta egregiamente nella con- 
flgnra/.ione e nel colore. La buniglia pone queste imagini nel 
luogo piò cospicuo della casa c vi mette attorno un tempietto 
di legno. Le levano fuori e le onorano con ogni diligenza 
nei giorni solenni , e quando muore qualche persona illustre 
della stessa famiglia le purlann in pompa nei funerali applican- 
dole ad uomini che nella statura somiglino il defunto. E cosi 
tulle queste imagini vanno in processione sovra carri ai rostri , 
«I ivi seggono in fila sopra sedie d avorio: c magnifico è que- 
sto spettacolo delle imagini quasi viventi e spiranti di uomini 
salili in fama per la loro virtù. Quando l'oratore ha finite le 
lodi del morto di cui si fanno i funerali , prende a parlare degli 
altri di cui sono presemi le imagini c coinineiando dal più anti- 
co espone le felici gesle di ognuno Col che ognora si riunovcl- 
la la lama degli uomini virtuosi , e la gioventù è eccitata ad 
emularli. 

Manlii. Perche la famiglia Glunia fu innestata alla Manlia, 
avendo Tito i^mlio Torquato dato un suo figlio in adozione a 
Bccio Silano. Cicerone De Finibus I. 7., Valerio Massimo V. 
8,3. 
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